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INCOGNITA 




PERSONAGGI 



OTTAVIO. fiH^tiere. 
BEATRICE, tua moglie. 
PANTALONE, mercante veneziano. 
LELIO, bravaccio suo figliuolo , 
KOSAURA incognita, tenuta in casa di 
COLOMBINA . 

FLORIDO, cittadino, amaìOe tU KOS AURA. , 

RIDOLFO, vecchio. 

ELEONORA, coR/esM. 

BRIGHELLA, servitore di LELIO. 

ARLECCHINO, seroilore di OTTAVIO. 

Un T1^VT:NTE di granatieri. 

Il yi/iSTRO delta posta . 

MrSGONE, servitore di OTTAriÒ. 

Jt BARGELLO . 

Va CmSAtEiiS. ddl' osteria. 

Un UOMO armata : 

Il VETTURINO . 

Sei GRANATIEBI che non parlano. 
DOMINI armali che non fiariano . 



La scena ri rappresenta in Aversa, grossa 
terra del regno di Napoli. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Ctumpagiu', e ri veda l'anron, che n 
dilatandosi , 

RosàVka, e FcoMiNDO. 

Hos. Oh Dio ! Florindo , dove mi condili elo voi f 

Fio. Andiamo, e noa temete. Un calesse ed un ca- 
vallo ci aspctiano . Voi salirete in caleise con Colom- 
bina, io a cavallo vi seguirà, e fra un' ora al più 
jaremo in luogo sicuro. 

Jtos. Ah, l'onor mio vi sia a cuore U 

J2o. Questo dnve premere a me niente meno clw 3, 
voi. S<- avete a essere mia consone, immaginatevi 
con qua! 7A0 procui-erò eiisrocUrlo , 

Hot. Oli Dio ! dov' è C'ilombiin ' V-.n ■. [-.: ■ ■> \vvcrti- 

Flo. Ella ci segue , c poco jiuò lardale a rng giunge rei. 
Sapete elle ha ella accoiuentito olla nostra fugn , e 
vi ten4,gnelU cuitodia medesinu, ove anderemo. 
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che vi ha tenuta per tei mesi nella propria sua ca- 
ia . CoDvieu superare ogni difficoltà . £ necessario 
togliervi dalle insidie di Xelio che vi perseguila , 
che v' insulta , clie mioacda rapirvi , ed io , sapete 
voi quante volte sono stato in pericolo di' perdere 
per vostra cagione la vita . ( Ah se Beatrice s' ac- 
corge dfUa mia fuga , tcnierìi impedirla ! Temo an- 
cor più di Lelio quesia donna iinpoiuma.) (da se . ) 
B-'ii. M;i iliivc .inderemo ? Ma dove pensate voi riro- 

i'Yo. Dell non perdiamo inutilmente il tempo ! Bag- 
giungiania il calesse , che ad arte ho latto trattenere 
fuori di questa terra. Colombina ci avrh prevenati 
per via più corta. Andiamo, Rosanim, andiamo. 
Fidatevi di me , e non temete . 

itos. L' amore , che ho per voi , ed il timore di Lelio, 
son due stimoli alla mia fuga. U cielo, ciie vede l' o- 
nestà delle nostre intemiooi, ci sark scorta. OimèI 
sento gente . 

Fio. Andiamo , andiamo, non ci atrestìamo per qneslo; 

all'alba del, giurna i contadini vauuo al lavoro. Non 

vi prendete pena d'incontrar gente. (A qaest'ora 

Beatrice non sark alzata.] (i£a se.) 
Ros. Vedete un uomo, che si è fèiniato dietro qo^ 

gli alberi? 

Fio Che imporla qìtcsro ? Scgaitiamo la nostra strada. 

/(.is. Oli Dio! mette mano alla spada. 

Fio. Ci.'Io ajutami, egli è Mio, 

nos. Ah , che il cuore me lo diceva ! 

Flf. Presto nascondetevi. 

Ros. Doie 

j^o. Il traditore non passerii. (mette mano aUa spa- 
da.^ 



ATTO PRIMO. 



7 



SGENA n. 

Leno con la ^ada alla mano, e dttU, 

Zd. Indegni , vi ho colto al varco . 
Rat, Dei , assistelcmì ! (sfugge . ) 
£.el. l^oa fuggirai, (vuof seguirla.') 
Fio. Chi vuol KguiTla, ha da pauare per queUi spada. 
Lei, laciampo lieve per atiettamiì. (^battmdosi at- 
trmo .) 

SCENA m. 

Camera in casa di Ottavio . 

Ottavio in veste da camera. 

Clhe delizioso soggiorno è la campagna ! Che bel le- 
varsi !a Tii.Kiina per tempo a godere i fiori novelli, 
clic ■ipiinlano col sole ! Che soave piacere udir il 
canto degli augcielti , che si rallegrano nell' uscire 
dai loro nidi ! Quanto volentieri speado la meli* 
de' miei Idiomi in questa cotitudine amena I Non d»- 
rei un gioruo di villa per nn mete d' abilazìone in 
tUti, . 

SCENA IV. 

RosAURA, e detto . 

Jlos. j\.h gigaorc , soccorrelenii per pieA . 
Ori, Chi tiele voi ì 



8 L'IKCOGITITA 

Roi. Soao una povera sventurata; Q mìo nome è Ro- 

Olt- Parml ili avrrvi iiir;ikra volta veduM, 

Ros. io diitf volte Ilo veduto voi . 

Oct, Siete duaqiie di questa terra ? 

Jìos. Sono sei mesi, che vi abito. 
Otl. io non $00 che otto giontii che ho qui ri- 
pigliato il soggiorno. 

Jtos. Deh signore, per carità difendetemi ! Un traditore 

Ott. Non temete . In casa mia non vi sar.j clii ardisca 
iusultarvi , Ma clii è il vostro persecutore I 

Ras. Lelio, figlio dì quell'onorato mercante... 

Oli. Si , lo conosco , il figlio dì Pantalone ; figlio in> 
degno , ohe degenera affatto dall' onoralo carattere 
di suo padre : ina da voi che pretende ì 
^Ròs. Più volle mi ha chiesto amori. 

Ott. Qiial sorla d' amori ( 

Riis. Di quelli elle chiedono i discoli pari suoi. 
Oa. E voi r ni eie licarcialo! 
Roi. Si signore . 

Ott. Vi lodo , vi slirno e vi reputo per una giovane 

di merito singolare . 
Ros. Signore , io non pretendo di aver gran merito 

a far quello che ogni fanciulla onorata è obbligata 

di fare \ 

OU. Felice il mondo , se tutti facessero quello che so- 
no obbligati a fare I Ma ditemi chi siete voi? All' a- 
spetto, al brio, al 4-agionar che voi fate, mostra 
essere di voi indegno quell'abito villereccio cbc ora 
portate . 

Rai. I miei casi non sono di cosi lieve rimarco, che 
' poua farvene brevemente il racconto , né sono in 
grado di favellerò piì| a lungo, appressa tntla\ia 
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dal timore , e AtHla pena , che egualmente mi oppri- 

Ott. Qual timore? Qiial pena? Voi siete in luogo di 

Ros. A)>, ctie la mia [>e[ia , il mio timore sono diretti 

a chi amo piìi di me stessa ! 
Oli. Duniiae amate ? 
Riis. Signore , e chi non ama 7 
OU. E chi è l'oggetto dc'vQstri amorìT 
itof. FtorindO) quel giovane cittadino, che abita in 

On. Si , conosco anche Ini ■ Giovane di huoni e mo- 
rigerati costumi . Pratica frequentemente nella nua . 
casa . E qual timore avete per lui ? 

Jìo$. Lelio lo assali colla spada . 

OU. Ijoando? Dove? 

Xoi. IKetro al Tt»tro giardino, mentre Florindo gtesio 

seco tacitamente mi condoceva . 
Oli. Florindo vi conduceva seco tacitamente? 
Jios. ho facea per sottrarmi. . . 
Olt. Sull' alba del giorno ? Seco tacitamente f 
Ros. Sappiale , signore . . . 

Oli- Voi siete quella giovane savia , che sa con tanto 

rigore dilcndcie la propria oneotb ? 
Kos. Deh ascoliRiémi . . . 

OU. Sareste (orse una pazzarelia , che tu^e da an 

amante, per rìserbarai ad un altro? 
Rat. Deh, ascoltatemf per pietii ! 
OU. Parlate, e non isperare da me soccorso, senza. 

giustificarmi la vostra condotta . 
Ros. Ah si , malgrado la confusione, iit cui sono, par- 

leròi mio signore, si parlerò! Giuro esser sincera; 

e se tal non sogo , «cacciatemi , e «e vi pare eh' io 
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ineriti la vostra pieth , datemi qnel «occorso die' eai- 
gono le mie sventure . 
Ott. Ti>, pariate. (Il suo volto non mi fa credere, 
ch'ella abbia il cuore scorretto.) (_da ce.) 

SCENA V. 

B EjTRice , e detti. 

Bea. IVIi coTiwlo, sigiioi' roiisorie; vi divoi-tÌtc di 
buon msUiiKi . ^oii mi sliipÌ3v;o, se vi aimojate di 
giacere nel letto , poicliè una si beUa cagione vi sol- 
lecita ad essere vigUante • 

Olt. Sospendete di mal pensare di me , e di questa 
povera sventurata . 

Ras. Signora , io sono povera , ma onorata . * 

Bea. Le povere, die oneste sono, non vanno a que- 
sl'ora a chieder l'elemosina agli ammogliati. 

itos. Io non sono venuta qui a cliiedere un pane . 

Bea. Dunque che pretendete > , 

Iio$. Assistenza , proteziotie e piet^ . 

Bea. Non leniele : il signore Ottavio è pieno di cari- 
tà per le belle giovinl, come voi siete. 

Olt. Consorte mia, la fanciulla che voi vedete, ha 
d' uopo della mia protezione . Io non lui cuore 
d'abbandonarla. Ma acciò non ciedlaic clic sia in* 
leressala la cura , clic di essa mi prendo , a voi la 
consegno. CustodÌ!d;i voi, e niiiiiii«iiiatevi che le 
persone di garbo, come voi, siete, hanno ' impegno 
di soccotTere gli infelici. 

Bea. E chi è costei ? Da not cbe richiede } Qual di- 
eawemuia la porta a ricorrere a quqsta casaf 

Olt. Nel punto che voi giungeste, ella mi rendeva 
cauto tUJl' esser suo. Non seppi altro fin ora, se 
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non che quel teinfr.irio di LfJio l' insulta e la per- 
seguirà. Gò impegnoiaini a difendere la tua onesth. 
■Mi TiMdMi per altro a prendere mn^ior impegno, 
dopo la cognizione totale dell' ester ano. Rosaura, il 
racco 11 to , che a me cravale disposta a fare, l'aldo 

assicuratevi della su;i pioiffilnnc, se sarete in grado di 
meritarla . Consorte aruaiissima, a voi raccomando di 
usare quella pietà di' ella merita , e rioiettmdo a voi 
la sua causa, e lasciandola all'arbitrio vostro, co- 
noscerete Gbc io sono mi marito onesto, un cavaliere 
onoralo, un proiettore innbcente . (parte.] 

SCENA VI. 

Deatucs, e RosÀOitÀ,^ 

Bea. ( aver sinistramente pensato.) Buo- 

na giovane , venite qui . 
Jlos. Eccomi a vostri cenni. 

Bea. Sappiate clic mio marito c l'uomo pf& onesto, 

e più piridcnte dj questo mondo . 
Rns. JloVniito da tutlt, parlar di lui con rispetto. 
Bra. Egli non è capace ài amare altra donna, che la 

propria moglie . 
Ras. Chi ha una sposa amabile) come voi, non Io 

potrebbe &Te volendo. 
Bea. Palesatemi le vostre disavventure e assicuratevi 

clic Irovprete in mn tutto l' amore, tTittc la protesio- 

ne clic abbisognare vi possa . 

re poteva dalla vostra pielk. Lelio insidi.i, Lelio 
mi perseguita, k forza mi vnol far ana. io amo 
Florindo ... 
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Bea. ( Come ! Ama i'iorinao t) (^da se.) 
Jtos. S^ìi mi vuol loa spoti. 

Bea. (Plorìado, impegnata a servirmi, vuole sposare 
COSMI!) (d«.fO ^ 

Bea. (Ed egli a me lo tiene celato!) (da se.) 

Ros. Sospenderò l' importunarvi , se vi do noja , 

Bea. Dite, dite; FlorLtido vi ama? Vi fa sua sposa? 

Rat. Si, mia signora, ii ciclo impietosito di me, mi 
offro qufsia fortuna . Ma Lello tenta distruggere ie 
mie spei;in/.e , tenta rapirmi , ed il mio sposo per 
sollrarmi da un si fiero pencolìi, allcslilo un caies'ir', 
m' mvolava questa matlma agli ocelli ili (juel ribalilo. 

B'-a. (Mi SL-iito anl^r di s.l,;g,io.) (da se . ) 

Ros. Lelio, scoperla la nostra fii^a . ci ha sorpresi 
coir armi alla .nano, lo salvata mi sono, ma di 
Floriiido . oli Dio ! sa il cielo die mai sarà succeduto. 

Bua. (Fosse morto l'indegno!) (^tia se.) 

Ros. Venni qai a ricovrarint , senza sapere dove mi 
poitasBC il destino. Eccmni nelle vostre br3ccia< ec- 
comi ad implorare da voi pietà. 

Bea. (Ecco nelle mie imni una mia nemica.) t'^" se.) 

Bns. Giuslo e pei nido, prima che v' ifti pennate a 
prole!.;!;eruii , elie deli esser luio vi reuda, [ler quanto 
posso , inforniata . Sappiate duncfuc eh' io sono . . . 

Bea. Venite meco. Nelle mie caniete con pii^ agio vi 
ascolterò . ' 

Hot. Vi lieguo ove comandate. 

Bea. Precedetemi. Chi è di U? 
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SCENA VIL 

Xt SERFirone, e dette. 

Bea, ^A,ccon)pagnale questa giovane al mio appaili- 

Ros. li ciclo vi rimuneri ili tutto il bene, che siete 
disposta a farmi . Vi raccomando la mia vita, la mia 
onesib; vi raccomando l'ìanocente amor mio.esia 
an primo atto della vostra piet!i rassicurarmi, elle 
■ia vivo e sia salvo il mio adorato Florìndo. (parte, 
col tetvitore . ) 

SCENA vin. 

Beatrice sola . 

Oiosa mi raccomandi , che mi eccita a fì^ro sdirgn» . 
Come I CoA poco rispetta Florìndo una donna del 
mio carattere, mia donna, che lo ammette all'uriesio 
posscs-so della sua gratin ? Io nd saciitico per sua 
cagione ad abitare la metà dell'anno in questa pic- 
cola terra; preferisco la «na servitù a ciucila di tanti < 
altri i» me negletti , e cosi ingratamente il perfido 
mi corrisponde ! Io so pcrcliè più di me non si cu- 
ra . Perchè non può sperare da una moglie onesta 
quell'indegno frutto, clw cercano gli scingui'al) da' lo- 
ro scorretti amori . Ecco la ragione , per cui mi ab- 
bandonasti ; pprchè non sai amare virtuosamente. Tu 
tei vago di compiacere la tua passione. Ma questo 
tuo pensiere a me non lo hai palesato; clic se p- 
lesato l'aTCMi, li avrei fatto pentire d'avcr^aato 
peiuare temerariamenle di me . Si, ti amo , ma «ne- 
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siamente; sono di te gelosa, ma sinia intacco cieli' onor 
mio. Nulla puoi sperare da me, ma nulla voglio, 
die tu ùi-wUi <la un' altra . Tu amar altra donnft T 
Tu aspirare a sposarla? Giuro al ciclo, non sali vero! 
L' avrai da fare con me. Scellerato Fiori ndo . . , 
nia,aliI)iol Che sui ài luiT Tardar noa voglio a 
rìntracciame la verità. Ah , se egli muore, se egli 
è ferito, se mi abbandona, topra colei che il destino 
ba condotta nelle mie mani, giuro di iàre la più 
crudele vendetta ! (_parU .) 

SGEIfA IX. 

Strada comune. 

ie/. Si lo Riun> al cielo , o trovami tu Rosaura , o 

la tua vita la pagherà. 
Bri. Ha come hojo da làf a trovarla ì \ 
LeL Ella non può essere Iui>gi da noi. Fuori dì que- 
sta terra non jiuò essere audala . Cercala, trovala, 

Bii. No disela die gli' era un calesse preparado per 

condurla vi.i ? La saiìi andada vìa. 
Lei. In qui;i calche non &ar^ andata via certamente. 

II vetturino Iia^'da pensare a guarire dai colpì del 

mio bastone , ed i cavalli non canuoiiierauno con 

tre gambe. 
Bri. L' ha bastoni «1- vetturìn i ■ 
Zet. SI, e lo iteuo fàr& di le. 
Bri. L'ha lagl^ tuia gamba aì cavallif 
Lei. Una a le ite taglierò , se non mi trovi Rosanra: 
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Bri. Caro sior patraa , i cavalli con tre gambe i poi 
catninai' j ma mi con una sarà difficile . 

Lei. No è tempo' di facezie. Cerca Roun», e in 
qualunque luogo eUa sia , assicurati che la iapr& in- 
volare a dispetto di tutto Ìl moado . 

Bri. Mi farò tutte le ditigcnie per savcrlo , e subito 
che so qualche cossa , l' avviserò . 

Lei. Non vi è stala cosa da me voluta, clie ottenuta 
non r abbia . 

Bri. La suppUoi in grazia; la m'ha dita che s'-ha 

battndo co sior come, com'ela andada a fènirT 
Lei. È venuto mio padre, e gli ha salvata la vita. 
BtÌ- Povero sior Pantalon ! 

Ztl. Ma che non tomi , ma clic non torni mio pa- 
dre In un caso simile . Giuro al cielo ! Venirti a 
esporre in difesa d'an mio nemico, quando ho la 
spada in mano'? Uio padre ha poca prudenza . 

SCENA X. 

Pastalùse , e detti. 

Lei Brighella, va, trova ,„lo padre, e dtgU ch« 
non faccia più una tosa simile , perchè . . . perchÈ 
. , . Baaia , digli clic non ci torni , '■ ' 

Fan. Cossa vorla dir, paltoni Cossa sarà, se torne- 
rò ? La diga , cossa sarii? (a jSio.) Anàè via de 
qua . (a Brighila . ) 
Bri. Scrvilor umiliaiimo . ( in aUo di partire . ) 
lei. (Ehi ci siamo inlesi. ) (^piatto a Brighella.') 
Bri. (Non occorr' altro. ) (o ieiio.) 
Pan. Cossa gh'è! Segreti! 

'Uri. Eh! nii aon galantonio. La sa chi son. (Sto 
sior Lelio me voi far perder el pan.) (_parle.') 
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Pan. Caro el mio «aro lìo , ma fio , pò fio , che ve 
lo diga de cuor , die razta del viver m el vouroF 
Che fax za de parlar 1 Toitro pare , per providenza 
del cielo, vien aviaà che ve trovè impegni colla 
spada alia man , el corre povero vecchio , ei corre 
in soccorso della voslra viu , in .iiresa della liberti, 
el ve lìliera da! pencolo o de rojlar sulla botta, o 
de morir in una pre»on,ie vu lo rìngrazié in sta 
HHniera! Un poAro vecchio de sesuuita cioqo.' enm, 
che Ila sladigì Intto el tempo de VÌU' aoa per va, 
per farve ricco , cusi Io tratte ? Auca ìd tempo che 
el rischia la vita per causa vostra , in vece de rin- 
gra«;;irlo, de benedillo, lo menade ? Tocro de de- 
sgraxiii , ti me meiiazzi ? 5c glie tornerò , ti disi, se 
ghe tornerò ? No , no giic tornerò più , no tornerò 
più dove clte li sarh ti ; ma li do ti tornerà dove 
che son mi . Furbaiio ! A sto eccesso ti xe arrivàf 
Orsù t' ho SoSrio ahbastanza , no te voi più soppor- 
tar . la caia mia no glie star più a vegnir. Chi me- 
li azza el pare , no xe degno d' averlo . Chi- apreua 
un pare che gh'ha di la vita, no merita che Io 
soccorra el cielo , no merita che lo aostegna la terra. 

Ld. Di.ii.pie non mi volete |.iù in casa / 

Lei. SeMtor umilissimo . ( in atto di partire . ) 

Pai, Bove vaatù 1 .■ ■ ' 

Lei. A prawedenni an allog^o. 

Pan. Cus'i , co sta bela disinvoltura ì 

Lei. Cosi placidamente , senza alterarmi , Vi par mol- 
to, eh I che un figlio si senta acacciar dal padre, e 
non dia in quattro cospetti un più bello dell'altro. 

Pan. Ab, Lelio, ti va in precipizio , e no ti lo sa [ 

Ld. BenÌMimo; t« ho d'andaie in piccipÌEÌo, fuori 
-di caca vi anderù più pvtto. 



pan. Ma varda , se ti ic una. bestia . ^arda , se ti 
. le un omo sirnniLo , un omo scoia |ìa<Uzìo. In ve- 
ce de procurili- du placaime, m vece de prefjarme, 
de sooniuiavme che le legna in casa, no ti ghe gMi-, 
SI , c ti me disi scrvilor umilissimo? 

Lei. Ilo IO d;i inainoceli lanni davanti mio padre, per- 
ette mi (lui d[i iiiiirigKife i; da dormire; San VOBtro 
figlio , siete obbligato a farlo . -. 

Pan.. Cuti ti parli a la pare ì i 

Lei. Io parlo Kohietto. Non ho paura ,. quando dico 
la verità . i 

Pan., Orsù, vanne lontan, e vedremo se aonoUtli^ 
3 menteguine . <> 

Lei, Oh , mi manterrete anche lontano • 

Pan, Anca lontan ! Come , cara eia ? 

Lei. ..Col vostro grano, col vostro vino. Ma che df- 

col m^i) . In questi poderi ci ho anch' io la mia par- 
te . Mia madre mi Ila partorito in casa ,' ho da vi- 

Pan. Ben , vcderemo quel che le tocca: per giustizia, 

Lei. lìli , elle la {^iusliiia io me la fo da me slesso ' 
Pnil. Da le stesso > 

Lei. Si, da me stesso. Se i contadini non vorranno 
morire bastonad , mi daranno À mio bisogno . 

9aa. Oh , povereto mi 1 A 1(0 eccesso ti arrivi ì De 
sta sorte de cosse ti se capace ì Sassinar ta pare J 
KobarRlie lo viscere ? Farlo morir dosperà > Ma ghe 
troverò reintdio . Ricorrerò alla giusliaia , te l'arò 
metter in tona presou. 

Lei. Di ciò me ne rido . I birri non si azzarderanno 

accostarsi . 
Pan. l te roazier!. . 

Tom. XXF. a 
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Lai. E allora tatti sarete CDBteoli. 
Pan. Ah Lelio I te prt per carìtk , mna vita , cani 
- Lelio, per amor del cielo mua vita . 
Zid. Orsù, se volete ch'io muti vita, fatemi voi mii- 

Pan. Ma come ? Farò tutto qiielo che pollerò. Dime, 

come hojo da far a farle mnar (tato? 
I.el. Datemi moglie . 

Pof. Viaj perchè boT Troveremo oh boti partio , e 

' iqa contento . 
Lei. n partilo l' ho ritrovato . Rosaura mi piace. Da- 

' teini quella , e può essere che mi vedrete cambiato. 
Pan. Ma ti voi sposar una , che no si sa chi la aia? 
Lei. A me non importa saper chi ella sia ; mi piace, 

Pan. Nn, caro Lelio, la repuiazioii no voi clie ac- 
corda alo tiiiitviinoiiio , e po ti sa pur che FJorindo la 
voi per elo , che ti xe sta in cimento d' esser maz- 
zà per sta patta. 

Lei. Che cinienlo f Ammainerò Florìudo, e quanti pre- 
tenderanno impedirmi , eh' io sposi Rosaura . Se in- 
contra colui , lo vogiio crivt'llare rolla mia spada . , . 
Si'ntile, fipiioiu , ut- mi riov^ilr in un caso simile, non 
vi arrischiale a ilifcudcrlo . Quando mi accieca, la 
collera, non conosco nessuno, (^parte.') 



ro Panialoo 1 Oh povero pare desfortunà 1 
Gh'lwiui nnico fio, e el me dà tanto dasuspirar. 
fer causa soa ho resecii d Degodo in eit^, e me 
■nn retiti In campagna , e me contento de viv» in 
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pABrALOSE solo. 
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luna lerra, acciò le occasion e lo pratiche ilcUa cit- 
tà no lo faus precipitar. Ma qua tèmo peto die 
niat . L' Olio della campagna 1* b& precipitii . No parla 
altro, chB de dar, de stnippiar, de maziar . fai sto 
liogo noi gh'faa «iggiaion de niasun . Qax la gìu- 
niaia no fjlie fa paura . Ma ricorrerò al governutor, 
me butterò ai so piè , lo pregherò de trovar la ma- 
niera de farmelo andar lontan . El xe el mio unico 
Co , ghe voi ben pii^ che a mi mctlcsiino; ma se no • 
pento a correggerlo, se uo gh'averò cura de casti- 
garlo , sarò mi credesto a parie delle so colpe , «arò 
uìi quelo , che le ecteii fomentade , e me crederò 
si;m[<re in debito de tutto quel mal , che averÀ per- 
dona a un fÌQ discolo, a un fio vizioso e baron, 
(parte.) 

SGENA. Xn. 

Campagiia eco prospetto dì palausiira- 

Fiomirpo salo. 

infelice ! Dov' è la mia adorata Ilosaura [ 
Ah , che se io non la trovo , mi voglio uccidere colle 
rate mani I Gii sa non l' abbia ra^iunta Lelio ì Chi 
sa cb'ella non Sia fra le dì lìti braccia I Oh'pensie- 
M'Cbe mi tatmenta! .Ob rabbia che mi-dirom I 
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SCENA XIII. 



RosAusj alla finestra del palazzo, Brigbeu.a 
dietrb un albero che ostava , e dello . 



Fio. Aosaiira , voi qui ì Voi in casa della signora 
Beatrice T 

Sos. Oh Dio [ Ci sono per mia sventura . 
Fio. CifUi 3 che vi è accaduto ? 

Ros. Non posso dirvi di più. Andate dai signor Ot- 
tavio , gettatevi a' suoi piedi . procurate ricujìcraiiiir . 

Fio. Sì , lo fiirò . Ma ^■o[ eon chi siete ? 

•Hot. Addio . Beatrice mi cliiania , non posso più trat- 
tenermi . ( entra . } 

Bil. (&o vitto tanto cbe'basM} vado ad avviar el 
patron. } (parte.) 

Fio. Qual confusione è la mia ? Rosaura in casa di 
Beatrice? Come? Ptr qiial ragione ? .Sospir;i ? Si la- 
gna? Oh cieli! Clic sarà mai ! Oli si, temo clie 
Beatrice medesima , la qaaì pretende da me , non so 
se mi ftca «more o servitù , abbia scoperto il nuo- 
vo affètto mio per JlAsaaia, e ne abbia concepita 
una spetie di gelosia ! Se così è, convive levarla 
maschera, inderò lo dal signor Ottavio, gli svele- 
rò l'arcano, impetrerò la sua protczìbnc, ed egli, 
eli' è uomo giusto ed onesto, non mi saprà negare 
la mia Aosaura . La porta di dietro i ancora chiu- 
sa , nù couVerrì fare il giro , ed entrar per l' altra 
maggiore. Ab, par troppo è vero, non si può ginn- 
gere od una felicitìi, senza passare per messo a mil- 
le spasimi, a mille rancori I (^parte.) 



Sot. 
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SCEKA XIV. 

S'apre la porta del palazzo, da ad esce 
BosàUha, AatECCBiao, e due Uomini. 

Àrt. OaM siora , mi do io gnenle , conuncla chi 
deve , obbedisca chi puole . Mi Som quel cbe co> 
manda la mia patrona . . 

Ros. Ma elle ti Ita comandato la tua' padrona ì 

AH. L' ha comanda a mi . e a mii camerndn . die ve 
mcnemo alla posta . die àrmo sia mni al maf,tro de 
poala , e in] ao so allif . I. .i.- una cana die {"'sa^ 
bisogna clie dentro ghc sia.qnatdic scia da ca^al9.. 

Ros. Come I .Vuol. ella forte mandarnii via di c[ui seli- 
za dirmi nulla T ' ' - ' 

jrl. Mi no so altro; andcmo, e noperdcmo più tempo. 

Ros. Oh Dio! Dov'è aiidalo Fio lindo ? Era qui po- 

jirl. Animo, carne rada , aiidemo . a' dite uomini.') 

Ros. No, non sarà mai vero eli' io venga. 

jÌH. Sangue de mi! se no vegneti, fti^temo. 

[ qfferranitolii per (in briocU'. ) 
R^ LaiciÙemi, o tccUerati. 
' -rfiìt Qiia 'no gb'è altro, bisogna vegnir . («ofiiono 
condurla via . ) 

SCENA XV. 

" Lstio con là spada alla mano, e delù, 

Lei. Indietro, canaglia, indie Erò . (colla spada iti' 

calza gli uomini . ) 
^li, (Salva , salva I annerò d.tl mcssrr de ^sta , e se 



no glie posso portar Is donna , ghe porterò sto bi- 
glieito.) (_f uggendo.') 
Jins. (Ahi de«in crudele l) 

Lei. Siete pur giunta nelle nuemMii . CpreiMÌ«Wo;a 

per la mimo . ) . 
S<H. Lasciatemi per pietb . 
ti-/. Che iMciarvi f Venite meco . 
Itns. Ah no , lasciatemi . 
Lrl. Prima Ai lasciar voi, Jascierò la vita. 
lios. Oh Dio ! ove mi qonducete 1 
Lft. la luogo di «icurezia . Andiamo . ( la tira per 

fona.] 

Hot. àbi,abiì ■ 
£et. Tieni tÌchÌ ■ Olpo "'«^ S"^»'<» ^ 

■ io, ti pUcbOTM. (^parte con Bsaaara .) 

. * SCENA XVJL 

Camera di Otuvio. - 

Ottavio, « FLOttiBBO. 

Otl Ciiro Florin.lo, da quando in qna -vi «eie Toi 
-acceso delle bclle^^.c di quesU ìncognipr 
Fio. Son da sei mesi , eh' eUa è Tenuta ad abitar, 
nella nostra terra . 'Appena la vidi , il suo volto mi 
piacque, ma più mi piacquero i TOoi costami, qnan- 
do ebbi agio di eonvermre con ew lei . , 
' Ott. Ma chi è questa donna t « può sapere? 

Fio. Vi dirò! élla è figlia di nn padre nobile,, ed ua 
girò di »tn'n« vicende l'hai^iù condotta. 
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SCENA xvn. 

SsdTUict, e detti. 

Bea. Bella gioja, tigaor Ottavio , mi avete data 
in cudodia ! 

Oli. Di clii intendete voi di parlare f 

Bea. Di quella oneilisainiB giovane, eh' è veouta sta- 
mane per il fresco a domaoilarvi pletìi - 

Fio. Oli Dio ! signora , patiate voi di Rosaura T 

Bea. Si , di Rosaura j avete voi della premura per lei? 

OU. Non lo sapete? 11 nostro Flormdo la vuole spo- 
sare . {n Beatrice .) 

Bba. Si T evviva il ^ghor Florindo ! Quando la spo- 
MKte? (a Florindo,') 

^o. Signora, non mi tormentate. BoMura è nelle ' 
vostre camere ! 

Bea. Rosaura è molto piii lontana, che non credete. 

Fio. Oiinè ! Dove? 

Oit. Non è dia in custodia vostra ? (a Beatrice.') 

Bea. La sfacciaiella mi è fuggita di mano . 

Jto. Ella anderii in traccia di mé.' 

Bea. No , v' ingannate . Ella andò in traccia dì Lelio , 

Io ha ritrovato , ed è con esso fuf^ita . -."f. 
Fio. (Ah costei la nasconde I ) [da se.) 
Oli. Possibile die dò sia vero ! 

Bea. Non io ponete in dubbio . Ciò è seguito alla 
vista dogli occhi miei. Lo vidi dalla finestra dulle 

btaccia di Lelio . 
Oli. io resto attonito . Che dite voi di lineata strana 

avventura T ( a Florindo . ) 
Fio. IloMura non pnò eiser fuggila. O è alata rapiti. 
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o i siala (Cacciata ; chiunqne sia il traditore , me 

ne bró icnder tento . (^parUi .) 

. SCEKA xvin. 

OTTjtio, e Beìtrice. 

Sem. "VedeWT Qnesto èqae! die si gnnilngnri a nre^ 
vere ia casa delle, persone , die non si connsronn . 
Oli. lo aoB mi pento d'aver ti$:iti ili-gll atti di pii- 

t!i ad nna, ch'io mi lusingava li meritasse. 
Sta* Ciò ■■vi ferva d' avvcrtimeoto . Gente incognita 

non ne rìceVeie' mai pia. 
on. Vi ha ella detta nulla dell' esser' in» f 
Bea. Si. cose varie mi ha détto : ma io le credo fn- 
voleite. Da una donna die si e scop e eia bugiarda , 
non si p,.ò sparare la verlli.. 
Olt. Di die pa,-3e ha cktin di essere ? 
5e«. Non mi riconlo. se Suda. r. Siciliana ; di, uno 
I I d I A ora. che 

mi s<,vvieiir-. dia si Ih e imo e ddl' altro. 

: in d„e paesi, 
lell' altra allevata. 



ordo.( Poco!' Ilo 
1 ria.] (db 



Olt. >aia non può c! 
Bea. Io' uno è nata . 
Ov- -Ma il natale dove In lia i 
Ben. Se vi dico die non me i 

se.) 

Oli. E nobile verameiittì ? 
Sto. a sentir lei , e di sangnc reale - 
Oli.'^Ha come dice essere in questo slato 7 
Bea.' Tante cose mi lia dette, die tropjio vi vnrriih- 
be a TanuDmlarseoe. Il padre fuggito, la madre quasi 
violata, due fratelli acciai, Jia vecchio l'ha raccolta 
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tumbioa . . . Cow vi dico, da formare ÌI pià bel 
romanzo del mondo . 

OU. ^b TOi in sostanza non sapete niente. 

Sta. NoB so , e non m' inipovta di sapere . 

Oli. Glie stravaganza t mai questa? Siete donna, e 
non avete avuto ciii iosità di sapere? lii veritìi ((wf- 
sia volta sono più cuiinso di voi. In quclJa giova- 
ne vi è qiialclic cosa di stravagante ■ Orsù manderò 
a cbiamare Colombina , eh' i quella , in caia di cui 
k itatt allòggiata ìia qneiti lei mesi, ed ella cidi^. 
rà il vero. 

Bea. Si, maftdatela a cKiàrItere, ne avrò piacere. 
( Vo' sapere come Florindo si è innamoi-ato . ) 'da se.) 

OU. Oh , chi l' avesse mai dcUA^ clic quella giovane , 
'che mostrava esser il buona, fosse per cadere in 
simile deboleua ! Signora consorte , ecco die tosti 
siete voi altre donne . ( parte . ] 

Bea, Che cosa siamo noi ì Nienti meno degli nomini. 
Soggette siamo noi pnre alle umane passioni, e fre- 
sie qualclie volta ci trasportano, ci violentano . Io 
che sospirava 11 -momento' di innesta Iiìn^a villeggia- 
tura, unicamente per piacere Ji conversar con Florin- 
do, vengo, e lo trovo nct:cso d'smore, in atl6' di 
dar la mano (0 sposo , E ho da soffrirlo placidanWn- 
te ? Kon ha da scuotermi ? Non ho da dolermi ? 

' 'Eh, sarta stupida se lo facessi. Florindo è un mal 
creato , ed -i« lo tratto com' egli merita , quando de- 
ludendo ìe sue speranze , mi vendico col sno dolore . 
Pensai di fargli sparir l'amata, ma il caso 1' ha in 
brarcio condona dcrl suo rivale. Ciò mi giova assai 
più; polcliò vengo ad ottcneie il luio inlento , een?A 
ii pericolo di essere in me scoperta la cagione del- 
la tua fuga . Chi prende impegno con una donna 
ci peps! bene; poichì o non gli òesce-poi riiirarsi , 
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volendo, o u lo fa con violenza^ non k ficura dal- 
1« feouninUe vendetu. (/Htrls.} 



tel. V ia non piangete. Siete con un gaUiituoiQo , 

con un uomo, che vi voitì sempre bene. 
Bai. Sono con uno che ni vuol molta . 
Lei. No , cara , vi voglio viva , e non marta . 
Bo$. niiemt per pietà , dove fiamo ì 
Let. Oh ti, in <pie>t« vi appagtieri. Noi liam» in 

una camera dell' oit«ria della paita. 
2Iw. Oh Dio 1 Una giovane onesta wp ra d' nn' one- 
riti E voi, tignore, late cosi poco conto dell' onor 

Ld. Cara Rosanra , ci vuol paùania . Siamo in nna 
terra. Qui é imponibile ritrovar una casa che vi 

ric<(veri . 

Bo$. Che cosa volete iar voi di aie T 
Xet. Sposarvi. 

itoi. Spesarmi in nn Inogo coti indecente? 

Lei, Questa i tuia cosa , che si pub far da per tutta. 

Bot. No, signor Lelio, non sarà mai. 

Lei. Gioro al cielo , siete nelle mie mani . 

Sot. Hi ^NMente per forza ì 

LeL perchè no T 

Sm. Un tal matrimonio sarebbe nnllo . 

Lei. Bene; lasciale di' io vi sposi, e poi annullMelo se 

non vi toma comoda . 
Rot. vostre parole mostrano di volemù in ogni 



SCENA XIX. 



Camera d' osterìa . 



Lbiio, e Rosavsj. 
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moiln iiiMice ; ma io vi replico clie follemeote spc- 

Lei. Clic follemente ì Tu sei una sciocclierella, non 
sei degna dell' aiiior mio , e »e ho petuato siti' ora 
a farti mia per affetto, ora lo faccio per puaite la 
tns baldanu . (Proveti & apaventarla . ) (_da te,") 
tu», la ogni guisa mi sono orribili le vostre passio- 
tei. Qiiand' è cosi , morite , se l i i3i 1* animo , e con- 
traslalemi il possesso della vostra bellezza, (s'af an- 
sa per affsrraiia . ) 
Ro'. Cieli, 'ajuto, pielh I 
Ld. Ora siete nelle mie mani. 
Rat. Oimè ! ( cade tvauua . ) 

Ld. Eccola svenuta . Ora che devo iare T Cna donnt 
svenula È lo slesso come se fosse morta . Che vo- 
glio io impwversare coi morti , o co' mezzi morti ì 
Bisogna pensare a farla rinvenire , «e si pnb , Cfais- 
merà l'oste, e qatlclw' soccorso mi presterà . (a/>re 
la parta. y 



FiostuDO con la spada alla mano , a delti. 



Lei. Eh giuro al cielo, non è più tempo ! Ora la. 
tua vita è nelle mie mani . ( guadagnando la spa- 
da a , Flmindo coti uno itile alla mano .') 

fio. Saziati nel mio (angue . 

Zej. Cou questo stile ti v^io cavar il coote. Bla 
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prima osserva la tua bella , osservala in mio potere, 
sveonta per amor mio . 
jfto. Oh Dioi Datami la morte, perfido, dammi la morte. 



Fiarìndo . ) 

Bar. Questo È preso . Coodocetelo' alla prigione . (ai 
birri.") 

Fio. Infelice Boanura , ti raccomando alla clemenzn 

del cielo! (^parte con i birri.') 
Lei. Clip fatp (pi voi altri ? Pcrciiò di ijui non andate.' 

( ai hargdlo . ) 
Bitr. Signor Lelio, favorisca venire colle buone, non 

si faccia maltrattare . 
Lei. Eh temerario I Cosi parli con me f Vi ucciderò 

quanti liete . (i birri lo circondano, egli si dijende, 

e lutti confusamente partono . ) 
Sol' Oiniè I Dove- sono ? Non ¥edo Lelio, la porla ^ 

aperta; qoal nume tn telar mi difese I 



H Mjstko di posta, Arlbccbiso, e Rosàvba. 



Mas. (Jt-V questa la doana, di cui parlate} ) '(aii 
AA. (Sior sì , 1' è questa . ) 

Jloi. (Cutui è il servo della signora Beatrice .} (oster- 
vando Arlecchino . J 
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SCENA , xxn. - 
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Mts. ( Dite alla padi oua , die saià servita . Ho Icllo 
il viglietlo , Ilo ti'ovato dentro il denaro . il caleise 
è pronto . Ditele che fra un quarto d'ora la giilvaas 
sark partita.) (^ai AileeiMao 
Ari. ( Benissimo . ) 

«OS. (Qh- dicono mai fra di loro ì Mi irerna il core.) 

(da ^ 
Ari. Sini'a incognita revertja , glie son servitor . J.a 

fàzza boD viazo, la me voja bea , e |[be baso milan. 

(parte.) 

jtfìii. Favorùca, ligqora, resti servita. 

/fos. Dove? 

Mai. Qui Don ista bene . 
Ho.!. Ma dove mi volete condurre f 
Mas. In UD luo^ , dove siarh meglio . 
Ras. Deh per pietb ... 

Mai. IVeno ciarle'; io nou ho tempo da petden'. . 
B.OS. Andiamo andiamo a morire . Qparle col mastra 
di posta . ) . . 

Fins DELI.' ATTO PBIMO. 
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SCENA PRIMA. 
Camera di .Beatrice . \ 
BeATf ICE , ed Asleccb i no, 

ieni qui , che cosa diavolo dici ? 

Ari. Gite .ligo tiisi, dio Itosauia Yh monlada in ca- 
lesse . c !'È niKlula via. 

Bea. Ma come, le Lelio l'ha iavolaU, e l'ha seco 
condotta 7 

Ali. -Ben, el l' ha neiiada (di' onerù; i è Tegn& i tbir- 
' ri,'« i ri>im-4tt tnenk via roaterin. 
Bra. Vedi che noa si pub credere alle tue pandel 

Perché dici hanno condotto via l'oltemT 
Art. Vojo dir la icote, che era all'ostica. 
Bea. E chi vi era? 

//W. Gh' era . . . gh' en . . . anca el lior florindo . 

Bea. Florindo? 
M. Giusto elo . 

Bea. E l' hauao i birri condotto Tia ì 

Ari. Goora si . 

Bea. E ftogaura I 

Ari. L'è montada in calesse. 

Bea. E Lelio? 

Ari. Anca \^^ . 

Bea. Anche Lelio in calesse T 

Ari. No iD calesH . ^ 

Bea. Ma dove I 
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Ari. L' è aiid!i via . L' ba fatto scampar i sbirri , el 

s'ba defèsa, e el l'-ha salv&. 
Be*- Ma, e Reianraf 

Ari. Oh qnaote volte che ve l'ha dito! L' k montadft 

in calesse, e l'è andada via. 
Bea, Chi l' ha fatta andar via f 
Ari. Mi. 
Bea. Ta 1 Come 7 
Ali. Col biglietto che m'avY db. 
£m. lì bai foue dato al mastio di posta ? 
Ari, Giusto a la . 

Bea, Ed egli l'ha fatta partire per ordine mio.f 
AH. Gnora s^ . 

Bea. (Ora intendo. Rosaiira è partila per l'ordine', 
che aveva io dato.) E Fluiindo è prigione f 

Ari. L' è in preson . Mi l' lio visto a cliiappar , 

Bea. { Povero giovane ! Farò ogni sforzo per ibernile.} 
Con Eosaui'a è partito nessuno ì ■ \ ■ 

Art, JJa uomo dell' osteria . 

Bea. (Aj^mnb) secondo la cornnùisioiie cbe b> data.} 
Sento gente ; guarda' chi è . 

Ari. La servo . (parie , poi toma .) 

Bea. Aiicorcliè silcgnata sia C(ni Floriiido, non )io cuo- 
re dì soffrirlo in carcere , Or cii' è partita Rosaura, 
e che sarh fra poco da mia sorella in Napoli fatta 
. passar nel ritiro, Floriodo si leordesfa di colei, mi 
cluederh sema.' dell' indegne tdona CMOmeMa, , , 

Ari. Sala chi è I 

Bea. E bene , obi èT 

AfI. La posta. 

Bea. Come la posta T Vuoi foise din j)' mauio delk 
posta r 

Ari. Giusto In . ■ 

Bta. (Verrb a rendei-mi conto della lua àtteniìone in 
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Mirirmi-) ^>g'i passi... nu no i fènnad . 
(Vien mio maiilo, non vo'clie mi veda parlar cou 
cosini. ) Digii die pana, e tomi verto U tera.. 
j4iì. -Gnora si. Vanne, ferma, dig)i , Muti . Sia male- 
detto i matti! (^parte.') 

SCEHA n. 

BsjTsics, OTTjyta, e Colombiwà. 

Ou. iSignora Beairice, ecco Colombina ; ella ci daA 
contezza della* bella incognita . 

Bea. Quel brUa , lo potevate risparmiare. 

Col. (Già <|iiesie sigiioii; elle syle vogliono esser belle.) 

Bea. Diteci, quella donna; Rosaura cvoftra congiunta! 

Col. (Quella donna? Gfflasapetbiaccia!)Non signora, 
non h niente di mio. 

Bea. Come Jia fatto Florìndo a innamorarsi di lei t 

Ott. Consorte mia , questa interrogazione non ba nien- 
te elle fare con quello clic noi vogliamo sapere , 
Garbala giovane, venite qui. 

Col, (Oh, ÌL signor finanziere tratta un po' meglio!) 
Che comanda? 

Olt. Ditemi; qneafa Rosaura cbi f. 

Còl. Ti dirò: tei mesi sono, giunse in questa terra 
mx uomo civile,- di etk avanzata, nominato Ridolfo, 
0 quale mi ha conosciuta in Napoli , quando andava 
alle lìere colla mia povera madre, ed è stato an-. 
cVegli pareccbie volte a villeggiare da noi . Venne, 
come diceva, un giorno a ritrovarmi , e aveva seco 
Boaaura . Mi pregò di tenerla per qu.tkbe tempo in 
mia compagnia , promettendo pagar per essa le spe- 
se, e in fatti mi diede subito dieci dutati. A ve- 
der dieci ducati in una volta , saltai come ud daim> ; 
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ma a qucst' ora , per dirla , me ne ha mangiati pià 
di trenta . Però non importa, le voglio bene, e prego 
il cielo di ritiDvark. (si asciuga gli occhi.') 

Bea. E FJorindo come si è introdotto ? 

Ou. Aspettate . ( a Beatrice .) Dite, Colombina caiisti- 
tna , .quello che ve 1' ha caluegIlat^, vi ha detto chi. 
ella foHe? 

Ccd. Mi Ila detto euere mia giovane' assai civile, che' 
per salvare la sua vita era forzato tenerla occulta 
in un luogo lomaoo dalla città , e che di li a poclii 
mesi sarebbe venuto a prenderla, o per ricondurla 
in Napoli , o per nasconderla, in qualche luogo an- 
cor più' remoto di questa terra . 

Ott. E non sapete nieute di più? 

Cd. Ho detto muo quello ch'io ao. 

Bea. Ora posso chiederle di FloiìodoT (^ad OlUtvIo.) 

Ou. Abtiiate sofiérenu ..Gran premora avete di questo 
Floriiido ! DaUa giovane avete mai ricavato nientel 
( a Colombina . ) 

Col. Niente affatto. Ella sa qualclte cosa, ma dbn 
vuol parlare . 

Ott. Ha detto di esier nobile? 

Col. S\ , questo r lia detto . 

Oli. Ila detto iiuUa di che paese ella sia ? 

Col. Per quel elle sì sente, pai-c clic non sappia nem- 
men ella dove sia nata precisamente . 

Ott. V. mai usi ita a dire , essere siala in pericolo per 

Col. Mi ha giurato più. volte non essere stala mai in- 
namorata . 

Bea. Poverina 1 E appena ha veduto Fbrìndo, subito 

, li- è aeceuL d'amore . 
CoZ. Oh, Boii,paHati più dì tre mesi, ch'.eUa. non' 
lo coleva nemmen salutare ■ 
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Bea, Poi coDie lia principialo ? 

Qd. Dai nn giorno , dai l' aliro; la seguitava per tut- 
to; veniva a passar le notti sotto la sii.i finestra . 
La povera giovane, vedendo J' amore, e la fedellà 
di qnell'amabil giovanetto, non ha potuto resistere. 

Bea. Como ba fetto ^li a venire iu casa 7 Gli avete 
U-tto Toi la mezzana t 

Col. S^itora , mi perdoni J . . 

Olt. Cara signora Beatrice , questa è una cantilena 
stucclievole . Voi badate a ricercar quello che a noi 
non deve premere uè poco , né molto . 

Bea. Certo a me non .preme ; ne dimandava per sem- 
plice curioiitìi . ( Non mancherà tempo di ricercar 
Goilei per mÌDUIa.} Se avete altre interrogazioni da 
farle, fatele pare, ch'io mi ritiro; parmi peri che 
il sog^tto dì cui. si tratta, non meriti tanta cura , 
. ( Vadasi a liberare , le lia powilule , il carcerato , 
e sia la mia pietà un maggiore itimolo alla «oa gra- 
titudine.) (sporte ,) 

SCENA m. 

Ottavio, e CotoKEirr-i- 

Ou. Che avete voi, che piangete f 

Col. Parlando dì Rosaura, non posso trattenere le la- 

Ott. Per qual ragione ! 

CU. Mi è sparita , non so dire dov' ella sia . 

Oh, a voi non è noto ciò che l'è accaduto con Le- 

' lìor 

Col. Oimè l non so nulla. Lelio la perseguitava . 
Ou. Si, UperMgnitavar Ma i una faziarella, ella 
è fuggila con Lelio. 
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Col. Ah , signore, non è possibile! La più oneila gio- 
vane non praticai di Rosaura. 

OU. Ma se c fuggila con Lolìo . . . 

CW. PerdoDStemi . Nod lo posso credere. Rosaura è 
onesta, e se il vero non dico, mi fulmini il cielo. 

On. Dunque Lelio l' avik npita . 

iCo/. Se cot1i fólte, ìmpetreKÌ per «sn lajntitra pro- 
tezione . 

OU. TTi^altra volai»*itnpq;naÌ sbunane apioteBgerla. 

Col. Deb I non l' abbendonato . 

OU. La farò rintracciare . Se & pouiUle , k tcoverA, 
e M Lelio l*avrb temenriainenle iniollsta, me ne 
leoderk il retto conio . 

Col. Ok liaie benedetto I H cìdo tì feliciti per mil- 
le anni. 

SCENA W. 

MiSGOBE , e delii. 

Sfin. Signore , ^esto viglietto viene a lei . {dh if 

vigUetto , e parie. ") 
Oti. Libiamo. 

Cbl. (Pofei* KoMnra! Nelle roani di Ldiof) (da ie.) 

Ott. Oli (crive h Rosaura. [a O>lomhina.y 

Col- Dov'è? Dove sì ritrova f Povera sventurata ! 

Ott. Udite . Signore , sono in carcere , e ne ringra- 
zio i Numi, i quali mi hanno preservato da una 
SiieiUura maggiore. Iticorro a voi, che siete l' uni- 
co , che posta in tjueata ttrra soccorrere un' infe- 
lice . Spero che mi userete gli atti della pietà , e 
non abbandonerete alla disperaxione la vostra fer- 
va Rotaara . Sentile t ( a QJombfna . ) 

Col. Deb , non tardate a soccorrere la sventurata !. 
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Oli. Sì, vado tolto a iodagar da] governatore la can- 
M della sua carcerazione . Parò lutto per retiderle 
autatenza t «occorso , (juando ella di ciò aia àegan, 
e tale sta veramente, quale voi me l'avete amaro- 
Mnaenle dipinta. parie.) 

Col. Povem la mia BoMura ! ma più povera me, se 
torna il veccMo Ridolfo, e non la trova più meco! 
n povero mio marito è alla campagna , e non sa 
niiUa di dò. Qbl voglia il cielo che vada bene, 
che Ro«enra torni a casa, come em prima; ma lo 
credo difficile . (/torte. ) 

SCENA V. 

Camera nell'osterìa. 

BtaonoBJ, RiaoLro, e il Cambkibbk 
dell' osterìa . , 

Cam. Restino qui serviti. Questa è la camera mi- 

glioie dell'osteria. 
Bfe. Certa Colombina, la conoscete toÌI (ni carne- 

Cam. Sì signora , la connìco. 
EU. E ella qui in Aversa f 
Cam. Vi k senz'altro. 
F.ii^. niduirn , facciamola a noi venire. 
HiiL Anileiò io a ricercar Colombina. Gii ho pratica 
della terra . 

JSle. Si andate, e conducete con voi Rosaant. 

Hid. SvA latta lieta nel' rivederci . 

EU. Sarà più lieta quando saprà le nnove felici cIm 

le rechiamo . 
Kd. Ardo di volontì d'abbracciarla, (^parte.") 
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SCENA VL 

EzBOsotu sola . 

Povera RoMurat ella è stata fin' ora un giuoco del- 
la fortuna; ma spero che questa instabile deità , fìs' 
tato il chiodo «Ila raota, stanca sari di perseguita- 
le una svenlnrata innoòeute . In sarò l'araldo (elice 
de' snai contesti . Per la brama di essere la prima 
a mirar col labbro ridente l'afliitta giovane, Iio be- 
ne impiegato questo pìccolo vi.iggio , il quale, tutto 
che non ecceda le dieci miglia , comodo certamente 
non mi è riuscito. (siWe). Stanca sono, e la stan- 
chezza al riposo m' invita . Se non torna Etdolfo , 
sola addormentarmi non deggio . Ma il sonno sem- 
pre più mi violenta . Oh Dio I Un moDWito solo di 
quiete , s' addonnenla . ) 

SCENA vn. 

Lelio, e detta, poi Ìl CàmiehiBRM. 

Lei. Non vi è l'oste? Non vi Ma cRmerìeriF Non vi'% 
nessuno, che sappia rendermi conio... Come! Ro- 
saura ancora s^ ennta ? Clic vedo ' Questa non è Ro- 
SBiffa ; ma se non è Rosaiira , non è cosa da gettar 
via . Sola all' osteria della posla , chi mai può es- 
sere ? Oh buono! Sarà nii' avvenlmiern . od io mi 
lascerf) fnggirc dallii mani mia si Lelh awciilura ? 
Sarei ben paiw , se lo facessi. 

Cam. Signore, che fa ella qui? Nelle camere de' fo- 
restieri non l'entra con questa libertà. 
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f^l. Briccone t Cosi parli con me? (g/i dh uno schiaf- 

fi--) . 

EU. Oimè ! ( si sveglia . ) 
'Cam. A me uno scfaiaSo ? 

ZjcI. S'i , a le , c per ginuta un carico di bastonate : . 

( lo bastona . J 
Cam. Alii, ahi, ajuto ! parte.") 
Eie. Misera me ! In qual luogo son io venuta? 
Lei. Prendi c impara, (chiude la porta.) 
Eie. Signore . clii siete voi f 
Lei. Un galantuomo . 
Eie. Da me clie volete ? 
Lei. Niente ,- signora , non vi sgomentata . 
Eie. Che fate in questa camera f 
Lei. G tono venuto a' caio . 
Eie. Feitbè diiasa nvMe la porta! 
Lei. Per iub essere ctùtariMto . 
Eie. Ma che pretendete I 
Lei. Niente altro , che esibirvi la mia servitù . 
Eie. Sapete voi clii son io ? 
Lei.' Non ho l' ouor di conoscervi . 
Eie. Entrale in camera d' una donna , che non cono- 

«ete/ . 

Lei. Va ivxto fonone pn& entrar da per tutto. ^ 
Eie. Gli nomiiiì d* onore non perdono il rispetto al- 

Z/^l. Siete dama? Compatite, (si cava il cappello.') 
Con lutto il rispetto, (s' incfàita .) 

Eie. Contentatevi di uscir di qui . 

LkL Come I Per essere nnt dama mi discacciate^ Cre- 
dete voi ch'io sia qualche uomo di villa? 

Eie. Qualunque voi siate , avete commessa un'azione 
indegna . 

Ld. Perchi nn' azione indegna t 



Eie. Entrar in camera d' una douna che dorme? Chiu- 
der la poitaT Gie pratendele vni di fare colla por- 
ta diioia ? 

Lei. Se la porta chiusa vi offende , ecco che per ub- 
bidirvi iu r apro . [ apre la porta . } 
Eie. ( Tornasse almeno Ridolfo ! ) 
Lei. Ora sarete contenta . 

Eie. Sarò contenta, le voi uscirete da ([UMta Stama. 
Lei. Sono uQ uomo d' onore , e voi m'oSèadete , se 
mi scacciate . 

Eie. Restatevi dunipie, ed io partirò, («a pef partire.^ 

Lei. Np, ligoora, tioa partirete. (Tanesfa.) 

Eie. Mi tuerete Toi W imjlertiiieo^ I 

Lei. Vi pregherò di loffrìroii . 

Eie. Ditemi che volete? 

LH. Piacalevi , e parlerò , 

Eie. Parlate j vi ascolterò se lA incitate . 

Lei. Signora , qui non ssno venuto per voi ; ma' poi- 
ché la sorte ha oSèrto a'niiei lumi il vostro bel vol- 
to, sarei (tato mdegno ^ un bene, se ami mi tot- 

' si trattenuto a mirarlo . 

Eie. Chi siete voi t - 

Lei. Son uno, che si dari a conoscere, wt yoì «vre- 

te la bont^ di manifestarvi. 
Eie. io vi ifTÒ Si mio nome, se voi a me nm 

isvelate il vostro , 
Lei. Dunque seg^terano a discorrete senta e^erd «>- 

noscinti . 
Eie. Sftt» che d^qui pkVtiieie. 
Lei. Per on saii difficile . 
Eie, Vi &rò pentire della vostra insolenza . 
Lei. Ora conosco clie siete una gran signora. Princi- 

^ate a parlare con dei lennini gravi. 
Ele._ In questa terra san conosciula. 
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Zd. Tv noD vi conosco. 

Eie. Hi iaih a conMceK «1 ligoar Ottavio del Ba- 
gno, ed egli mi farh rendere aoddisfaiìone . 

Ze/. Ottavio del Bagno T Lo coDosrete voi? 

Eie. Io non l'ho mai vedalo; ma so esser egli infor- 
mato della mia essa . 

Xid. Signora « eccolo ai vostri piedi . 

Eie. Voi Ottavio f II capo de'fìuanzieri? 

tel. Si , il -voiiro «erro . 

Eie. Perdonatemi k vi ho ai^nmente trattato, e con. 
cedetemi cV io vi dica , clie in vflla non siete quel- 
l'tiomo pruderne, che vi reputa la città. 

Ltl. Vi dirh ; la liberti della villa concede qualche 
cosa di più. Signora, \Ì domando perdono. 

Eie. Non TI credeva capace di una simile deboleita, 

Lei. Scusaiemi, vq ne prego, i- onoratemi di iàr che 
io conosca la dama, con cui favello. 

Eh. Eleonora son io de' Conti di Castel Rollo. 

Lei. Oh , nobilissima duna 1 Servitore io sono della 
TOBtra ^miglia , eh' io reputo per una delle più co- 
spicue di questo regno. (Sia maledetta, se so nenf 
meno i^lie' vi sia I ) 

Eie. (Non mi altero di vantaggio, poiché d'Ottavio 
ne posso aver di bisogno . 1 

td- Ma , contessa mia , per qnal motivo siete venu- 
ta in Aversa? Ditemi, siete solaf 

Eie. Ecco la persona , che mi te accompagnata. 

Lei. Chi i quel vecchio T , 

Eie. È un cavaliere Sicfliano, pov^, ina onorato. 
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■ SCEMA m 

RìBOtFO, e deOì. 

Rid. Chi è questo sif;noio? (ad Eleonora.') 

Eie. Egli è il signor tìltavio del Bagno . 

Kd. Oh signore, vi riverisco ! Il cìeto mi offre 0[v 
portonamente l'occMÌone cotioacervi in tempo, 
che della voilra usìMenu ho estrema neceiiità . 

Lei. (Che diarolo ssrii mai I) Eccomi pronto a ser- 
virvi . Comandatemi , 

Hid. Contessa , la vostra infelice Rosanra è caroeiala.. 

Eie. Gimè , cbe sento ! 

Lei. Dov' è carcerata Rosanra 1 

Rid. la queste carceri del govemàtoie. 

EU. Per c[iid cagione f 

Ld. Io, io la libererò. (La fortuna mi of&e l'occa- 
sione di farl^ mia.) 

Rid. Io bo saputo la cosa confaMmenle . . . Hi dico- 
no che uu certo Lello ... Vi è nissim cbe ci seniaf 
( osservando la porla . ) .1 

Lei. No, no, non vi è nessuno, parlate. 

JRid. Cn certo Lelio bravone, impertinente... [li 
guani'' intomo per paura . ) 

Zel. ( Ah vecchio disgraziato ! ) 

Sid. Un figlio di un mercadanle, che inquieU il pae- 
se, che solleva il popolo , che vive di prepotenia... 
(guarda come sopra.) 

Lei. (Or ora lo bastono.) 

Jtid. Cosini ila tentalo lapir Rosaura . GH t riuscito 
di farlo. Fu sorpreso con essa in questa islessa oste- 
ria, e la povera giovane è carcerata. 

Eie. E di ([uel temerario, cbe tota avvenne? 
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Lei. (Maledelta !J 

RUl. Non Io SD . i birri lo volcvan prendere, e dico- 
no si difendesse; spero die raveianiio ucciso. 

Lei- (Or ora non posso più tratlencrmì .) freme .) 

Eid. Signore, vedo che voi freniole all'udire simili 
iniquità. Per amor dei ciclo assisteteci, liberale quel- 
la povera sventurata, e se Li'iio non t'osse estinto, 
e *e quell' indegno fosse tuttavia in Aversa, procu- 
rate che sia fatto aTrestare , che sia punito , ed ab- 
bia quella pena , che laeritx un astauino . 

td. Ma voi parlate assai male. 

Jlid. Poco dico a quel ch'egli merita. PetfidoMelleratoI 

Lrl. Ali veccliio indegno! Sai tu con gÌÙ parli? 

Rid. Oimè! 

Lei. Io san quel Lelio, che tu mdtnitti, b-'u noa 

fosti canuto, ti balzerei a'^uedi la testa. 
Eie. Ctme I Non liete voi il (ìnau^ere I 
Lei. Sono il diavolo che vi porti. Coù ù parla di me? 

Eh. E voi così trattate ooi forestieri f 
Lei. Giuro al cielo , non so chi mi tenga . , . 
Sid. Via , ammazzatemi . Io non mi difendo . 
Lei. Vecchio temerario insolente I ( lo getta in terra, 
e parte . ) 

ma. Giraci 

Eie. Oh Diòl Alzatevi. 
Kià. È partito r 
EU. S\ , è partito . 

Kd. Andiamo dal governatore, (^parle.") 

Eie. Quanti accidenti 1 Quante disgrazie 1 Oh cielo ! 

Dove anderh a finire l' inviluppo di tali e tante av> 

venture 1 (sporte . ) 
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SCENA IX. 
Camera di OtUvìo. 

Ottavio, Rosjvba, poi IUinboiié, ^ 

Oli. Eccovi in libertà . A me il govemstore non lia 
ritardata la grazia , affidatosi al carattere mio , che 
Doa M fmieggere, che con giustiz,ia , Or siele di 
bel nuovo nella mia casn , ma di qui non si esce, le 
prima non mi rendete sincero conto di voi medesima. 

Bos. Signore, nou lio mai ricHMto di dire tntto quel- 
lo ch'io so. 

Oli. Chi è di là T 

JtStt. Comandi . 

Ou. pìte alla padrona, che Tenga qui . 

Min. Signore , ella non è ìb" caw , A uscita collo ster- 
zo, e credo clie sia andaia dal governatore, (porte. > 

Ou. Sarà andai» anch'essa a pregare per voi. Orsd 
sediamo, e parhlcmi con libertà. 

iìos. (Oh Dio ! Che mai sarà di Florindo I) 

Oli- Rassereaaievi . Che mai vì ren^ cosi turbaU ? 

Ros, Compatitemi per ^etk • 

Ott. Ditemi liberamente ; vi ascolterò con amore, é vi 
assisterò con impegno . 

tios. Quanto so , ve lo diiò prontamente . Mio padre 
nacque nobile Siciliano ; aveva unii bella moglie , a 
questa fu per lui la più fatale disgrazia. Un cava- 
liere se ne invaghì . Ti'inò vim-c;io il di lei cuore, 
ma tempre invano . Acciccato da -paizo amoro provò 
insultarla, si difese la casta donna; passò l'empio 
alla violenza; ella con uno stile lo minacciò, ed 
egli con un pugnale 1' uccise . Mio padre , per ven- 
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iìcar la morte della consorte , non potendo fario 
colia strage dell'uccisore, fece trafiggere una figliuo- 
la; e il cavaliere nemico, beachÈ lontano, fece 
privar di vìla due miei innocenti fratelli. Ecco dis- 
fatta l'una, e l'altra famiglia, ecco fuggiti, ed esi- 
liati li due nemici, confiscati li loro beni, ed io so* 
la rimasta viva , forse , percfaè in poter della balìa, 
non ebbe agio d'avermi il distruttore del nostro (an- 
gue. Il buon Ridolfo, amico del favela mìo geni- 
tore, mosso ■ pietà delle mie sventure, non ebbe 
cuore d' abbandonarmi ìu quella tenera elh . Mi ac- 
cobe amoroMmente , e seco a Napoli mi condusse , 
e qua! sua figlia mi nutr'ii mi educò. Et^co quanto 
mi fu narrato de' casi miei , non dal prudente vec- 
chio Ridolfo, il quale mi ba negato sempre darmi 
dt me cotueKia, ma la contetsa Eleonora di Castel 
Rosso, eh' è l'iuìoi persona, a cui note sono le 
mie vicende, non ha potuto di quando in quando 
negarmi qualche piccola soddisfazione . Ciò clie a 
voi bo narrato in una volta 1' ho appreso a poco a 
a poco nel giro di var) anni , e avendomi la con- 
tessa le cose «enza ordine, e senxa pensiero narrate, 
ella non crede ch'io le abbia s'i ben ritenute ed uni- 
te , onde sia in grado di formarne un racconto . Se 
più sapessi , più vi direi . Amo tanto la sinceriti , 
che la ptdèriico ad ogni riguardo, e contideranda 
esser voi an non» saggio ed emetto , adn certa di 
meritarmi la vostra prolctione , depositando nel vo- 
stro cuore un arcano , che ho finora con tanta gelo- 
sìa custodito . 

Oli. Ma voi non sapete il nome di vostro padre ? 

Ros. Credetemi , sigriore , io non so nè il nome di rato 
padre , nè quello della mia véra patria; e «e ba da 
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dire il vera, dubito non «èsere lunimenn il mio vero 
nome quello, con cui mi sento chiamare. 
Ott. Per qual mot ivo 'siete stata condotta in questa no- 
stra terra 7 

Ros. Mi ci Ila con[]otto il min benefattore, sci mesi sono. 

Olt. Lo s(i, ma per qii:il causa? 

Hos. Un ìmprovdao pensiere lo Ce risolvere a (juì coo- 
duruii . Pareva eh' lo gli fossi cagione d' alto tlinolv. 
Pretese tuicondenni ia ^eata terra.; mi consegnò a 
Colombina , promise che Tenuto sarebbe dopo qual- 
che tempo > vedermi . Ma sou passati sei mesi , e 
invano l'attendo, e temo o eh' e! sia morto, o qaalclie 
sventura lo tenga da me lontano , 

Ou. E voi in luogo à' attendere il tuo ritomo, e senza 
avere di Ini novella , volevate fuggir con FlorindoI 

Ho*. Le insidie di Lelio mi obbligavano a &iia. Flo- 
rìndo arerà pronieiso condurmi poche miglia di qui 
lontane in luogo onesto e sicuro . 

Oli. Fu sempre imprudente la vostra risolutone. 

^oi. Attender dovea che Lelio venisse colla violenia 
a insullarint ? Due mi volevano , uno colla forza , 
l'altro coir amore } signore, a clii doveva aderire di 
(piesti due i 

Ou, Brava , brava 1 vi difendete assai bene . 

lUìn. Signore , manda il governatore a riverirla , e 
dirle che due forestieri dimandano di Eosaura; onde 
se si contenta riceverli, li ha mandati da lei. 

Oct. Vengano pure. Chi sono? 

IHin, San nomo e donna . L' nomo è un vecchio, che 
si chiama Ridolfo. 

Ros. Oh Dio ! Ecce il mio bettefattore , il mio amo- 
rosissimo padre . ( ù atzimo . ) 
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Oh. Fate cht passino . (/tfingone parie.") E la donni 

chi sui, roaìr (a Rosaura. ) 
A»- Sliìa lo laprei inimaginare . 

SCENA X. 

Ridolfo, Eleosoba, i detti. 

Ras. Che vedo ! La mia -coDteaia Eleonora T 

Elr. Cara Rojaura, hfciate cbe al mio leno vi attinga. 

Bid. Cara figlia . .. Signore, vi domando perdono. 
( ad Ottavio . ) 

Ott. Seguite i vosli i lencri alTcìti . 

Ras. Quanto ini nvrlc lìitlo jjcii^irc ! 

Rid. Ah ingrata! quanta mi volevate Far piangere... 
Signor;, vi domgodo perdouQ. (oJ Ottavio.') 

Eie. Compatiteci . %li ama (ptetla bacìiilla come fi- 
glia, ed io l'amo come sorella, (^ad Ottavio.'} 

Ott. Sono a prte dei vostri contenti , 

Jiì/{. Lasciale di' io vi abbracci, ch'io mi consoli ..■ 
Signoio, iKrdoQaternì , siuie voi il signore Ottavio? 

Oli. Quello appunto son lo . 

Rid. ( Rofaur.i , è veratneate egli il sigDor Ottavio del 

Bosco T) ( a Rosaura . ) 
Roi. ( Si , è de!so . ) 

Rid. ( Mi ricordo ancora di quello «he mi Ita «ti»- 

mazzato per terra . ) 
EU. Signore, abbiamo necestitb dell' a)uia «ostro. In 

me vedete la vostra serva Eleonora de' Conti di 

Monte Rosso, ^ad Ottavio.') 
Ou. HoMìnjma dama, qnal fertnoato incontro fa che 

da voi onorata (la la mia casa i 
Eie. L' affetto , che io ho per questa buona fandulU, 
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mi obbliga 'a Tenire ia penoiu a dalle la pKt felice 
nuova del mondo • 

Oli. Fi^rilonatemì , m non conoccm^ori . . .Fretto . • . 
da sedere. Chl.è Ai Ut 

Min. Signore . 

Ou. Da sedere. 

Min, Ilo un' imbasciata da farle . 

Ou. Fresie , Compatite, {ad Eleonora.'^ 

Min. II signor Ldìo de'BicognMi vonebbe pigiare. 

Olt. Lelio? 

Rid. Oiinè I A mio persecutore . 

Eie. G)stui è un indegno, che m'inBulti. 

Rid. E (jiLesio fianco ai ricorda di Ini, ' 

Oh. Che cosa v^oie ? (a Mingane.') 

Mia. Io non Io so . Vuol passare . . . 

Ou. Digli eh' io non Io posso ricevere, ma cbe a itio 
tempo lo tratteli come merita. ' 

Mia. (Se gli dico cos'i, è capace di rompermi tutti 
i denti di bocca.) (pane.) 

Ott. Scellerato ! A tanto s' avaiiia ? 

Eie. Egli mi ha fatto tremare . 

Ras. Ed io sono stata per sua cagione ne' maggori af- 
fanni del mondo, 

Ott. Come i Tool venire a forza r ( mtervando la 
porta.-) 

Rid. Con vostra permissione, {partet) ' 
On. Ritiratevi . ( a Rgsaura , ed Eleonora . ) 
Rai. Cielo ajutami! ^ parie.) 

Eie, Non ho veduto nn temerario maggiore di questo. 

{parte .)' ' 
Ou. In casa mia7 (a-Letto che entra.) 
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Ottjvio, e Lelio. 

Lei. Pei'donaCRiiii . . , 

Ott. Oie pretendete da me? 

LH. Riverirvi, e sapplicarvi di non negaimi uda grazia. 

Ott. Vi Ilo pur fatto dire , die ora doo vi poteva ri- 

Lel. Eli io , clic lio necessità di parlarvi, non ho po- 
tuto far a meno di darvi il presente tneotnodo . 

Ott. Con i galantuomiai dod si procede cos'i. 

Lei. Finalmente non pamù avervi fatta tu» grande 
ingiuria. Son uomo onesto ancor io, e un finanzie- 
re non perde della sua nobiltìi ad ascoltarmi . (con 
^alc}te. alterezza . ) 

Ott. Via , die pretendete ! 

Lei. In pochi accenti procurerò di sbrigarvi . Io arno 
KosBura , e, It^ desidero per mia sposa . Florindo 
l'ama, e la desidera al pari di me; ma di un tal 
nvale mi rìdo , e mi dà l' animo di aver Bassura , 
s'ella fosse nel caitello d'Armida. Spiaccmi per 
altro avere inteso , che voi difendiate la causa del 
mio rivale , e per la stima , che ho di voi , vengo 
a pregarvi lasciarmi ìn lìberià di poter disputare la 
sposa , sfinza mettermi ìn necessità di perdere il ri- 
spetto a clii tentasse di proleggere ini mio nemicù. 

Ou. Voi credete con le vostre parole di mettermi in 
loggexione , ed io tÌ dico clie ai pari vostri nortivn- 
d» ngione della mia -volontli . 

Lei. Signor Ottavio , io ho parlato fin' ora Con tatto 
il rispetto. 

Qil. Orsù., &vorite andarvene da questa casa. 
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Id. Non ine n'andrò, se piima voi non mi dite, ., 
Ou. Basta cosi. Ho del lei-vitori, clie vi sapnumo 
'condarre . 

Lei. ì vostri lervì non mi apaventomiiiD fH& iegii- 

sbirri , che ho fatto precipitar da una «ala . 
Oa. C Cosmi arriva all' eccesso . È capict 4Ì lotte le 

iniquilh.) 
Let. (Principia a temere.) 
Ou. Ma finalmente, che p«leikl«e da me? 
le/. Colle buone, signdr Ottavio, colle buone. Non 

vorrei che proteggeste Florìndo . 
Ou. Io per lìti non ho ancbra parlato; per lui non 

ho fatto passo veruno. 
tel. Se non l' avete fatto voi , l' ba fatto la vostra si- 

Ott. La signora Beatrice ? 

Lei. Ella sppuLilo, e so di certo, ed lio relazione 
sicura , che ella sia poco fa pssata dalle camere del 
gorernatMe alla carcere di Florìndo . 

OU. (Mia moglie alla &icen di Florìndol) (da k.) 

Lei. Abbiamo un governatore troppo, condiscendente, 
clic si Inscia condurre , che fa a modo di lutti , e 
voi, sia detto u gloria vostra, esigete più stima del 
govei iiaiore medesimo ; onde faccio con voi quel pas- 
so, che cou lui non mi degnerei di far ccriainenle. 
Signor Ottavio, vi supplico, bte conto della mia 
' amicizia., non mi ponete in cimento. 

Olt. ( Beatrice in carcere ! Per liberar Florindu vi era 
bisogno d'andar in carcere?) (_da se.)- 

Zel., Sigtwre , ■che cosa mi rispondete ? 

Ou. Ci penserò . < 

Lei. Pensateci ; attenderò le vostre risoluzioni . 

Oli. Andate, ve lo (arò sapere: 

Tom. XXV. 4 
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IjìI. Oli ! dì ijui iton mi parto senza la positiva rì- 

Olt. Parlerò con mia moglie; non so qual impegno 

possa ella aver preso . 
Ld. La signoi-a Beatrice verrà a casa, ed ioratlen- 

OU. Io devo uscire di casa mia . 

Lei. Servitevi . Frattanto , se mi date licenza, passe- 
rò nn atto di coaTenìenn cai padre, a sia tutore, 
o «ia benebttote di Rogaurà, clw io euere ìa càsK 

On. S'i, è quegli che voi avete infoltato. ■ 

Lei. L' ho fatto non conoscendolo . 

Oa. £ vi è la dama , che avete egiulmcaie offe» . 

Lei. Le tornerò a, chiedere senta . 

OU. £ vi lon io, che itanco di «offrirvi, tì dico che 

Te ne andiate . 
Lei. Signor Ottavio, andiamo colle buone. 
Otl. Giuro al cielo I vi credereste di ftunù una ao« 

verchiei'ia T 
Lei. Non vi assicuro dalla mia collera. 
Ot(. Temetario ! Chi i di lì I 

Lei. Chi entra in qucfta porla , pauerk per la punta 
di questa spada, (^pone mano allm spada.') 

SCENà xn. 

Pautai-obs , e JeUi. 

Pan. M i passerò per sta porta, e no-gh'ayerò pau- 
ra dek to spada . 

Lei. Ah , vi bo detto che non vi arritchiale a venire! 

Pan. Gossa vorressIslA dir , tocco de desgrazik r ( s£ 
lancia alla vita di Ldio , e gli leva la tpada . ') 
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Sibbcii the. soli vecchio; gb'ho ancora fona per de- , 
sni'uiariu, gli'ho ancora, eomggio per eailigacte. Sta spa* 
da ti mei'heressi, che ta la OtEtue ì» ul cor; ma 
per quanto un fi<; sia perfido e soeleratD , el pare 
no ha da «j^et« nà gìadiee aè caraefice del propria 
taagae . Hi te sparagno la vita ; ma voggia el Glie- 
lo , .che no la sia destinada a esser spettacolo ai 
occhi dei malvireati, e rossor e tormento e mone 
al povero Pantaloii . Spada infame , spada inilegiia, 
che no tt se stada mai Impugnada per azìoti ono- 
rate; ma sbUmente per prepotente, per iniquità A, 
.le voi scavezzar , ^robipe la tpada di Ldùt.") Casi 
podessio romper i braui a qnd desgraKilt, «he te 
portava in centnra . Slor Ottavio , 1^ me perdona . 
Son fora de mi . Sto fio me orba , el me fa dar in 
furor. La compatìssa nn povero pare, che dopo 
aser sparso tanti suor! , ite. in necessitk de spareer 
altrettante lag reme per no fio desgrazih. Furbazzo, 
li sali contento ! Varda el to povero pare pianzer 
co la, nn putelo. No me posso più contegnir; la 
passion m' ha tolto la man , e prego el cielo , che 
me toga presto là vita . 

Lei. (Filialmente è mio padre, e m'intenerisce .) 

Oli. Via , signor Pantalone , acquietatevi . Se vostro 
figlio degenera dai vostli onesti costumi , il mondo 
vi fa giustizia , c si sa che siete un uomo d' onore. 

Fan. Ali sior Ottavio, l'amor del pare xe graiido , 
e quanto ae più grando l'amor, tanto più cresM 
ci tarmeoto de vederse cosi mal corrisposto I 

Ott. Vergognatevi , giovani icapustraio , indegno - dì 
un t'i buon- padre, (a Lello.") 

tel. Yoi m'insultate, perchè non ho la mìa spada, 
ma giuro al cìelo, non mi crediate gi& disamato, (ad 
Ottavio . ") 
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Pan. Come I Ancora arme ti gli' lia 7 Ancora arme T 
Vitti qua deagtaiik, «e ti gh' lia arme, tìrele loca. 
( Sior Ottavio' DO U Tag« via . ) 
Lei. Per carità lasciatemi itare . ( a Pantalone 
Pan. 4IÌ no le latso più star. Cu ti'gh'lu arme, 
' fora arme . 

Lei: lo Boa ho niente . , 

Pan. No te credo , no me fido . Tocco de sassio, fo- 
ia arme, f Sior Ottavio la slaga ipa.) 
Vi dico cliu non ho armi. 

pan. Si, che ti gh' ha delie arme. Lassa veder, 
(t' avventa a Lelio e cade . ) 

£d. Laiciitemi slare. 

Pan. Son qua, son ai to pìè, mi no me levo, e li 
no ti scampi , se no ti me ih le arme, die ti gh' ha 
in scorsela. (Sior Ottavio.) 

Lei. (Non mi sono ritrovato più in un caso simile.) 

Pan. Via, astu resoltoT Vustù, ette me butta cola boc- 
ca per tara f No sperar che nte kra, no iperar che 
te. lassa . 

Lei. ( 9on passo più ; mi libererà dalla seccatura e 

non mi mancheranno altre armi.) Eccovi le mie 
pistole, eccovi il mio stile, che volete Ai più? Ec~ 
comi disarmalo. Fate ora venir i birri, fatemi pren- 
dere, fatemi legare. Avrii il padre la.gJoria di aver 
sacrificato il suo figlio . 

Pan. Gh'astù altre atiae ì ( gli ricerca per le tatdcy 

Lei. E voi , signor Oiwvio, ricordatevi che mi avete 
offeso, e che sempre non sarò disarmato. 

Puri. ( Oh che bestia ! Oli che bestia ! ) 

Oa. Ancora minacce ! Ancora insulti 1 Ciii è di l!i ? 
(vengono alcuni tervi.) Scacciate a forza quel le- 
metario. 

Pan. Fermere; no, sior Ottavio, no la se prevala 
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dell' autorità , che gh'Iia el pare lora del fio, per 

-far le so proprie veodelte . Mi l'ho desannì , mi 
gliMjo levù ogni difesa; ma aoa l'ho latto con am- 
ino de abbandonarlo a chi lo voi ingiuriar. El xe 
raio fio, l'ho desarmà, acciò che no l'pffeudanis' 
tua-, ma H nuBui) voi ofienderlo elo , soa qiM , lo 
d^ido mi . £1 xe tpio fio , el xe tcellerato , ma el 
xe mio fio . Vorria cììe el Suase caitigb, Torria 
poderlo castigar mi. Me dcspiase che l'abbia oQeso 
una persona de merito , de auloritit. Mi glie domanda 
perdon per elo ; ma no perniclterò che el se descazta 
co [a un baron; el merita esser puuio; ma ua ga- 
lanluomo olleso no s' ba da iàr gìnslizia cole m> 
mnn. Vorla che ci vaga via? La gb' ha Ason. Anì- 
' mo , vegn'i con mi , e considerè che mi aoa voHro. 
' 'pare per natura , - vostro nemigo per gia<ttEÌB>i e vo» 
•~ giro difensor per atto de carità. (/rarU.} 
Lei. Soao'.Btordito. (/>arte.) ' 

SCENA XUl. 

Ottavio, pm Mmaons . 

Olt ■ ^^nett'ttoBM mi ha fatto rimaner fnor dì me 
stesso . Andate . ( i servitori partono . ) Vn fadre dì 
qnesia lorta è capce di operar più dì tatti i gaitì- 
ghi , cbe dar st possono a un figlio di mal <^tiime. 
Di ipcsto faito è necessario ne sia infarmaU il go- 
vernatore. Chi è di là r 
JHìn, Comandi . * 
Ott. Allestitevi, eh' io veglio uscire. È ritornata la pa- 
drona t 

Min. Sì signore, è ritornata col lìgoor Florlndo. 
Ott, Florìodo era secoT 
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jHìn. Era nel cartoeino eoa lei . 

Oa. Noni>cci>rr'altro.'(jW&igOTie parte.) La premura, 
che ha mia moglie per qneato giovaae , par eh' ecce- 
da i limiti della poni amiciiia . Nou va' però tutio 
ad un [ralla detenninami a creder ciò die mi po- 
treUie saggerìre la gelosia . Sarò cauto , e me ne 
saprò, anicuitre . 'L' uomo non deve nh tutto credere, 
' nè tatto temere. La troppa fede ingauna, il Umoi'e 

" wvcrcnìa la travedere, (parte.) 

SCENA XIV. 

Ridolfo, e Rosavha. 
Bid. (^rsù , venite qui Bosaura , e fratlBnio cbe la 



i complimenti alla 
padrona di casa , discorriamola fra voi e me . An- 
cora non vi ho pollilo Aìx nulla . II padre di Lelib 
ci ha tenuti obbligati a quella portiera , e in verità 
non Ilo potuto trattenermi di piangere vctlenilo il 
di lui coraggio, e la di Ini teneres^a . 
Ros. Quanto è buono il padre ,.altrettanto è scellerato 
il figliuolo . 

Kd. Baila , peruianio a noi . Sediamo na poco . Io 
SDII vecchio , e «m posto star langamenle in piedi. 
(sjeJono .) EtgUa, è giunto il tempo, in cui vi è le- 
dlo di sapere 3* nome dì vostro padre, quello della 
vostra patria , e il vostro medesimo , mentre voi non 
vi cliiamale Bosanra . 

Ras. Qual k dunque il mio vero noma ì 

Rid. Teodora. 

Ras. E quel dì mio padrpT ' 

Bid. Emesto . 

Hot- Ed il cognome t ' 
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RUl. De' Conti dell'Isola. 

flot, Sodo io conieiui ? . 

Bid. Sì, .lo stele. ' ' . 

Ros. In qual paese ebbi □ natale ? 

Rid. In Cngltari, capitale della Sardegna. 

Ros. Dunque non in Sicilia? 

Rid. No , ve lo Btsieura . 

Ros. Perchè mi diccite più valle etser io slwlianaf 

Bid. Per maggiormeiiu occoluie a voi iiesn nas veri- 
tà, che vi poteva «ostar la vita., 

Ros, Oh Dìol Da dù mai veniva ipmìa lotìdiata? 

Rid. Da un fiero ininitco del "vostro langue . 

Roi. Da quello forse, clic nccile Ig.-mia sventurata 
madre , e dne inntìccnlì fratelli T 

Rid. Come ciò vi if palese ? 

Ros. Lo seppi confusamente dalla conlessa Eleonora . 
Rid. (Oh donne ! Non vi si 'pu6 confidare un arcanoO 
La contessa Eleonora ha quasi tradito una sua cugina. 
Hot. E t mai qneita t • 

Rid. Voi lo siete. ^icb% éa due {nielli aveste la vita. 

JIos. Ma perchè dite , eh' ella quasi mi abbia traditof 

Itili. Perctò ora m'avvedo da qnàl fonie uscita «ia 
quella voce che sparsa si era per Napoli del vostro 
. vivere ; e siccome Ìl conte Ruggiero avea giurato di 
volere spargere tutto il sangue. della vostra*fainiglia> 
tremava sempre per il timor della vostra vita. Ie- 
ri e mio che anche d'Olanda, iy4k erasi icfiigìato il 
coute, potesse %gli ordinare la vostra morte, come 
ba fatto quella dei dae bambini. Sentii porre in 
dubbio , elle foste viva , c mi fu detto , cbe l' iiiiuiico 
vostro era in Napoli ; onde non tardai a togliervi 
dalla città , e in questa terra condurvt , per deludere 
sempre pi& le dilìi^nse del temuto awertaiio. 

Bo», Ed ora quai felici novelle mi avete 1/oì a recare? 
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md. Si , figlia , felicissime , o .la voi inaspettate . Vo- 
stra padre, non meno c^ie il 'Suo uemido , furoDO 
nSiatì dalla ^rdegna. Il primo riNTToui in Na- 
poli; il secondo in Oboda... 

Kos. Mio padre in Napoli ì Ma ora doi'e si trova ? 

Rìd. Lo saprete opponmiampnlp . Cinse liciluiio tli loro 
dopo il giro di venti anni, col.mcKzo dc'buoni ami- 
ci sapplicfr la clemenza del Ite del perdono, c usci 
il fiivorevol reccrìttt», f]|»''ptKÌficaii li due liemici, 
potessero ritornale 'lUé case Ino . II conte Buggiero, 
elle fn il pHmb ad aVtme notizia, si portò in Na- 
poli, e cercò subilo di vostro pidre , ov'eglì non 
ardiva dorsi a conoscere; ma fiualmente aBsiciiinto 
del motivo , per cui veniva ricercalo , ai snopii a 
persone, delle i^uali polca moglio fidarsi. L'affare 
i maneggialo- -assai bene, ai pacificlierit col nemico, 
e andrà fra poco a godere x proprj beni, la patria, 
gli antjphi amici , e più di tutto godrà di voi, sua 
uoìcà e cara figlia, senza sospetti e waza riserve, e 
morirà contento -, se prima potA vedervi nello stato 
comodo , in cni siete anta . 

.Ri». Mio padre è io Napoli, ed io non l'bo mai co- 
nosciulo ? 

Rid. Dd esule dalla Sardegna non potea ìn Napoli 
nianifcstarsi senza timore . ^ 

Ros, Ed ora perchè non viene a sci^irsi alla sua 
nnica figb'a ? 

Rid. La pace non h ancor fra i dOe nemici conclusa. 

Ros. E che si aspetta a condaderlftf 

Rid. Che voi ne prestiate l'assenso. 

Ros. lo ? si teme forse , che del mio sangue possa io 

volere vendetta T 
Rid. tio, udite; ■ mediatori di qnesta paco hanno 

stabilito , clìe per ima vicendevole sicnresza dì 
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MMMÌ Ogni odio estinto', Toi abbiale a spourvi al 
'figlio unico ^el conte Ruggiero . ' ' 

Ra$. (Oimè! Che senio!) 

Rid. In falli , se (jucstt due famiglie si uniscono , for- 
meranno col tein[ii> nei vostri ilglj la casa più po- 
lente dc'lln SaLilrgiiii. NJ' vni oiliate lo spso , né 

10 sposo è in grado ili aver odio verso di voi. Quello 

di tenninar t piotai Itdici nelle caie iora paterne , 

11 Bah óeaiAetwK k concordia e la pace . • 
Ras. {Ecco per me udì noota «veonua I ) 

Rid. Ma voi molto poco lieta accogliete aita nnova 
, cos'i felice ? Che avffe F la luqgo di mitrate il lì- . 

so sul labbro , vi cadono delle lagrime dalle papille! 
Ros. Oli Db ! 

Rid. Dei) parlate ! Non mi tenete K»pe*o . Ditdui ■ 
liete voi accesa di qualche fiamma amorota f 

Ras. A.h negarlo non posso I 

Rid. ' Amereste voi forse it perfido di Lelio ? 

Kos. Guardimi il cielo 1 Amo un giovane, civile, ono- 
rato, e di costumi illibati . Un giovante cittadino, 
che per tre mesi ha pianto per me , senza che io 
mi sentissi intenerire dalle sue lacrime. Ma oli Dio ! 
Le persecuzioni di Lelio , il non aver nntiiia di voi , 
la servitù dell'amante , lo stato miserabile , in cui 
mi ritrovava i tatlq mi ha Aìmolato a uoa ricusare - 
un panilo, che guidicai mi veniste' oSeito dal cielo. 

Bìd. Si, t veroj tutto ciò giastifica bastantemente la vo- 
stra coadotta ; ma non basta a sottrarvi dal matri- 
monio , eh' io vi propongo . Si tratta di dare la vita 
ad un padre. 

Ros. Dovrei dunque sacrificarmi alle nozze di uno , 
che aon conosco, di uno cbeprobabilrnenht'vrfaere- 
dituo dal padre l' odio , ,cb' ebbe col antro «angue , 
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e il dìtonesto nmare , die provb per la mia genitrice T 

Rid. Tutto ciò ^ll■^e ohliarsi, e s.tiH ceilomcnt'c oblinto. 
Sono antii , die si lavina ptr questa pace. Ella è 
coiicIiLia , se %oi volete . 

Ros, CU mi può chiedere il sacrilizio del cuore? 

Rid. Ua padre, che vi 'diede la vita. 

Rat. Questo padre , cW or .vuole eh* io mi perda per 
Ini , cbe con ha &tto per me ' Veat'anni ha soffer- 
to Uarmi vicitio, e non lasciarsi vedere ? Mi ha ab- 
bandonato al destino; e se voi uon mi aveste pir?- 
to»ment« tocco rto , morta sarei di fàme . Venga da 
me mio padre , gli parlerò con rispetto , ma gli dj- 
rÒ che quella, figlia , a coi egli non ha pensato per 
tani» tfimi; ora nou è in istato di sacrificaci per 
lui. 

Rid. Si, figlia, eccolo qud padre, a coi destini ,dì 
parlare cos\ . Eccolo , io ton quello . D'i che per 





non ho pensalo , cbe ti ho lasciata 


morir di fame 


eli' io scin un barbaro genitore,* e che 


noo merito <la 


una figlia II saciifizio del cuove. 


Poi. Oimè ! Vo 




Bid. Si. io SOI. 


il misero conte Ernesto . Ali, se non 


(bue slato l'ar 


nore , clie a te mi teneva legato, sa- 







Per te ho penato , per le ho sofferto , per te sono 
invecchiato prima del tempo , ed ora son pronto , 
per non negarti la compiacenn dì un ibUe amore , 
andar io stesso a offrire il mio Mngne in vece del- 
la tua mano, (s'd/za.) 
iRos. Deh fermatevi per pietà ! 

Rid. \h male spesi sudori j Ah lagrime sparse invano ! 
Hot. Uditemi . Io noa mi credea di parlar con mio 
padre. 

Rid. Ma di tup pad» parlavi . 
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Ros. Nè mi credei aver un padre tanto amoroso per 

Rid. Dillo, poteva amarti di più > 
Ros- ÌNo ceiiametHe . 

iUd. E tu mi paglieiai di si trista mercede ì 
Rai. No, padre, diiponele di me. 
Sid. Sei tu -riiolijta di dar la mano a tja^a die io 
ti offro T 

Ros. (Oh IKo I) Si, farò tutto per compiacervi. 
Rid. Ma tu peni a dirlo . 

Ras. Peno , moro , il confesso . Amo Florindo , egli 
è vero; ma la pena ch'io provo, ma l' amore eh' io 
nutro dia maggior merito alla mia nbbidìenia, e vi 
sia per questo pi& cara .di vostn fi^ia la rassegna- 
EÌone . 

Rid. Figlia, mia cara figlia, deli lascia che al seno 
ti stringa I 

Ros. ( Ma , oh cieli I possibile eh' io non a^bia mai 
da sentir un piacere, senta che amareggiato mi ven- 
ga da un.t più cmdele sventura 1 ) 

Rid. Aniltamo dunque. Non perdiamo ìnntilnente il 
tempo prezioso , 

Àm. Partirò sensa rivedere la mia ■anorosissinu Co- 
lombina? 

Kd. Si , U vedrai . La Taremo venir con noi . 
Bos. Oh Dio 1 parlirÀ . 
J&L Via , (UIlo ; partirò «nnxa veder Florindo T . 
Roi. Sì , partirò se aia rader 'plorindó t 
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SCEMA XV, 
FioKiBBO, e dèlti. , 

Fio. Come 1 Voi partirete senza vedenni ! 

ilo*. Oìmfc I Qual viltà ! Caro Clorinda . 4-. 

md. { Ora b men facile il condurla meco . } 

Fio. Signore , perchè volete involnrmì la mia Eosaii> 
ra ? Mia i' ho fatta con il mio amore , mia col sa- 
criilzìo della mia vita, e uoii vi sarh sulla terra, 
chi posja contrastarmi il possesso del suo cuore. 

Bid. Sì; Ti sarà. 

Fio. E dà fìa quell'ardito t 

Sid. lo, che distaccandola dal rostro fianco... 

Fio. Ah vecchio insensato... (mefb! mono wf/ojptf- 

Boi. Fermatevi, egli è mio padre. 
Fio. Vostro padre ! 

Rid. Sì, giacche l'incauta m'ha discoperto, sì, ton 
suo padre. Avete voi ritrovato chi vi potrk contra- 
stare il possesso del suo cuore . 

fto. Ah, perchè piuttosto non Ilo io ritrovalo un pa- 
dre amoroso , che rai accordi il possesso della sua 
cara figliuola ! 

Rid. Perchè con nitri ho dis|iosto della sua mano. 

Fio. Oh Dio I Voi mi uccidete, E voi, Rosimia , 

, soffrirete d' abbandonarmi ? 

Ros. Ah quanto terminerei volentieri col mio morire 
il contrasto di due sì uneii afietti I 
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SCENA XVI. 
BeATRice , e detti. 

Ben. • die si fa in queste stanze ? 

Rid. Signora, ci starno con licenza del padrone di caM. 

Bea. Ed io , che son la padrona , vi prego andai-vene 

in altro luogo . 

Rid. Son cosli eito ubbidii vi . Figlia , andiamo . Signo- 
ra, dov'è la contessa Eleonora? 

Bea. La troverete nella galleria che vi aspetta . Di 

là dovete passare . 

Rid. Andiamo , figliuola . 

Fio. Deh concedetemi ch'io visiegual (« AmÌoÌ/Ò.) 
Bea. Giovane mainalo , cos'i pagate chi vi ha libera- 
to di carcere ? 
Fto. Che pretendete da me f 
Bm. Florìodo , addio . 
Bea. Uditemi . 

tla. Eh! ^tpresMitdo Beatrice.') Gara Roranra. 

SCENA svn. 

ZtEtiù con gente armata, e detti. 

JA. AjloDtanatevi quanti siete . C ferma Rosaunt.) 
Fio. Ah scellerato ! 

Lei. Uccidetelo se si muove . Rosanra è in mìo potere, 
o tu non ìspcrarc più di vederla, (a Florindo 

Ras. Padre, Florindo, raccomandatemi al cielo . (iiiiv 
ne condotta via da Lelio, e da uomini, due de' quali 
stanno con l' armi ai petto di Florindo . } 

Bea. ( Son coDteDtÌHima . Perdono a Lelio l' insnlto 
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fallo alla mia casa per veder fiemer quell'ÌDgralo.} 

Rid. UU vecchia ctàl Tu m' impedisci il seguirla. Nu- 
mi del cielo, vi raccomando la «ua ionoceau. (pane.') 
( ttomùà laiciano Ftoriado e partono , ) 

fio. Peifidi, «celinoti, or mi laiciatcT or che non 
mi TÌucirk d'arrìvwla t Ms farò ogni iforzo per li- 
beraria . Si, ■ goccia ■ goccia sfatgetò il mìo san- 
gue , prima di .abbandonire Roniin. Perfido LelioI 
Miiero iTenlnralo amor mio I 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Notte con luna. Bosco con Capanna. 
CùioMSitlJ anta. 



o. 



il povera la mia' Rosanra! Le tue diMTVènliuc van- 
no sempre di male in peggio 1 Tant? me ne hanno 
raccontate, tante ne ho Io vedute, che mi iknno 
stordire-. Io non credo, che in un giorno si lieno 
, mai combinati tanti-accidend per affliggere naa po- 
vera donna . Àll' alba dd giorno s' avvia atteoden- 
domt in compagnia dell'amante. Lo trova il rivale, 
. si battono , ed ella fugge . Si ricovera in casa di un 
finanziere , e la moglie la discaccia^ toma a incon- 
trarsi con Lelio, la rapisce, e la coiKÌuce siili' oste- 
ria . Egli la tenta, ella si Meaàt , alla fine cade 
svenuta, e liberata dalle mani di un assassino, pas- 
sa in quelle di un altro, che la coslriiigt- a salire 
in un calesse , e partire senza sapere per qual par- 
te del mondo. Gran cose 1 Incontra l'aboanlef fra 
la (birrai^ bala^ dal caleste» e vien condotta prì-i- 
gione . Di la lìbera Ottavio ; trova il padre ed 
una cugina , e nel menti'e si crede felice , le pro- 
pongono un malriinonio , che la rendi; misera , 0 
sconsolata. Risolve seguire il padre , 1' amante giun- 
ge, piangono, si tormentano , e in questo mentre 
ecco Lelio, *Gbe la rapis<K la terza volta. Oh DioI 
Dove l'avrà egli condotta? Secondo quel che mi 
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hanno detto i villani, si a^viarouo gli scellerati al' 
]^ volta di quc^o lysco . l'uà dani che non fi(Un>- 
doù Lelio di altro ricovero, qui deuìni celarle fino 
all'alba novella. Alineno gli riucontratsì , Panni di 
sentir gente. Cresce il calpestio. Oiini ! Sono ixt 
ti'uppa. Sento pia[i£;ere , sento {^ridare, principia a 
tremai'rni il cuore . La curiositi cede il luogo al 
timore . Oh Dio ! Eccoli. Mi celerò eatro i|ue!ta ca> 
pann». (enfm nella rapanna.') 

SCENA n. 
Lelio armato, Ros^vva, e varj '/irmati . 

Lei. Custodite i passi, e .ilriino di voi s'aj^irì 
d'intorno al bosco, piT Cisrrc di ijiinlclic sorpre» 
opportunamente avvisato. (Ire armati f/artano 

Ros. Oh Dio ! Ctie cosa sari di tne ? 

Ltl. Via, caiK , non piangete. Acoomodete l'tnin» 
rMtn> ad inconttttr <p.à destino, che vi vine dal- 
la sorte esibito. Io non intendo oltraggiar l'onor 
vostro , vi bramo mia sposa , e tal vi prego di es- 

Sos. Quai luoghi indegni e fatati sceglieste voi per 
le none? Prima nn pubblico albergo , ed ora un 
. boacof 

£e/. Se foste'stata meco meno severa, vi iTrei datala 
mano in casa di Colombina; ma poiché voi mi costrin- 
gete a rapire ciò che (ante volte vi ho chìest» ia 
dono, non è poca sofferenza' la mia, che io ■ptn 
continovi a pregarvi . 

floj. Che pretendereste di fare t 

Lei. Potrei dir voglio . * 

Rm. Potreste acciikrnii , e niente pi& . 
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Lei. Vi sono degli alberi e ilelle corde, 

Ros. Vi sono i Dei clic proteggono rinnoccnia. 

Zel. Bene, o disponetevi ad esser mia, o vediamo se 

vi sarli chi possa trarvi dall^ mie mani . 

Sol. Credete voi così poco nella prò wìdenia del cielo f 

Lei. Ore non ascolto, dw le voci dall'autor mio. 

Ro$. Amor perfido , amoK scellerato [ . 

Lei. Se più 'l' ìnitate , lo cambierò in fiero .sdegno. 

Ros. Ob, quanto temo meno il vostro sdegno'^lVo- 

Lei. Ne farcino la prova , Veniie meco . 
Rai. Dei , 'auìaleteDÙ . ' 
Àrm. Sigliate, (vmendo dalla iceno-'/rettoloio:') 
Lei. "Che Msax*èt ■ 

jirm. Presto. Siamo sorpresi. La *birraglia è poco 
lontana . 

Lei. Amici, o salvarci , o morire . Se radiamo in ma- 
no dei birri , la nostra morte sari ignominiosa. Se- 
goìleiui ,. e «on temete . Altre volte ho faU9 
re questa canaglia. 

Rot. Ecco , ecco il foecorso del cielo . 

Lei. GinUnli, indegna, loMHgandoti di fuggireT Giu- 
ro al ddol non ti rìnacirb.qnotta vcilta. Entn in 
quella capanna . 

Ros. Oh Dio ! 

Lei, Gicciatela a forta . (a due armali.) 
Fos. Misera me ! ( entra nella capanna . j 
Lei. (chiude.') Voi restate alla custodia di qiit^sta 
donna, e se tenta fuggir^., ntxidetela. Saprà rimu- 
nerare la vostra fi>de-. .Eccovi intamo dbe zeccliìni 
per ciaschedune) , Ecco in questa IwrM la maggior 
parte dell'oro, die aveva mia jndife, . . Sehtite il 
calpestio ! Prendiamo i posti, e altendìaUKilì al varcò . 
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{parie cogli armali, restando due alla aatoHia di 

Rataitrtt , i ifiali si ritirano dietro atta capanna.') 

SCENA m. 

li sCEcc a I Kf> con lanterna ai:cesa . - 

Sia maledetto sto servii' zFDte malia! Se poi dardo 
sia me patrona, che la voi per {otta, elio vada a st' o- 
ra a trovar Fio ri lido ? E lol'i per causa soa sott ajj- 
Ah: «quasi in preson , L' è che Mmo amici coi sbir- 
ri, da testo i me cuccava sena'alte» Suli rae), clie 
fam quel che m' ha dita el barbelo, e chiappa sti 
quallro paoli , e le la patrona voi aspettar*, che 
l'appetta. Za non ho Ha fnr niter, ciie zirar qua 

el me pi.iso più del sei\ii ! Quattro paoli guada- 
gnadi senza fadiga ? Mo l' e la più bella cossa del 
. maiulo. {in tfuitsio di dentro si sentano delle schiop- 
pettate .) Oh poveretto mi ! Cosfb (to' nefùKOl 
Oimè ! Pretto , dove me nasco^dio t Andari in sta 
. capanna [ (i due annali mcoro coito schioppo, e 
1 /anno il ehi va là.") Ajuto, ton motto. Salva, cai* 

SCENA IV. 
. LtLto con àrmali. 

£d. flccoci liberati ed illesi; il lame della luna ci 
ha &vorìti>. Quei vili, parte soa motti, e panerò- 
no fiiggiti. Ti liete portati da Taloroii, letielc, ec- 
covi il [minia che meritate. (<U denari a tutti.') 

•■ Amici , etatrale nella capanna , preadete h donna , 
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saldatela' k ms rtva o mu^, e'MgnilMUnl.' Io vi 
precedo , par itcopin m tpairìm naovo tTadimaaia 
ci luie. (^flrtV con Nfcunf armati,') 

SGB^i V. 

CaiomtiSd condotta fuori ddla empama 4 

/orsa dai due Uomini armati . 

Col- Scellerati, che volete da me? Io aon sono quel- 
la che ricercate . Ajuto , povera me ! La mia pudi- 
CÌM. («ien condotta via.') 

SCENA VI. 

J^o me par che ghe sia più nissiiii. Pos;o arrischiar- 
me de vegnir fora de sii alberi . Si; savesse mo do- 
ve trovar ci, bariselo, vorria andaiglit a dir, che 
ho fsntido della unte, e delle schioppettadc . Mi 
' cTederìa cba i quattro paoli el.me li daice. Qino* 
' da gbe digo ^sel die ho MBtido, bo fiuto ci mio de- 
bito . 

SCENA VII. 

RosjivBd dalla eapannm , e delta . 

Aof . óh Dio I dove tono ? , 
Zitto, che gh'i aell'alln leiito. 
Am. Sipeiii almeno dove ricovmnni* 
jirt. Uni donna I 

ito*. Oinè ì Ecco liti altro aisittsmo'. 
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jlii. Come padda, tiora, son un galantom*. 

■Ros. Mi par .di coaoscerlo. Dite... siete voi il tet- 
vo ^del signor Ottavio? 

AH. Oh diavolo ! Siora Rosanra , ben toroada , cos- 
si. _&la r Hala fatto boti viazo ? 

Ros. Deb auistetemi per carità I 

Ari. -Gou'è ttaì hala mal? 

Rm. Conducetemi dal vostro padrone . 

Ari. Ma 110 posso; ho ua poco da iàr. 

Ros. Vi prego per cariti. 

Ari. El bariselo m' aspetta . 

Rot. Tenete (£nesto piccolo anello, e fatemi un. tal 
piacere . 

AH. (Sto anelo el' Valeri più de quattro paoli.) Ba- 
sta , per farglie sen hìn , aiiderao . 

Ros. C Oh Dio ! E Ja povera Colombina ? Dove sarà 
siala condotta ì Che l'abbiano in vece mia strasci- 
nata? ) Ditemi, avete voi veduta un' altra donna per 
questo bosco.' 

AH. Hi non ho senlido altro, die delle scliioppetta- 
de,'andeaio via, avanti die i replica ci ponto. 

'Aw. Si, andiamo. (Mi sta sul coore la .mia poven 

- CoioDifaipa. }. (/rur/e con ArUccfUatt . 

SCENA VIIL 
Camera di Ottavio con lumi. 
' Ottafio, e BBjITBICE. ' 

Ott. , preparatevi partire per Napoli, e ia 

Aversa noo pensate villef^are mai pin^. 

Bea. Perchè una si repentina risoluzione? Avete voi sog- 
geiione di Lelio T A momenti si aspetta da Napoli 
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ttn rinforzo dì birri, con una compagnia di soldati 
per aiii'slarlo, e ijiiaiido alh giustizia noti riesca 
di iivnio, a voi non manra il modo di farlo ucci- 
dere , e vendicarvi . 

Oli. Gì' insttlti , che ho ricevuto da Lelio , non aii' 
deranno inipuaiti; ma questu non t il petuiere die 
' piA mi occupa , e cbé mi-fa tÌboIv^ d' abbaodoaaTe 
qtteita terrà , 

Ben. Dunque , die mai vi agita T 

Olt. Voi . c la vostra itnpnidcnza . 

Bea. loì Come 1 

OlC. Avelc fallo bnstanlemeTile parlar di voi . Lt- vo- 
p m 1 ! ) 1 no PI 
Ne dubitai alli piima : ori c^rlo ne sono, M.: !o 

-la «ervita, e FXorindo ntesso . tutlo che colonr 
procan con ana di pietìi la vostra passinne . noti sa 
nef^rmi di essere dn voi con tenerezza distinto. 

Una rnogìic onnrara non deve nutrir pensieri. 1 quali 
a [0 i I e I r lodo 

Io non penso già . die la vosira passione ecceda i 
limiti dell' onesta . die se ciò mi credessi . un vele- 
no, uno stile sarebbero 1 vendicaton dell' onor imo. 
Ma poiché tulle le passioni srrendono col tempo 
pericolose, riparerò opportunamente ai disordini del 
vostro cuore. All'alba dd sìoruo salirete nel car- 
roimo . andrete a Napoli, non vcdrcte più questa 
terra . e se non cambiereio cosilime , pià noti ■¥*•■ 
drete la luce del sole, (parie.) 
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SCENA IX. 

Beathicx tota. 

£y iVelaia Ift via panialità per FlDrindo', wrt» è ad 
Ottavio , e domani prìtidpi«& a diapente di più ve- 
derlo. Che mi snggerìsce la mia passianel La via 
di mezzo c perduta . Siamo agli estremi-, o perdete 
il cuorf!, a arrischiare il decoro. Ah pur troppo ora 
m'avvedo, che lusingava me stcasa , allorcliè mi 
creiti^B , che la parzìalith per Fìorindo noa foste 
amore < Gelosia non gì dà lenza amoro , « chi VJiol 
far pi-ova se ami , o no , il proprio cuore «Mmini 
s' egli è geloso . Si , partirò , mi acorderà di Plo- 
rìndo; ma non solFrirò mai la ria memoria della 
ina ingratitudine . Nel giorno eh' io lo trag;go dì 
carcere, piange^ sugli occhi roìei per una donna da 
me abborriia 7 Perfido 1 Ti odio quato ti amai , e 
se dall'onor mio mi TÌen vietato l'amarti, non mi 
sarà impedito di &rti tutto quel peg^ che mai 
potrò . 

SCENA X. 

Ablecchiso , e detta. 

Art. Siora patrona. 
Bea. Ebbene , hai ritrovato F^orindo ì 
Ari. No l'ho trovh in ninunlogo. Ch'ho da, parlar- 
celi. Che vuoi tu dinDÌt 
AH. h' ^ lonuda , 
Bea. Ghir ^ 
ArL Bo«aura . 
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éea. Dov' È tornala f 

j4H. V è qan in snU , di« la domanda el palvon - 
Br'ii. Rinniiv.n i' qui? Giinf' fuggi nuovamente da Le- 
lio ? rxlio dove si trovi,! 
Ari. Giusto ade» ve(jnindo in qua l' ho visto a scu- 
ro , e l' ho cognoHÙ, che r è anjvà ^ porla deUs 

M UM. 

Bea. Ed egli non ha vedalo teT 
Art. No r Ila viito nè mi , nè Rosaura che era con mi. 
Bea. Ma come Rosaura è teco ^ 
Ari. L' ho trovada per la strada . 
Bea. Io ti ho mandato a ricercar FLorindo; l' hai for- 
se ritrovata verso la di lui casa T ' 
Ari. Sinra A , verso la di lai cara , 
Bea. Voleva ella ricovrarsi colbf 
Ari. Giusto colà . ' 

Bea. (È giunta a tempo nelle mie mani.) Dnnqne 

Lelio è in casa ? 
Ari. L'ho visto mi . 
Bea. L* hai vednto solo 7 

Ari. L'era solo In loiitan gb'cra dell' altra lente} ma 
no credo che i fusse con lu . 

Bea. Fa' che entri Rosaura ... In non partire dal- 
l'anticamera , cbtf' ayrii- biso{[no di te. 

Art. Non qccorr' altro . (So ifàtiRa aitai, e se mt- 
gna poco , Se no ioiegiusse fora via, pover omo 
mi I ) (parte.) 

Bea. Costei mi somministra im' occasione opportuni 
per vendìcanDi idi Florindo . 
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SCENA SJ. 
RosAUM^, e detta. 
Hos. ( (3uiiè I Li luogo del marito tipvo la moglie.) 

(*. .) 

Bea. Accostatevi , Rouuni mia , t non temete. Fiml- 
nientc ho scoino clte siete nna Uggia ed oneita 
^'ioviiic , ho risaputo l'esser vostra, bo pietb delle 
vnetrc disavventure , e sono disposta a far tutto per 
rendervi consolata . 
Bos. Signora, il cielo rtmaneii la Tostta ,pietk. Ma 

ditemi , se il ciel vi ulvi , dov' è mio. padre ? 
Sea. Vostro padre non è mollo di. qui lontano, e se 
bramate vederlo, vi fari scortare dov'egli preseu- 
icmcnte si uova. 
Bos. Non mi potete fare altra grazia maggior di questo. 
Bea. Come avete fatto a liberarvi dalle mani di Lelio? 
ilos. Oli Dio ! Non lo so . Guidommi al bosco j mi 
chiuse in una capauna . Colà per prodigio vi ritro- 
vai Colombina , ella mi fu levata , rimasi sola, ti-o- 
vai il vostro servo . . . Si^iora , sono agitata a se- 
gno , elle non so uemmeno i* io viva . 
Bea. Povera sventurata 1 Ditemi ; avete più. veduto 

Floiindo r 
Ras. Ah non mi parlate di lui ! 
Bea. Lo vedreste voi volentieri ? 
Bos. Oh Dio I Non mi tormentate . 
Bea. ( Così potessi levarti il cuore . ) 
itot. Per pietà mandatemi dal mio genitoro . 
Bea. Elorindo sarà poi vostro sposo t 
BtM. StiA di tue tutto quello che è scritto lassù nel 
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Bea. ( No , non »rb «crìtlo , che (U lift tpo» flì hi.) 
Via rasserenatevi, te non potete esiere lielt colla 
viltà del vostro atnaote., lo »rete con quella del 
vwtro genitore. Ehi, Adècchino. 

SCENA xn. 

AnLEecatso, e dette. 

Ari. Siora. 

Bea. Coiiilunai questa giovine a quella casai «ve tro^ 

vasi il di lei padre ■ . 
Ali. Ma dov'ela sta ctMT 
Bea. Sciocco , non lo sai t 
AH. No me l'arecorA). 

Bea, Nel venir, clic facesti a questa volta, -non Ye- 

desti tu. entrare un uomo solo in una casa? 
Ari. È vero . 

Bea. Bene , colk devi coadiir Rosaura . 
Ali. Là donca sta so pader ? 
Bea. Si , là sta suo padre . 

Ari. (Bisogna che la sia Eola de Pautaloa, a torqla 
de Lelio-) Signora si, la condurrò là". 

lioi. Oh Dio ! Che non crmsse il vostro servo . 

Bea. Non può crrn,re . Avverti non isbagliare la casa. 

Ari. No eia dove sia quL-l vecchio f 
Si per l'appunlo. 

AH. Quel vecchio foresticr? 

Bea. Si , quel vecchio è suo padre . 

Ari. (Qti belai L'è fiola de Paotalonl) Andemo, aa- 
demoi che ve meneti da vostro padre, 

Bo*. Lo conoscete voi! 

Ari- Oh te lo cognossol Chi diavol avella dito die 
qnelo fotse votiro padre ? 
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Uni. Ne 10 ce riami' Die l'avrei credala. 
Ari. Via, via. aiuicmo . 

Bea. (Senti. Af L.ileiiilcsti , Alla casa di Lelio.) fpia- 

no ad Arlecchino . ) 
Ari. (Si, ho inteso. In casa da so padre.) (a Beatrice.") • 
Bfo. (E &*die passi nelle mani di Lelio.) 
Àrl. (SI. de so freddo'.) 
Bea. (Gbe dici') 

Art. ( Ho inteso tutto .) Sono a servirla, (a RQtdwvi.} 

/tra. (li cuore mi presagisci,' (juaklie imovai sventura .) 

Bea. Via, andate . ( a Rosa/tra . ) 

Boi. Ab signora , non mi tradite ! 

Bea. Hi maraviglio dì voi. Cos: parlate a una donna, 
che vi «occorrer 

Ros. Perdonate} andiamo, (ad Arlecchino.') 

Ari. Son qua . Sia noiie fazzo el menador. (^parte 
con Rosaura . ) 

Bea. Se Arlecchino non mi tradisce per ignoranza, 
Hosaura toma in mano di Lelio , e Florindo rimane 
un'altra volta deluso. Più di lui non mi euro. 
Domani partirò per non più rivederlo j ma pai-tìi-i 
contenta, se partirò vendicata, (porte.) 

SCENA xm. 

Camera terrena m casa dì PantaltHie. 

Lezio , ed un AnttATo. 

lei. M io padre sar^ ito al i-iposo ; i servì non si 
sentono .' Introduci nella mia camera la donna che 
levailì della capanna, (^l'armala parte.) Rosanni 
sar& mìa a suo dispetto . Qui siamo in nn apparta- 
tneoto terreno, dove difficilmenle posso essere sco- 
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peno ; >1>iuiì<me , eh' io scelta mi inno per eueiv la- 
maggior llberih. Strilli pure Rosaura, non saranno 
ìnteM le sae voci . 

SCENA XIV. 

CoioMBiSA, e imo, 

Lei. Ohe volete voi (|uiT [a Colombina.') 
Col. Voi. che volete da-tne, che mi avete làttocoD- 

durre? (a Lelio.) 
Lei, Io vi ho fatto condurre F 

Co/. Sì, voi; da me non ci sarei veiiuta, se aveui- 

creduto A\ guadagnare on milione . 
Lei. Dov'è Bosauraf , 
Col. Voi Io saprete meglio di me. 
Lfl. Ehi , dove siete? (^chiama.) 
Arm. Signore . 
ZeJ. Dov'è Rosaiira f 
Arm. Chi c quL'sIa Rosaura ì 

tel. Quella che vi ho ordinato toglieM dalla c^an- 

na , e coniiur meco . 
Arm. Eccola ^ai . 
Id. Onestar 

Col. S\ sigtiore , Ìo era nella capanna con Roiaura * 

e qiiei bricconi .mi hanno preso in vece dt iti. 

Lei. Oh stelle! Glie coia sento 1 Ma voi. che tace- 
vate l!i dentro T 

Col. Mi era rimpiattata per la paura . 

Lei.' E perchè tncere? 

Cb/.' Ho gridato ; ma coloro non si sono mossi a pietà. 
Là, Voi perchè prender questa , e lasciar quell' al- 
tra? {<dt' armato. ] 
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Arra. Questa è quella , che sì è presentata alla porta 

della capanna . 
OÀ. (La mia curiositi mi ha fatto essere più vicina 

alla porla . ) ( (io «e . ) 
I/d. Son disperato. Son fuor di me. Non so chi ffli 

tenga , che non sfogli! la mia collera contro dì le . 

( a Coiomhinrt . ) 
OÀ, Non ci mancherebbe altro, che vi sfogaste contro 

£ lo, maledeUo, tn me U pagherai, (uti* lamalò^ 
Arm. Io non ci ho colpa, f parie.) 
Col. Signore, lasciatemi andare. 
Lei. No ; giacché cì sei , ci devi stare . 
Col. Che cosa volete far di me T 
Lei, Lo vedrai , lo vedrai . 
Còl. (Oh marito mio.'ci sono!) (rfa se.) 
Arm. Signore, state allégro, (^tornando.') 
lei. Perchè ì 

Ann. È qui da voi quella Roiaitia, che cercate. 
Lei. Come ! Chi la conduce ? 
Arm. Arlecchino sèrvitór del signor Ottavio . 
Lr-l. Che favola è questa? Io non l'intendo. 
Arm. Volete ch'ella passi? 

Arm, Manco* male, sar^ contento, (parte.') 

Ltìl. Andate via. (a Colombina.') 

Cài. Lasdateim vedere la mia Eosanra. 

Lei. Andate TÌ!i . 

Col, Vi prego ... 

Lei. Andate via , o vi getto daUii finesin . 

Cbl. Ajuto. 
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SCENA XT. 



ilo». Colombina l 

Cnl. Mi caccia via . 

B<»- Dov' è mio padre t j ' 

Col. Qui Toslro padre I Altro che padre I OuervUe. 

(le mottra Lelio.') 
Rai. Oiinè t Son Uadita . ( vuol partire . ) 
Lei. , Fermatevi, e voi partite, (a Golomiina.') ■ 
Col. Vado vado . 
Lei. Subito ■ , ., 

Col. Sì , vado . ( Oh , K. mi riiucisie sTVÌaar ìl lìgnor 
Pantalone! Se potesti m»tidar gente a*soccorretlal 
Ma questi cani non Uscennno panar neunno.) 



Lei. per la quarta volta nelle mie .moni 

Sos. Ah , mi ha tradita Beatrice 1 , 
Lei. Chiì la conwrte di Ottavio t 
^lu. SI , élla . Gli jpretesto di farmi trovare il padre , 

mi ha crudelmente sacrificata . 
Lei. Quando vedrò la sif^nora Beairìce, la lingrasierò 
di una tal finezza. (Ma Colombina u^ita audrk a 
spargere, che è qui meco Rosaui'a , ^ EU acca- 
ttano armati') lo chiudo la porta, voi restate 
■u quell'ahA stanza, e aia chi esser si voglia, nes> 
■uno entri. Mio ppdre sarà al riposo j ma k mai 



(parte.) 



SCENA XVL. 



Lelìo, Rosjuka, ed Amali. 




L'INCOGNITA 
venisse, avvìsalenii . AI nuovo giorno aoderemo in' 
luogo sicato. Io qiKita notte non abbiamo a pei'- 
dere il frutto ddls nostre iatìche . Andate , e niu- 
no passi, e te alcuno s' intiwluceise , ammaizatelo. 
(gli armali partono, e Li-tio chiude la porta.") 

Ros. ( Ahi , cbe il dolore mi opprimè j Cielo assistimi , 
elle non torni a svenire ! ) 

I/rl. Orsiì , Rosaura , è tempo che pensiate a rassere- 
. narvi, coniidenodo che di qui non «i esce senm 
•Mser mia; siate Mggia, e la aeceuiU v'insegni ad 
accordarmi la vostra mano , se non volete di' Ìo mi 
prevale dell'occasione Tavorevole per obbligarvi. 

iìos. Signore, le tante volte, che replicale mi avete 
simili iiigtiiriose voci, mi hanno insegiinto a menu 
temerle . Vi dirò francamente , die invano mi chie- 
dete la destra , e che pria di concedervi una mini- 
ma parie di questo cnore, spargerà 'tatto il sangoe 
delle mie vene . 

Eh giuro al cÌdo I Questo langoe', che sparger 
volete. .. (ij Kiire nunwv atta' porta laterale.') 
Oh diavolo? Chi mai sar^, che entrar lenti per questa 
porta segreta 1 Ah altri, che mio padre non può sa- 
perla . Ma, giuro al cielo, non entrerà ! (uà n lii- 
fendrr la porta, e si sente, che la buttano già.) 
(Mio padre viene ad arrischiar la vita.) Amici, 
■occorretemi . { vuote aprir la porta . } 
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S'GENA XVIL 



P^ot^He , che butta già ia porta tegnla, 
ed entra con lume , e pìctolese , e delti . 



Pan. Ìl erraete , desgrazik . 

Lei. ( Ah maledetta porta ! Come diavolo l' ha egU 

gettata a basso si fiicìlmenteT ) 
Pan. Tocco de farìiazio 1 T'ha travi sul iàtto . Xe 

aa peszo, che so che ti te diletti de menar donne 

in sta camera . Cossa faslù de (pjela povera puttii J 
Lei. Ma chi diavolo ha deno a voi , che io era qnì t 
Pan. Colombina me l'ha dìlo . Si, Colombiua m' Im 

trovà a tola , che magnava la mia paiiada . 
Lei. Orsù, signor padre, io non sono quel piM-fido, 

che voi pensate . Questa giovane io la desidero ia 

moglie. Fino che ella era nn' incornila , Voi - potè- 
. vate neganncU eoa ragione ; ma ora , cbe ai i sco- 
, pena essere U.Gglia iél oontv Emesto dell'itola, 

spero che mi procurerete itna A boona fertniu . 
Pait- Cossa disela, siora, lo vortm mio Bot (d.Jto- 

Jtos. No certaiiienie , e prima morirò, die aposìtrla. 

Pan. Seuiisiù-Ì (a Lelio.) 

Lei. Vìa, pregatela , ditele delle buone gatdk- 



Sid. \_/ìmè I Piglia , lei tu' qui r *eì M mIv* t 
Boi. Ah padre , utìitelemi per pietà 1 
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R1B01.F0, e delti. 
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Pan. No ve dnbitc gnpnie , san qua mi, «vostra fi* 

la defendo mi. {a £idalf6.) 
Ld. Che pretràdete voi qoi7 {a Ridolfo.y 
Btd. Pretendo' la nùi unica figlia. 
Lei, Chi vi ha detto , die dia era -in mia caia ? 
Bìd. Lo leppi da Colombina. 

tel. (Ahlodissil Colei Im rotto ogni mio disegno : ) 
SCENA XIX. 



Ottaviii , e detti . 

Oli, Dove non è chi riceve le ambasciate, ai passa 
per necessità. Signor Pantainnc , di voi veniva in 
traccia . Trovai la prima porta cliiiisa e difesa , e 
Colombina mi facilitò |>i'[- ;illra parie 1' accesso . 

Lei. (Diavciio, poilali Colnii.biiia! Ci mancava costui.) 

Pan. Xlossa me comanda el sior Ottavio? 

OH, Un affiliale di Sua Maestà desidera con voi par- 
lare . ^It è mio amico , ed io l' Iw accwnpagnata 
alla voitia casa. 

£ef. Non introducete uffiztali. (^a Pantaloiu 

Ou. Eccolo. Passate, signor tenente, passate. 

SCENA .XX. 

Un Tehentb con tei Granatieri, e detti. 

Ott. C^uesti è il signor Pantalone de' Bisognosi, (al 
Tenente . ) 

Lei. (So verrJi per arrestarmi l' ucciderò . ) {date.") 
TV'i- Signore, la vostra casa è circoodaia da sessanta. 

soldati, e qutnata birri in distaoM aspettano ii 

vostro figliuolo . ( a Paolalone . ) 
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Zd, Io ? Gl'uro al cielo . . . 

Ten. Fermale . Ecco sei granatieri, li quali hanno 
ordine di ammazzarvi, se resistete. 

Zel. Olà , dove siete 7 ( tmol chiamart Ì suoi armati. ) 

Fan. Fcrmete , cossa faslu ì , • 

Lei. Dove siete , dico ì 

Pan. Vustu fare una guerra in casa I 

Ze'. ( Ah che i codardi nij hanno abbandonato ! Spa- 
TetKati dal numero dei soldatì ini banno laKÌato 
lolo . Misero t Che lari T } (^da se . ) 

Ten. Arrendelevi per vostra BKglio . (a Lttia.') 

làd. Sii , le armi onorate dei soldati fanno qnell' im- 
pressione nell'animo mio, che non ban latto quel- 
le dei birri. Io, clie ho rovesciala la sbirraglia già 
per una scala , io che l' ho disfatta in un bosco , ce- 
do e mi arrendo a un picciol nnmero di toldati, as- 
sicuraodori che. bo coraggio per laper morire cdlx 
spada alla mano . 

Ten. Cedete la spada . 

Lei. Eccola . (Maledetto destino ! ) (^dh la spada al 

:,„c,M., ed egli Cd .11™ pm„»».) 
Pan. Sior ofiiiial , per rarità cossa sarà del mio po», 

Ten. .Sjiraime i suoi drflilli noli sono, die di soper- 
chierie, non credo che il suo gastigo eccederà, la 
prigionia di un castello-, 

Pan. VedeuT Questa xe qnelo cbe se vadagna a far 
él bravo , a lai l' impertinente . No so cossa dir . Ti 
se mio 60, e me despiase vederle in sto miseiabilc 
stato, ma co penso clic sianrlo in t' uti casiido , e 
provando i rigori della giuslizia , ti poi far giudi/io , 
scliivar mazorì perìcoli , e castighi più grandi , rin- 
grazio el cielo , accetto sto dolor pei una provideO' 
EB del cielo , e moriib più Gonlento, se It lasso ia 
Tom. XXV. 6 
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un logo, elle poi «Mere lui zorno la to salute, (a 

Lelio . } 

Zf(, Per quel che sento, voi non impieglierete un pa*- 

so per liberarmi, (a Pantalone.') 
Pan. Glie penserò . { Cagadonao 1 ti m' lia fatto pau- 

ra aoc. • ni.) (ia K.) 
TVn. Per questa notte, qui resterete in arresto con 

lentinella dì vista . Ehi, .prendete i posti . soldati 

con baionetta in canaa occupano le due porte.') 
Jtìd. Signor Pastalone , con vostrt' licenza , prendo 

mia figlia , e meco me la conduco . 
Pan, Per mi comodeve pur . 

Lei. ( Che smania non poterlo impedire !) f do se.') 

Riti. Figlia, andiamo. 

Rot. Eccomi ad ubbidirvi . ( piange . ) 

Rid, Oh Dio t Quando avrai finito di piangere ? 

Rm. Quando avri finito di vivere . 

Rid. Perchè non ringraziare il cielo di areni pres.er- 
vata da tante e tante sventure ? 

Ras, Ah , una me ne riserba , che avvelena tutte le 
mie contenteiie I 

Rid. T'intendo; tu peni per le nozze die io ti pro- 
pongo . Odimi } io t' amo , e prima di vedetti do- 
lente , sacrifici) anco la mia vita alla tua passione. 

Rffs. No , padie , andiamo puiv ; troppo avete per me 
(offerto, troppo a voi devo. Sarei un'ingrata, se 
ricnsaui di compiacervi. 

SCENA XXI. 

FLOtiMPOf e detU. 

fio. I^eb, prima che da me v'involiate, permette* 
I temi, cara Rosaura, che due parole ri dica. Me 
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10 conceda il padre , me l' accordi il padrone di que- 
sta cata . Roiaura , Io vi ha amata , vi uno e vi 
amerà aempre. CompatÌKO la neootitk, che vi itao' 
ca dall'amor mio, voi urete d'akmi; ma io sarò 
tempre vostro . Voi vi BpoMiete fi» poco, io awcìrù 
(juanto prima . 

Ros. Oh Dio l Non pMiO vispomlere, uè mirarla. 
(.piange.) 

Zel. (Manco male'; u non 1' ho io, non l'abbia oem- 

tùeao il mio rivale . ) 
jad. Roiaara , andiamo . Compatite . ( a Florùxdo . ) 
TVn. Signore, chi sono questi, che pianano? (a 

Pantalone . ) 

Pan. Do poveri innamorai che se lassa. Questa xe un 
certo Florindo Avdenti , e quela la contessa del- 
l' Isola , quondam Rosaura . 

T<n. Dov'è suo padre? Dov'è il conte Ernesto? 

JìmL ( Girne 1 Son conosciuto.) Eccomi a vostri cenni . 

7^. Con r occasione , che io venni ad eseguire io 
questa terra gli ordini regj , mi fu data una com- 
milsione per voi . Gli amici vostri che trattato hanno 

11 vostro accomodamento col conte Ruggiero, vi fan- 
uo sapere, che il di lui fij;IÌuolo , il quale doveva 
sposar vostra figliuola , ha confcssr lo essere segre- 
tamente ammogliato in Olanda, cou sensibile dispia- 
cere del tuo genitore. Egli per altro si e appitg.ito 
della vostra dbposiùone ad un lai matrimonio, cil ha . 
seni' altre riserve sottoscritti i capitoli della pace, 

i quali a voi offerisco per ordine dei niedialori, ac- 
ciò vi consoliate , e siate più lieto nel ritornare a 
Napoli colla vostra figliuola. 
Jlid. Siaiu) lingraiiati Ì Numi . 

.Hot. Cara padre , io sarò dunque libera dal vostro ìifi- ' 
pegno?" 
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Fio. Signore , quegli che doveva sposar vostra figlino' 
la , h aiiiJiiogliaio in Olanila ! 

Riti. Ali giovani iimainorati, v* intendo ! Figlia , 1' amor 
mio vi ilia t[uest' ultima prova della sua tenerezza. 
Non fia che ìl contento di conoscere il padre vi co- 
sti la perdita dell' amante . Abbracciatevi con giub- 
bilo, con letizia, e dalle braccia di vostro padre 
passate a quelle del caro sposo, (si avvicina a Flo- 
-rindo che la prende per la mano .) 

Lei. Ab questo è troppo I Toglietemi dbaasi agli oc- 
cbì l'oggetto della mia disperazione; o uscite di 
questa stanza, o fatemi passare in un'altra. (aZ 
/■-nr-iife . ) 

Teli. Qui siete in arresto, (a Lelio.) 

md. Fra poco usciremo. Ora non mi getterete più 

in terra . ( a Lelio . ) 
Pan. (No ao cossa dir. Lo compuiwo. Stovéder ma- 
'gnar, aver fame e ninir, credo che la eia i^a gnu 

pena ..) 

SCENA xxn. 

C0J.OMBISA, e d^i. 
Ori. Posw venire f 

Ros. Si , cara Colombina , venite ad abbracciare la vo- 
stra Rosaura, anzi la vostra coalem Teodora. 

Fio. S\ , la mia sposa . 

Col. Evviva! mi consolo di cuore. 

Lei. Tu disgraziata bai sollevalo tutti contro di me . 
(a Oìlomhina .) 

Col. Sì , sono andata io per la terra a battere di porta 
in porta per cbiamar gente iu soccorso di quella po- 
vera auauinau . La contessa Eleonoia ailwde eoa 
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impaxienn di vedervi: andiamola a coniare, (a 
Bosaura . ) ' 

SCENA ULTIMA. 

MisaotiB, e detti. 

Mia. (Signore, la padrona è qni collo sterzo J e man- 
da a vedere , che novità ci sono . 
CXt. Ditegli, die in questo momento Florindo ba dato 
la mano di aposo alla contessa Teodora, f Mingono 
parte. ) Signori miei , invito tulli a lermiiiar la not- 
te in casa mia . 

Pan. Che i vaga pm-; mi resti;™ prr sia notlc a far 
compagnia a mio fio, za che sa ci cioio, (panilo lo 
vederi mai più, 

Lei. Caro padre, vi domando perdono. 

Pan. Adesso ti me domandi perdon? Va' pur dove el 
cielo te deslina; mi!g;jio fine no podeva far un buio 
dela to soi'ie . ( Mingane Corna . ) 

Min. Signore, la padrona se ne toma a casa, e sicco- 
me spunta l'alba dei giorno, a momenti partirà per 
Napoli, se vostgnoria si contenta. 

On. Dille che si trattenga, che iinn si lasci vincere dal- 
l' impazienza , clie avrò io il contento di accom- 
pagnarla nei viaggio, (Mìngone parte. ) ( Conosco 
il motiva della sua intoUeranxa.} Onti andiamo, che 
l'ora si fa assai tarda. Sposi, siete alfin consolati. 
Conte, voi sarete felice. Povero signor. Pantalone, 
voi mi fate pieiii } e voi , signor Lelio , imputate a 



L' INCOGNITA. 



Toì *teHo a vostro df ttìno . Gim caiì , grandi ac- 
cidenti accaduti sono in un giorno , e in nna notici 
Nell'ore dell'ozio, di tali avvenimenti To'&nnamo 
un romanzo , dal quale un gìaroa potr^ cavarli nna 
qualche buona cammedia . 
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CAffaANO , eiUadino . 
FELICE, moglie (U CANGIANO. 
Il Coste RICCAKDO . 
LUNABDO, mereatfle, 

MÀRCÀUITÀ. mo^ di Lunardo in leeande nozze . 
LCCIETTA , figliuola di Lunardo del /nimo letto. 
SmOS , menanU . 
MABIHA, moglie di SIIUON. ■ 
HACRIZIO. cognato di MARINA. 
rOJSmSXÌ, figliuolo di MAURIZIO. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in ca«a di Lnnardo . 

MjBajRiT 1 che fila , Iucibttj 'che fa U ■ 
calte, ambe a sedére. 

Lue. iSioia mare. ^ 
Mar, Fia mìa. 

Lue. Debotta le lénio canieval. 

Mar. Cossa diseu , che bei spassi clie avemo abno ? 
Lue. De Diatia ! gnaiica una siraisa de commedia no 
avemo visto . 

Mar. Ve feu maraveggia per queslof mi gnenle affatlO. 
Xe debottcì sedese mesi, die son niarìdada. m'alo 
mai menà in nessun liogo voslro sior pare! 

Lur.. E si , aala .' no vedeva l' ora , che el se lortas» 
a marìdar; co giera sola in casa, diseva tra de mb 
lo compatùso tior pare; elo no me voi mciiar, noi 
gV ha nlssun da mandarme , se el se marida , an- 
der6 co lioia macegna. £1 s'ba tornii a mandar , 



go I ROSTEOrH 

ma per quel rlie veJo , no gire xe goente nè per 
mi , nè per eia . 
Uar. El xe un orso, Tia mìa; noi se divette elo, e 
no] voi che se divertimo gnaiica nu . E s\ lavè? Ca 
giera da maridar, dei apassi no me ne mancava. 
Son stada arlevada ben . Min rnnre gici'a una donna 
suiita , e se quakoìsa no glie piiiseva , la saveva 
criar, e la saveva menar le man. Ma ai so tempi 
la ne dava i nostri divertimenti. Fipirarse, l'an- 
tuDno se andava do , o ire volte al teatro , el ear- 
neral cìnqae o sie . Se qnakbedua gbe dava una 
chiave de palco la ne menava all' opera , se no alla 
commedia, e la comprava la so bona chiave, e la 
spendeva i so boni bezzetti . La procurava de andar, 
dove la saveva che se lava delle commedie bone , 
da podergbe metur de le lìe, e la vegniva con nn, 
e se devettivìmo. Andevimo, figurarse, qualche volta 
•1 reduto ; un pocbetin sul Liston , { i ) un pocfaetìn 
in pialletta da le itroleghe, daihuratini, e un per 
de volte ai casoti . Co stevinio poi in casa, gtf^ve- 
mio sempre la nostra convcrsazion . Vegidva i pa- 
renti , vegniva i amici , anca qualche zoveoe; ma no 
ghe giera pericolo , figutarse . 
Imo. ( Figurane , parane ; la l' ha dito fin adeuo 
sia volte . ) 

Sfar. No che no son de quelle, che ghe [uasa 

tntto et Eorno andar a toniando . Ma , s)or s^ , qual- 
che volta me fUBserave anca a mi. 

Zac. ,E mi poveiazza , che no vago mai fora della 
porta I e noi voi mo giianca , che- vaga un fib al 
balcon? L' altro xorno me soa butada cusì un 

( 1 ) Situazione stabilita dall' tuo nella gran piazza 
di S . Warco , ove si fa il pasteggio daUe masuh. 



pochato in fcampar; m'ha visto quella pelaiza deDti 
latagnera , la gbe l' ba dita , e ha credesto cbe el 
me battona. 

Mar. E a mi quanta no me n'ala dito per causa vo* 
«rat 

Lue. De Diana I coua gbe fauio ? 

Mar. Va almanca, fia, mia, ve marìderè; ma mi ho 

da star fin che vivo . 
Lue. La diga, siora mare, me marìderoggio T 
Mar. Mi erederave de sì . 

Lue. La diga, siora mare, e quando me mnrideroggior 
Mar. Ve maridevè, figurarse , quando tlie el cielo 

Lac. El cielo me marìdcralo , senza clic mi lo sappiaf 

Mar. Che spropositi ! l' avè da saver anca vù . 

fMC. Nissan gnancora m'-ha dita gnente . 

Sfar. Se i no ve l'Ila dito, j ve Io d&'h. 

Imo. Glie xe gnente in cantierT' 

Mar. Ghe xe , e no gbe xe . Hm mano no voi , che 

ve diga gaente . 
Lue. Cara eia , la diga . 
Mar. No dasseno , fia mia . 
ItK, Gara eia , qualcoiaa . 

Mar, Se ve digo gnente , el me salta -ai occhi co fa 
un basÌlÌBC0 . 

Lue. Noi Io saverà miga lior pare, se la me lodile. 

Mar. Oh figiirarsc , se do lo dire ! 

Lue. No dasseno , figurarse , che no lo dìgo . 

Mar. Cossa gli' intra sto Ggiirarse t 

Lue. No sn gnanra mi, gli' )ia sto uso, el digo che 

Mar. (Gh' ho in lesta, chela me burla mi sta frasconi.) 
Lue. La diga , liora mare . . . 
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lUar. AdÌdio, laori, l'aveu ^ancora fcnia qnella cal- 
ta? 

Loc. Debollo. 

Mar. Se el viea a casa elo , e clic la calza non sia 
fenia , el dirìi clie sfc mda su per ì balconi , e mi 
no voi, figurane... (aia maledetto sto vino I) 

Zac. La Tarda co apeuego . La me diga qnalcoMa de 
sia novizzo . 

Mar. De qual noviiio? 

Lue, No disela, che me manderò? 

Mar. Poi esser . 

Lut:. Cara eia , se la ta gualcossa . . . 
Mar. No so gnenle. (co» un poco di collera.') 
Liic. Gnatica mo gaeDte , mo , gnaoca mo . 
Mar. Son sluffa. 

Zuc. Sia maltgaaizo . ( con rahKa . ) 
Mar. Cou'è sii sesiif . 

Lue. No gblio nissua a sto monda, che me voggia ben. 
Mar. Ve ne voggia.anca troppo, fra icona . 
lite. Ben da maregna , ( a metza voce . ) 
Mar. Cossa aveu ditol 
Xuc. Gnente . 

Mar. Senti, savè, no me ale a seccar, che debolto, 
debotto . . . ( con isdrgno . ] Davantato ghe ne sa- 
porio assae in sia casa . Gh' ho un mario , che me 
rotega tatto el zomo , no ghe mancarave altro , G- 
gurarse , che m'aveue da ìnrabiar anca per la Usura. 
1m. Mo cara liom mare, la va.ìncokTamoIto pre«loI 
Mar. (La gli'ha quali raran. No gien eoA ana 
volta, son deveniada nna bestia. No gh' è rimedio; 
chi sta col lovo impara a nrlir . ) 
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SCENA n. 

LuitAKPO, e d^lte. 

Lati. (Entra, e ■vknc bel hello, senza parlare:) 

Mar. (Velo qua. per .liana!) ( s' a/so . J 

Lue. (El vien co fa i gatti.) (ì'o/sa.) Sior pare. 

Mar, Siorìa. No m nlademo gnanca ? (^a'Ltmardo :) 
Lun. Idorè, laorè. Per fanne na compliiiwoto trala»- 
A de laotar t 

Lue. Sù laorà Bb adesso . Ho debatto fènìo la calza . 
lUar. Stago a veder, figararse, che aiemo pegae a 
cornada. 

Lua. Vù sempre, vegnimo a dir el merito, me di 
sempre de ste risposte . , ^ 

Lue. Mo via, caro sior patej almanco io «ti ultimi 
lomi de camcval , che noi staga a criar , Se no 
aodemo in nissun liogo , pazieniia , sterno in paM 
almanco. 

Sfar. Oh c!o no poi slnr un lorno senia criar. 
Zan. Sent'i clic siiamhaiifH cossa soogio ? un Urtaroì 

una bestia? De cossa ve poilcu lamentar I Le cosse 

oneste le me piase anca a mi . 
Lue. Via donca, che el ne mena un pocheto in masclien. 
Lttn. In roaichera? In maschera t 
Mar. ( Adesso , el va xoto ! ) 

Lun. E avè tanlo maso de dirme ; elle ve mena in 
maschera! M'aveii mai visto mi. vrj^nirao adirei 
merito, a mettermi el volto sul muso! Coss'ela sta 
maschera ì Per cossa se va in maschera f no me fe 
parlar ; le putte no ha da andar in maschera . 

JUar. E le maridaeT 
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£uR. Gnanca le mariclae, liora no, gnanca le ma- 

Mar. E per cossa donca le alire , figurarse , ghe vae ? 
Xun. Figurane, Jigurarsc . Mi peuso a casa mia , e 

DO penso ai nitri . (fa burla del suo tnlrrealare 
Mar, Perchè, vegninio a dir el merita, perche si 

un orso . {fa lo Uessa . ) 
ituM. S'mn Margarita , la gh* ahbia ^iuciiiio . 
Mar. Sioc Lunardo, no la me stuzzefta , 
Zue. Mo via , sia tnalignaHo I leinpre cu*ì . No m* inf 

porta d' andar in masdien . Starò in casa , ma ote- 

lAin. No seniiu? vegnimo,,. no sentìnT La xe eia 

che sempre ■ ■ ■ 
Mar. (^ride.^ 

tao. Ridi , patrona r (a Margherita . ) 

Mar. Ve n'aven p« mal, perchè rìdof 

Lun. Via , vegn\ qua Intte d» , Sentì . IMle volte anca 
mi gh'Ito qualcotta per la teita , e par che ala iàstl- 
dioso ; ma ancuo «in de raggia . Semo de cameval, 
e voi che se tolemo la nostra lornada • ( i ) 

Lue. Oh magari ! 

Mar. Via tuo seniimo . 

Lan. Seiil'i , vofigio che ancuo disnemo In compagnia, 
Lm. Dove, dove, sior pare F (con allegria.') 
Lun. la caia. 
Lue, In cau T 

Lun. Siora sì, in casa . Dove vorressi che andesaimo, 
all' ostarla f 

( 1 ) C'ie ci prendiamo la nostra giornata . [capi di 
casa all' antica aoncedenattù una giornata di car- 
novale alla famiglia. Ora tutti i giorni sano com- 
pagni. 
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Imc. Sior no all' ostaria . 

Lua. In casa &e nissun mì no vago , mi no vago , 

vcgnimo a dir «1 merito , a magnar le coste a nìa- 

iUar. Via via , no glie tende , parie con mi , figure- 

mose. Volcu invidar qualchedun! 
Ltin. Siora ù . Ho invidi) della lente \ e i vegnirli 

qua, e se goderemo, e si^.remo ben. 
Mar. Clii aveu wvidk ì 

Imi. Una compagnia de galatUomeai , tra i quali 
ghe ne xe do de mandai, e i vegoii^ co le m palo- 
ne, e ctaiemo allegri . 

Lue. (Tia, via, gh'ho a caro.) (allegra.^ Caraelo, 
cbj xeli7 [a Lunardo.') 

ZiM, Siora mirioMl 

Mar, Vis, caro veccltio, no volè otw Hppemo ctù 

ha da vegnirf 
Zun. Mo volen che vel dìgaf Sei n. Vegnirh .aiot* 

Cancian Tarlufiola, sior Maurizio dallo Strope, e 

sior Simon Maroele . 

JUar. Cospetto de Diana ! tre cai sulla gin^i ! I avè 
ben trovai fora del mazzo . 

Lun. Cossa vortessi dir? no i le tre omeni co se dìè?(i} 

Mar. Sior si . Tre salvadeglii come vii . 

Ltn. Eli patrona , al tempo d' aocno , v^aimo a dir 
el merito , ai un omo , che gh' ha giudizio , - H ghe 

' dise un omo salvadego . Saven perchà t Perehè vn 
altre donne se troppo desraestighe . No ve contenti 
dell'onesto; ve piaserave i chiasseti,i pacbieci , le 
mode, le bitlfoiierie , i puleleEzi . A stur in casa, 

( I ) Co se diè .- è un detta del bassa volgo , che spie- 
ga estere fua tati aomiai di ptvpoiita, dai come 
devono ettere. 
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ve par de alar in preion . Co i abiti no coita a«ae , 

tio i xe beli; co no se pratica, ve vicn la malii^ 
conia, e no piisè al fin ; c no gli' avi un fik de 
gindiiio, e ascollè clii ve ini-t(e sù , e no ve fa 
ipecie »entir quel che se disc de tarile case , de tante 
fameggic precipitale; chi ve dSi drio se fa menar per 
lengua, se fa metter su ì venloli, e chi voi viver 
in casa >oa con riguardo, con serietà, e ripntazion, 
te gbe dise , vpgnimo a dir el merito , seccaggine , 
omo mitego , omo lalradego. Parlio ben! ve par 
che diga la verità? 
Mar. Mi no voi contender . Tutto (piel che volè. Ve- 
gnirh donca a disnar con mi sioia Felice , e siora 
Marina . 

Lun. Siora s'i . Cus'i vedeu ? Me piase anca mi prati- 
car . Tutti col IO matrimoDio . Cot'i no glie xe spor- 
c^Kui } no gke xe , vegnìmo a dir el merito . . . 
Cosai sten a ascoltar? ade«M nm te pirla eoa và. 
( a lAtàetta . ) 

lAtc. Xele cosse, che mi no posta lenlirf {a Lunardo. ) 

Lua. (Non vedo l'ora de desirìgarmela i ) (piano a 
/Margarita . ) 

Afnr. (Como va quel negozio ?) (piano o iBfiarrfo.) 
Lun. (Ve conterò .) (pinno a Margarita.') Andè 

via de qua . ( a Lucieila .) t 
Lue. Coun ghe Iìueeìo t 
Lm. Andè via de qua. 
Ztic. De diqna 1 el xe impatti) de velen . 
Luit. Andè via , che ve dago nna achiaffa^za in tei 

Lue. Sentela siora mare 7 

Mar. Via , col v' ha dito che andè . obed\. (con cai- 
data,} 
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Imo. ( Ob se ghe fusse mia mare bona I Pazienza, sti 
me vegniise un scoaiier, lo torria .} (sporte.) 



/Ifar. sior Lunardo , lui so viso no gtie dafpt 

rason , ma tu veriUi aè troppo miega con quella 
pnta. 

Zim. VedeuT vii no savi gnente. Che voggio bao, 

ma la tengo in timor. 
Mar. K mai che ghe dewi un devettìmento , 
£un. Le puiie le ha da ttìit a casa , e non le se me- 

War. Almanco una sera alla commedia . 

Lun. Siora no . Voi poder dir , co la marido : Tolè, 
sior , ve la dago , vegnimo a dir el merito, che non 
la b' ha mai messo maschera sul viso , che no Ift 
xe mai stada a un teatro . 

Jtfar. E cus'i , vaio avanti sto maridoziol 

/.un. Gh'aveii dito gnenle a la piUsT 

JUar. Mi > finoiile . 

Jjin. Vardò ben, vedè . ^ 

Mar. No in verilk , ve digo. , 

Zein. Mi credo, vedi, ni credo d'averla matìdada. 

Mar. Con.dii? te poda saver f 

Lun. Zitto , che gnanca 1* aria ,lo tapìa . (guarda ia- 

tomo . ) Col fio de aior Maurizio . 
Mar. Co sior Filippelo ? 
Lan. Si , zitto . no parlè . 

Mar. Zitto zitto , de dianal xelo qualche ConUabandof 
Xun. No voglio che niuuD lapia i fatti loii. . 

Mar. Se Taralo presto f 



SCENA m. 




Tom. XXr. 
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tua, Pif«tt> . 

Mar. ^j'hala Tatta domandar! 

Zun, No pensi: aUrn . Giin l'ho promeint . 

Mar. Anca promfssa gin- 1 avt? ' con ammiratiotu , ) 

Lun. Sfora si, ve fcii maiaveggia ì 

A/rtr. Senza flìi- grieute ? 

^or. Cossa ghe deu de dola ! 
lun. Quello che TOggio mi . 

Sfar. Mi Bon Dna statua donca. A mi, finite, no 

le me dìse gnente . 
Lun. Figai-arse , fìgurarsc , no ve Jo digliio adeSM ? 
Mar. Sior s'i , e la pula quando lo saverala ( 
Lun. Co la se sposerà . 
Mar. E no ì s' Ila da veder avanti ì 

Mar. Seii segitro, che el abbia da pìaser. 

Lun. Son paroii mi . - ' " 

Mar. Ben hcn , la xe vostra fìa . Mi no me n'im- 
pazzo; fe pur (jiiel die volè vu . 

Lun. Mia fia, no voi che nessun posis dir d'averla 
vista , e quei die la vede . 1' ha da sposar . 

Mar. E se col la vede noi la volesse I • 

Lun. So pare m' ha dii paiola . 

Mar. Oh clic bel matrimonio I 

Zun. Cossa vorres»? che i faase prima l'amor? 

Mar. I baie, i bate| vago a veder cbi i . . 

Lun. No glie xe la serva f 

M<ir. La xe a far i Iptti , andeiè a veder mi . 
Jjin. Siora no .■ No voi , che aiidé sul balcon . 
Mar. Vardè elle casi 1 

Lun. 'Sa voi che gb'andè, gh'andcrò mi. Comando 
mi , regnimo a dif el meritt» , comando mi. (parie.') 

■■ ■ ~ i 
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SCENA IV. 

.MdìOàXtTU, pai LVNJKDO. 

Sfar. M o che omo, che m'ha toccS ! no gh' el com- 
pagno sotto la capa del cielo. E po el me sluffa con 
quel so Tegniino a dir el merito ; deboto, iigurarse, 
no lo pot6o pià Bopottar . 

Xun. Sav«i.chi tbI 

Mar. Chir 

LuH. Sìoi Mmintm . 

Mar. El pare del novìzio T 

Lua. Tasè . Giusto elo . . 

Mar. Vivalo per slabilirl 

£wt,. Andè de Ib. 

Mar. Me maadè via I 

JQtn. SioTt 31 ; andè via de qua . 

Mar. No volè , che senta ? 

Mar. Vardè, vedèl gos» «mgio mit 

Zurt. Son paroa mi . . • 

Mar. No son vostra mug^ier F 
Luit. Andè via de qua , ve digo .' 
Mar. Alo che orao che gè 1 
Lua. Destrigfieve . 

Mtr.^.ìSo che. Mtirol (iiwanitiànandad pitOlo.^ 
Xun. La lenìiiiio' (con itdegno.^ . 
Mar, Mo che beiUa de omo ! -CF*"*" ' ) 
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SCENA V. 
LnSAKDO, poi ìUabkizio. 

Lm. JLja xe andada . Co le bone no se fa gnente ; 
Bisogna crìar, Ghe voggiu ben assae, ghe ne vog- 
lio auaej na in casa mia no gh'è altri paioui 
che mi . 

Maa. Sior Laturdo ', pairOn . 

I/m. Bondisioria , sior Manrino ■ 

Mau. Ho parlà con mio fio . 

Jjtn. Gli' aveu dito che el volè DUtidar f 

Mau. Glie 1' ho dito . 

La». Cossa diselo ? 

Maa. Ei dise che el « conlento, ma el ghaverave 

gusto de vederla . 
Zun. Sior no, questi no xe i nostri patti, (con 

isdegno . ) 

iUau. Via , via , no andè in colera , che el putto. ia- 
rà lutlo qiMÌIo che voggio mi . , 

Lun. Co volè, vcgnimo a dir el merito, la dola xe 
pareccbiada . V'ho promesso sic uiile ducali, e sie 
ralle [lutali ve dago . Li volcu in tanli le ed lini, in 
tanti ducali d' arzcnio , o voleu che ve li scriva in 
banco I Comandè. 

JHou. I beati mi i» li voggìA. O rfreme na cai»tal/. 
de zecca , o inveslimoli meggio che se poi . , 

Lun. Si ben; faremo tutto quel che volè. 

Man. No stè a spender in abili , clie no VOggio. 

Lun. Mi ve la dago , come che la xe . 

Jlfau. Gh' ala roba de aea f 

LiHt. La gh'ha qualcbe strauetlo. 

Sfau. In casa mìa no veggio tea ■ Fin die lon tìvo 
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mi , r Ila da andar co la vesta de lana , e no voi 
nè tabarin! , né «cuffie , nè cerchi , txe toppè, ne car- 
toline sul fronte . 

Zuf*. Bravo, lien benedetto! CoA me ^ase anca mi, 
logpie ghe ne feii ? i . . 

Jlfau. Ghe tarò i so boni manìni d' oro , e la fbita 
ghe darò ud zoggtelo, che giera de' mia mti^ier , 
e un per de recchinctti de perle . 

Zun. Slbcn sibcQ, e no steui a &r la minchìpneria 
de far ligar ita roba a la moda . 

Sfau. Credeu che sia matto? Coss'è sia moda? Le 
mggie le xe sempre alla moda. Gossa se. stima T i 
diamanti, o la ligadura! 

Zun. E pur al ò\ d' ancuo , vegaimo a dir et merito, 
se buia via tanti bezzi in ste lìgadure . 

Jftau. Sior s'i ; fc ligar tigni dics' anni le zoggie , ia 
' cao de ceni' anni I' ave comprae do volte . 

Lun. Ghe xe pochi che pensa, come che pensemo nu. 

Jffau. E ghe xe pochi , che gh' abbia dei bei», come 
che ghavemo na. 

Zun. l dise mo, che nn no savemo goder. 

Ihlau. PoverazEÌ ! ghe redeli drcnto del nostro coor? 
credeli che no ghe sia altro mondo che quello che 
i goile lori? Oh compare, el xe un bel gusto el po- 
dcr dir, gli' ho ci mio bisogno, no me manca giiente, 
e in luna occorrenza posso metter le man su cento 

Lan. Sior si, e magnar ben, dei boni capponi, delle 
bone polastre , e dei boni siraculi de vedelo . 

Mau. E tutto boa, e a bau marcii, perchè se paga 
de volta in volta . 

Znn. E a casa soa senta strepiti , senza suiiarri . 

Jffait, B senza nissun che v* intriga i bisì . 

XiMt. E nissiiu sa t fatti nostri . 



10% • 1 RUSTEGHI 

AIau, E semo paroni nu . 
Zun. E ]a muggier no comanda . 
ÌUau. E i fioi sta da fìoi . 
Zun. E mia'fia te arlevada cusi . 
Man. Anca mio fio xe una perla. No gli' è pericolo 

che ci bulla via un bagalin . 
Lart. La mia puEa sa fai de tutto. In casa ho voleiu, 

che la faiza de tutto. Fina lavar i piati . 
Mau. E a mio fio, peicbè do voggio che co le serve 

«1 se ne impuEa, gh'Iio ùu^ak a tirar auo'ì basì 

delle calse , e metter i fonjeli alle braghesK - 
Xun. 'Bnvo. (ridendo.') 
Mao. Si dasseno . ( ridendo . ) 

Lttn. Via, femolo sto sposalizio ; destr^hemoie> (fre~. 

gaadatì le mani e ridendo . ) 
Itfau. Co volè , cnmpare. ( coinè sopra .') 
Lun. Arcuo v* aspetto a disoar con mi. Za savè, eh» 

ve l' ho dito. Oh' ho quattro latesìnì, veguimo a dir 

el merito , ma tanto &ti ■ 
Mau. I magneremo . 
Zun. Se goderemo . 
Mau. Staremo allegri. 
Lun. E poi i dirk ehe semo Mlvadegbì . 
Mau. Puffe! 
Lun. MartuffiI 

SCENA VL 
Camera in can del oignor. Simon. 

Mar. nerodof Che mìracoloi che me vegDÌ 

K trovar ! , 
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TU. Son vegnù via de mczh , ( i } e avanti de andar 
& caia son v^nù un pochetin a «tludarla. 

Mar. Bravo fUipeto j ave fata brà . Seateve , volea 
merendar ì 

FU. Graiie i lìOT* amia . Bisogna che 'vm^ a caia, che 
H sior pare no niè-'trova ,' povereto mi . 

Uar. Diseghe che le sta da vottn amia-Mariin , co*bs 
diralo ì 

FU. Se la savesse I noi tate mai, mi me lassa mai 

un mementà de libertà . 
Mar. Ei fa ben da una banda . Ma da Toiira amia 

el ve poderave lassar vegnir. 
Ut. G\^e l'ho dito; noi voi elle gbe vegna. 
Mar. Mo el xe ben satiro, compagno de mio mario. 
^U. Sior barba Simon , gbe zelo in casa ? 
Mar. Noi gbe xe , nu noi poi iàr che el vc^na . 
FU. Anca «lo , co el me vede , co vegno qua , el me 

Mar. Lasse, che el diga. La tàrave bella. Sè mìo ne- 
vodo, si fio de una mia sorela; quela poverazza le 
morta, e posso dir che uo gb'ho altri a sto mondo 
che vu . 



Fil. No voravc che per < 


causa mia ci gfae criasse an- 


ca a ein . 




M<ir. Oh per mi, fio mi 


o , no ve tolè .sto travaggio. 


Se el me ilisc tantin , r 


ni ghe respondo taiiton. Po- 




cusi . Su tutto el cnttha da 


criar. No credo glie sia 


a alo mondo un omo più 


rusiego de mio mano . 




FU. Pift de sior pare I 




Mar. No so, vedè, la hi 


tte U. 



FU. Mai mai , dojM che san a ito mondo , noi m' ba 



{ 1 } Studia , scriUajo . 



.o4. 




mal dà nn minimo spasmo . FI A He ìaonr » mezì, 
e a cali - La fè^ia a far qael che va fatto, e po' $11- 
lùto a CSM. £1 me (a compAgtiar dal servitore, e 
glie n'ha vole«to a persuader el servilor, de nipiiar- 
me qua stamaltiiia . Mai una volta nlln Zucca, :i) 
mai a Castello, (2) mi 110 credo de esser pnssfi ia 
, vita mia tre, o quattro volte per plazia; quel che 
el fa eia , el voi che fasia anca mi . La sera fina 
do ore se sta ìa mesb , m cena , m va in leUo , e 
Luondiiiorìa . 

JUar, Povero puto; dasseno me fe peCtli. Xe Vero, la '• 
zoventù bisogna tcgnìrla in fren j ma el tropo , se 

FU. Basta^no so, se da qua avanti i'andeiii cus'i . 
Mar. Sè in ti ani dela discrezion: el ve doverave dar 

-nn pocbeto de libertà . 
FU. Sala guente, sior'amiaT 
Jlfar. De cosaa r 

FU, Noi gW ba dito gnente sior pare T 

Mar, Oh se un pezo , che no lo vedo . 

FU, No la sa gnente donca f 

Jtfnr. No so gnente . Cossa glie de niovo ? 

FU. Se glie lo digo , ^lie lo dirala a sior pale I 

Mar. No , no v' indubitè . 

FU. La varda bea , la veda . , 

Jffl>', Ve digo de no , ve digo . , 

j^f. |a ifHitB, el^nie vuol maridar. 

jlfor.' Dasseno r 

FU. El me 1' ha dito elo . ^ 



j[ 1 ) £d Giudecca , isola deUMsa tUrimp^o a P«- 



(a} Uno $atiert di Venata, ohe ha delle pas- 
seggiale piacevoli . 




nezia , e poco 



distante , 



Mar. Alo trov^ la noviua ? 

FU. Bat »\. V" 

Mar. Chi xela! 

i^ì/. Ghs lo dirò, ma cara eia, la'tasH. 

Mar. Mo via , debotto me fe rabbia . Cossa creden 

Fil. La (ìa de sior Lanardo Crozzola . 

Mar. Si *\ la cognosso . Cioè , no k cognosso eia , 
ma cofinosso so raarpgiia, siora Margarita Salicoìa, 
die ha sposi» aior Lunardo . c el se amigo de mio 
maria, un salvadego co fa elo . Mo s'Iia ben catk 
Ted6 , el pare del novixzo col pare della noviiza . 
L'aveu vista U pntaT 

Fìt. Siora no . ' 

Mnr. Avanti de aerrar il contratto i ve la fari veder. 

PU. Mi Ilo p.iura de no . 

Mtr. Oli bela ! e .se no la ve piase f 

FU. Se no la me piase, mi no la togo per di^na. 

Mar. Sarave meggio, che k vederi aranli. 

Fil. Come vorla che faraa 7 

Mar. Diaegbelo a vostro sior pare . 

Fll. Ghe l'ho dito, el m'ha db au la vose. 

Mari Se savesK come làr, voiaVe' &rvelomi«auF- . 

FU. Oh magari ! 

Mai: Ma :iiica qutll' orso de aior Lnnardp noi la'Iaf ^ 

sa veder da nissun so fia . ',. ' ' ' 

Fll. Se se podease , una festa ... f 'r 

Mar. Zito zito , che xe qtut :iiuo miiia * 
Fil- Voria cbe vaga tu T 
Mar. Fenneve. 



\ 
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SCENA vn. 

Smon, e delti. 

Sim. ( Cossa falò qua sto frascon ? ) 

FU. Patron , sjor barba . 

Sim. Siorja . ( hemcamente . ) 

Mar. Un bel wxXa , cbe, gbe fe a mio nevodo I 

■Srni. Mi V ho tolto co sto palo , «be in casa mia pa- 
renti no glie ne voggìo . 

Mar. Vare ( ve '•leali a bater alla porta , e a doman- 
darve qualcossa i mi paicnti? No i gh'ha bisogno 
de vii, sior; in cao de tanlo vien mio nevodo a 
trovarme , e ancora me brontolé? Gnanca ie fiis^imo 
taf^legoa , giunca se fuHÌmo dalle vaUdc . Vu se 
un omo dvìl f' se on langaro , compatirne . 

&m, Àveu gnancora fcnio .' stamatiina nu gU' ho vog- 
lia 'de criar . 

lUar. No lo podè veder mio nevodo I Cossa v'alo 
fatto ? 

Sim. Noi m' Ila falò gnente ; glie vnggio ben ; ma *a- 
vó die in i-asa mia no gli' lio guslo , die glie vegoa 

fìl. Che noi se indubita, clie nQ glie vegnirò più. 

&m. Me fàrè servitio , 

Mar. E mi'voi cbe el gbe regna. , 

&'m. "E mi no voi che el glie vegna . 

Mnr. Sta sorto de cosse no me le ave da impedir, 

Sim. Tuto cjiiflo ohe no me piase, ve loposso.eTe 

lo voggLo impedir . 
FU. Patron, (in otto di partire. ) 
Mar. Aspettè. (a FUippeto.') Coua gh'aTea co no 

putof I 
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Sim. No lo voggio. 
Mar. Mo per cosgaT 

SÌm, Per GOMa, o per gamln, fi } no voi oùsun. 

/T/, Sior' amia , la me laua andar via . 

Jlfar. Ande, andè, nevoso '. Vegoiiò mi da vostro 

sior pare . 
FU. Patrona; patron, sior barba. 
Sim. Siorìa. 

FU. [ Oh el gbe poi a mio pus , el x« più nutega 
dìese volte. }^(/Hir(e.} 

SCENA VIE. 

ÌHjtiiNJ, e SiMOH. 

Mar. ^^arilè che sesti! cossa voleu , che el diga 
quel puti^ ? 

Sm. ho savè pur el mio temperamento . In casa mia - 

To^io la mia liberti. 
Mar. Che intrigo ve davelo mio WTodo? 
Sim. Gnente . Ma no voggìo niuan . 
Mar. Perché uo andeu in te la vottra camera ? 
Sim. Perchè voggio star qua . >- 
Mir. In verìik che sé caro. Avea mandà k ipeta? 
Sim. Siora no . . * 
Mar. Non se disna ancoot 
Sim. Siora no. 
Mar. No se disna? 
Sim. Siora no . (pià forte . ) 

( I } /n vencunno cosa si dice cossa , e coscia ti di- 
ce colta , dmufue luecede V equwoco tc^ntoto tU 
cotta , e gamba . 
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Mar. Ghe maDcherave anca questa , clw andeisì in' 

collera anca col dìsoar . 
Sim. Za, chi ve scote vu, mi aoa un strambo > no 

Mar. Ma ancuo percliè no se dìsna f 

Si'ffi. Pcrcliè avcmo ila aoilar a disnar fora de et*. 

Mar. E mei disè co sta buona grazia T 

iSint- He fè rt^oir laso el mio mal. 

Mw. Caro mario, compatime» ^ftT&Hnnatiiraltche 

delle volte fe lalibii. 
■Siffl. No lo cognoueu d mìo nataralT co lo cogoos- 

sè, per cessa fen (te Kene f 
J/or. { Ohe voi una gran pazieniia • ) Dove andemio 

a disnar T 
&m, Vegniré con mi , 
lUnr. Ma dove ì 
SÙK. Dove ve menerò mi . 
9far. Per cossa do voleù , cbe Io lappia 1 
Sim. Co ssa importa che lo-saj^iè? Co si co vostro 

mano , no sce a cercar altro . 
JUar. In verità , me pare matto . Bisogna ben che 

sappia dove che s'Iia da andar, come chem'boda 

vestir , elle zeiitc ghe xe . Se glie le auggizion i no 

voggin miga andar a Tarme smaltar . 
Sitt- Dove che vago mi, >è i^aca che no ghe xe ing- 

gìiioa. 

Afar. Ma con chi andemio 1 

Sim. VegnirÈ con mi. 

Mnr. Mo la le mo curiosa In 1 

Sim. Mo la le curiosa seguro . 

Mar. ''Ho da vegnir senia saver doref 

Sin. Patrona si. 

Mar. Mueme el nome k ghe vegno . 
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A'm. E vu resterè a casa senza dbnar. 
Mar. Anderò da mio cugab Maurilio. 
&m. Sior Manrizio ymIpo cngnh soderli a dimar don 

che ■nderemo na .' 
Jlfar. Ma dove 7 

!$>»>■ T^Di con mi , clic lo savcrc . ( parte . ) 

SCENA IX. 

MjtttlJ, poi Felice, CauciasO, e il 
C. Riccardo. 

Mar. 1 beoedeto I mo che boni 

grazia , che. ci gh' lia ! I batte . Oe , vardè , cfie i 
balte. (flHa scfna.) La xe una cossa da far rider 
i capponi. Ho d'andar a disnar fora de casa senza 
Bavcr dove ì Gh' averavc anca voglia de andar- 
ine a divertir un pocheto, ma senza aaver dove,' 
no vago . Se lavesse come fax a saverla . Ob chi xa 
qtia ] Siora Felice . Chi le con da ? Bno xe ciuci 
tcempio de so mario . E quell'altro chi mai xeloT 
Eh, eia la gh'ha sempre qualcbedua , che la serve. 
So mnrio xe dcla taggi» del mio , ma Felice no se 
tol suggizion ; la la voi a so modo, e qnel poveraz- 
7o gbe va drio, come un can barbio, ftfo despiase 
de mio Inario. Cossa dìralo , se el vede tanta Mp- 
1e ? Oc ! che el diga quel che el voi ; nù no, lì h* 
fati vegoir . Malcgrazte no ghe ne voi far . 

Fel. Patrona, siora Marina . 

Mar. Patrona, sìora Felice. Patroni riveriti. 

Can. Patrona. (nidWnconi'co.) 

Bic. Servitore umilissimo della signora . (a Marina^ 

MIar. Serra «ua. Chi xeljj «to signori (a Felice.^ 
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Fd. Un ronte , tra nvalier foreitier , un amlgo de 

mio marie; uè vero sìor CancìanT 
Can. Mi ao so gnente . 
Jiic. BuoD amico , e buon scrvicor di tutti . 
Mar. Col xe amìgo de sior Gancian , noi poi esser 

che una persona de merito . 
Can. Mi ve digo , che no eo gnente . 
Star. Come uo saveu gnente, te et vien eoa vu in 

casa mùl 
Cait. Con mir 

Pit. Mo con chi donca I Caro slot conte , U oompa- 
tis93 . Semo de carneval sala; mio nuTÌo >e deverte 
un pocheto . El voi taroccai siora Marina ) nè vero, 
. Sior Cancian ? 

Gin. (Bisogna che ingliiolta.) 

Mar. ( Oh che furba , che se custia !) Vorlc sentarsef 
le se comoda . 

Fet. Sk , sentemose un pocbétin . (^liedr.) La se como- 
da qua , sior conte . 

^o. La fòrtona meglio non mi polea collocare. 

Can. E mi dove m' lioi da seniar ! 

Fel. Andè là, arente siora Marina, (a Conciano.) 

Maf- No, cara fìa , che se vien mio niario , povere- 
tft mi . (^piaao a Felice . ) 

Fd. Vardè Ik; no ghe ne delle catnghe ? (a Can- 

Can. Eh siora sì , la ringrazio . ( siede in disparle .) 

tlic. Amico , se volete seder qui , siete padrone ; non 
facciamo cerimonie . lo andrò dall' altra parfe presso 
della signora Marina . ( a Càndano . ) 

Mar. Sior no , sior no , no la s' incomoda, (a Bicear- 
do.') 

fld. Per coisa disda sle freduref credela forai, cbe 
mìo matio sia telow T Oe , sior Caocian , deGendeve. 
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Sentì , ì ve crede zelOso . Me marave^^ da eia, sior 
coate. Mio maria se un galantomó, el sa che la 
muggìer che el gt^ ba noi patiste. sti mali, e se 
el li paiisM, glie li farave paisar. La saria bela. . 
che luKt dona cìvil no [)ncl'';se tritar onestainc-nle 
^ signor, una persniin piiijil^ , dii- vicn a Vene- 
eia per sti quattro zorni di; c.irncvnl , die me xe 
stada raccomandsla da un mio fradclo , clie xc a 
Milan? Cotaa diseu , Marina, no saravela ^na iaci- 
v3tà7 no Miavela na'aMiiaria t Mìo marki no xe - 
' de sto cuor, el gh'ha amblzioa ào farse merito , de 
farse onor , el gli' \ii g-isCo , che so mu^er se do- 
verla, che la fazza hona figura, che la Staga in 
bona conversai ion . Ne vero, sior Gancianf 
Can. Siora si. (^masticando .) 

Ric. Per dire la veriti , io ne aveva qiidrlie dnhbio; 
ma poiché voi mi disingannate , ed il signor Can- 
ciano il contènoa , vivrò quietissimo , e mi appro- 
fitterò dell' onor di servirvi . 

Con, (Soa Ita ou una bestia a riceverla in casa la 
prima volta . ) 

Mar. Stala un pezo , eior eonte , a Venezia ? 

Ric. Aveva intenzione di starci poco; ma sono ttntA 
contento dì questa bella città , che prolungherò il 
mio soggiorno . 

Cai*. (Potsibile che el diaralo no Io porta via 7} 

JW. E cui) , siora Marma , ancao diraeiemo inùemB. 

Sfar. Dove? 

Fel. Bove? no lo savè dove? 

Mar. Mio mario m'ha dito qualcosu de Ito disnar, 

ma el logo col me l' ha dito . 
Fet. Da liora margarita . 
Mar. Da sior Lnuardo? 
Fel. Si beo '. 
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ifgr. Adesso ho capio . Fai joStfie t 

Fel. Che niiie ? 
Mar. No sai e giiente ? 
Fel. Mi no . Conicine . 
Mtr. Oli novità grande 1 
Fel. De clii ? De Lttcieta ì 
Mar. S't b«n ; ma zitlo , 

Ff'. Cara vn , coiiteme . («' tira dppntiso a Marina.') 
Mar. Seiiteli? (^ac-.ennaaJo Biecardo , e Caneiano,^ 
Fel. Sìor Riccardo , la gbe diga qnalcnua m mio ma- 
no, la ghe vaga arcate; la ud poco de con- 

versa^ion anca con elo , ci gli* ha gusto , che i parta 
con so miiggier . ina noi voi j^natica elo esser lassii 
in t'un canton . Né vero, sior &iacian7 
Can. Eli, noi s' incomoda , die aa me n' importa . (a 
mccardo . ) 

Rie. Anzi avrò piacere di discorrere col signor (io- 
ciano . Lo pregherò informarmi di alcune cose . ( sì 
accosta a Canciano . ) 

Can. ( El sia fresco . ) 

Fri. E cas\r (a Marina .) 

Mar. Ande là, cLé sé una gran diaToIa . ( a Felice.') 
F<:1. Se no fasse coA , morìrave etica con quel mio 

Mar. E mi T 

Fd, Diteme , dìien». Cassa fjhti de laóeuì 
Mar. Ve dirb mio; ma apiHan, .che nisson ne lenta. 

(^parlano piano.) 
Jtie. Signore, parm! che voi mi badiate poco. (4* 

Canciano .) 

Can. La coibpatissa , gh' ho tanti intrighi pe^ mi , che 

no posto tormene. per i altri , 
Sic. Bene dunque , non v' ÌBcamader6 più . Ma quelle 

•iguore patlauo legretamente fn di loro, diciamo 
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qualche Cosa, facciania conversazione fift di nfti. 
Caa. Cossa voila che diga? Mi son omo de pod)« 
parole ; no stago su le novità , e no amo troppa h. 

flic. (È un bel satiro costui.) 

Fel. Noi r Ila vista f ( a Sfarina . ) 

Mar. No , e no i voi che el la veda . 

Fei. Mo questo el xe uii gran codogno . 

Mar. Se lavMBÌ I pagberia qual com de belo , che 

el la vedette Jkvanti de letar el contrato . 
Fel, ,In casa noi gbe.pol andar f 
Mar. Oh gnanca per insonio . 
Fd, No se poderìa coU'occasion dele majcbefe... 
Mar. Disc appian , che i no senta . 
fet. Via , che i tenda ai fatti aoÌ . Che no i itaga a 

apionar, che i parla , che parlemo anca nn. Aie- 
'eardo.') Seaù cossa che me vien ia tetta, (a ^o- 

»V>a, e 3i parlano piano.} 
Ble. Dove «i va questa seral (a Caudano.') 
Can. A casa. 
Sic. E la «ignora ì 
Can. A casa. 
Hic. Fate conversasione ? 
Can. Sior s"i . In letto . 
Ric. la letto? A che oraf 
Can. A do ore . . 
Rie. Eh mi burlate I 
Can. Si anca da so servitor . 

Ric. (Sono male impiccialo, per quel ch'io vedo.j' 
Fel. Cossa dìseu ? ve piasela? fn Marina.') 
Mar. Si ben; ciis\ andarave pulito. Ma no so come 
. far a parlar con mio nevodo . Se el mando a ciiia- 

mar , mio mario va in bestia . 
Fil. Mandcghc! a dir che el VFgoa da mi . 

Tom. XXV. S 
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.If/ir. E SO pai« r 

Fil. No \ nlo anca elo a diinai- da sìor Lnnardo ? ni 
II! fui'H (3e cnu, cbe el vegoa j laweiBe ei travag^gio 

A/ir. E po? 

Fe/. E po , e po ! dopo ci Po y'ien V Adtse . LasMino 

f.r . „,i, ve digo. 
Mar. A(lF5sa<)ciso lo manda a avis.ir , 
/U. GMi'è, Bea multi ? (a Riccardo, e Cartciatto.') 
Sic II sigDOr Canciano non lia volonUi di parlare. 
Fel. GramaKO , e) gh' averb quakossa per ]a tetta . 

El le fleti d'iniercsai, el xe no omo de garbo, 

Ric. Dubito slia poco bene, 

i^c/. Daaseno ? Oli povi^reta mil me dispìasereve aisae. 

Gissa |;h' aven , sior CanciaD ì 
Can. Niente . 

rei. Per cossa diselo che el gh' ha njalf ( a fSceardo.) 
Ric. Perchè ha detto che vuol andar a dormire a due 
ore di tìotie. 

Fel. Daaieno l Fe hcn a govcrnarve, fio mio. (a 'Cane^ 

Can. Ma ghe vegnirè anca vù . 

Ffl. Oh ! aponlo ; non v' arecordè che ivemo da aó- 

Can, A l' opera mi no glie vago . 

Fel. G>mer Qneita è la chiave del palco, me l'avò 
pur Gomprada vn . ( a Canciano . ) 

Owi. L'hocomprada ... l'ho cotnprada, perchè m'avè 
ingan&j ma a l'opera mi no glie vago, e no gh'avè 
d'andar gnanca vu . 

m. Oh caro 1 el huHa , sala 7 £i buila , s.tvc Mari- 
na , «1 mio caro marie me voi tanto ben, e el in'lia 
compri) el palco , e el v^nirh a l' open con ibi : 
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«è vero , fio M Senti sa , no me far el malo , che 
Rovereto ti.^ Spiano a Conciano 
Mar. (Oh dw'gUDB I) 

Tel. Vaila ruiar lervlda c«b mi ( ghe xe logo ia tei 
palco ; uè vera , iì^t Cmdan 7 ( a Riccardo . ) 

Con: [ Sieatò makdetu I L» ma & iàr MUo t[ad che 
la v<4.) 

SCENA X. 

SiMos , e detti. 

■Km. . ( Èrutcamente . ) 

Mar. Sior . 

Sili. (Cossa le sto baccan ? Cassa vorli qua? Oli 

, selo colùO (acci-nna Riccardo.) 
Fcl. Oh , sior Simo.! , la riverisso . 
Sin. Patrona, (a Felice. 'i Ab? Marina.) 
yd. Seoa vegboi a ferve una vìsita . 
iSù». A chi r - 

Fel. A vu . Nè vero , «ior Canciaa ì 

Cnn. Siow Si. (a mezza bocca . ) 

Sim. Anrtc via de qua , vù. (a ÌHarina .) 

M'ir. Volè che usa una mala crsaaia f 

Sim. Lasseme el peasier a mi, aaclè via de qua. 

Fd. Via, Marina, obedilo vostro mario: anca mi, 

vedi, 'co aior Canclan me dise una cosaa, la fu») 

anbito. 

Mar. Biava brava , ho capto . Patroni . 
JSc. Umilissima liveransa . ( a Marina . } 
Sim. Patron . ( ironico al conte . ) 
Mar. Serva sua . (/a la riverenza al conte . } 
5f«n. Patrona . ^contrafì la rivermza 
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Mar. (Taso perchè , percliè; ma ita vita no la vog- 
gio far.) (/jflrte.) 

Chi do Ilo lior. (a /Wice.) 

Fel. Domandeghelo a mio mado. 

Ric. Se volete saper rfii sono, ve lo dirò io, senza 
che faricliiiiii* [ht <lomniul:irlo . Io sono il conte Ric- 
cardo de^li Arcolai, cavaliere d' Abruzzo ; son ami- 
co del signor Caticiaiio, e buon servidore della si- 
gnora Felice . 

Sim. E va lasse praticar vottra mnggier co stawrle 
de cai f (a Conciano . ) . 

Con. Cosfia volcu die fazia ? 

Sint. Puffm! (ptirle.) 

Fel. Vedcu , che bella creanza che el gh' haf el n' Iia 
impiantii qua senza dir, siorta bestia. Vedela, stor 
conte, la differenza? Mio mario se un omo cìvil j 
noi \e capace de un' azton de sta sorte . Me despia- 
se, che a disnar con nu aucuo no la poderao me- 
nar. Ma ghe dìrA po mi vn do m che per disnar, 
e sta sera anderemo a l' opera intìeme . Nè vero , 
sior Cancianf 

Citi. Ma mi ve digo ... 

Fel. Eh via, Vegnì qna, lior pampolngo. /wr 
un braccio Caneiana, per V altro Biceardc, e par- 
tono.} 



Viue dell'ìtto fbiho. 
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SCENA PRIMA. 

Cameca in casa dì Lnnardo. 

BfàiOAiMTA vestita con proprieth, e- 
LtrciBTTA. 

Lue. Brava, siora mare. Mo co pillilo che la s' hi 

Mar. Oossii voleu, cara fìa ! ae vien già zcnie ancuo, 
- voleu che itaga, figurane, co fa una maHerat 
Xuo. E mi die f^uia vorla che fiuia I 
Har. Va da pula «le ben. 

•Lue. £h SI SI, stago beni Co no soa amalada, ita- 

go ben . 

Mnr. Mi no so cossa dir, cara fìa. Se podes^e , me 
piaserave aoca a mi , cbe gh' avessi el vostro b]»a- 
gno; ma Mvè chi se vostro pare. Ck>ii elo no te 
poi parlar. Se ghe digo de farve qaalcoMa , el me 
salta a i occhi . El disc che le pute le ha da an- 
dai .deimeue ; el me la dir che ve meto su ; e mi, 
per DO sentii a criar , no me n' impazzo ; lasso che 
el lazza elo . Pinalmenie no tè mia fìa , no mè pos- 
so lor cene hoiiiman . 

Lue. Eh lo so, io sn, cileno soli so iia . (mo/lifìcata.) 

Mar. Coasa vuressi die T no ve voggio ben liirsi ? 

LUM. Siora £\ , la me ne \o\; ma no se scalila gnen- 
te per mi. Se fuue v> fia, co vien zenle de suggizion. 
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no la lasseraTc miga , che «tane co la traverta cla- 

3!nr. Vis , cavevela la traversa . 

Lue. E pi , co me l'averò cavada ? 

Mar. Co ve l' avere cavada , fìgurarsc , no la gh' ave- 
rè più. ■ 

Lue. u I erettela che no sappia che la me burla t 

Mnr. Me fé da rì^r. Oxi* vOrreuìr 

Jjtr.. Vorave anca mi comparir co fa le altre . 

Mar. Dfseglielo a vostro pare . Voleu che manda a 
diiamar un sartor in scoiidon , e che ve Tazza un 
abito ? c po ? xelo orbo sìor Lunardo ì credcu , fi- 
gurarse, che noi ve l'abbia da veder? 

Xuc. Mi no digo un abito j ma qualcossa almanco . 
La Tarda; no gho ^anca un fìà de cascate . ( i ) 
Gh' ho Uo straxto de goliè da ceda , che me vergo- 
gno . EI xe antigo co & inia Doóa . Per casa co uo 
abito no ttago mal I ma glie vorìa , cus^ , qoalcossa 
che pafeue bop. Son zovene, é no vsa tuo gnanca. 
nna pitocca , me (tar che qualche bagaticla no la 
me defdiga. 

Mar. Aspeitè . Se volè un per de caicnte , ve le da- 
rò mi delle mie. Voleu una colana de perle ? 
£ue. Miliari. 

Mar, Adewrela vago ■ tor: (poveraza, la compatisco. 
Nn altee dinse , fignj«i«e , lemo tuta ciuu} (porte.) 
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SCENA n. 

LaciSTTA, poi MAMOAttlTA. 

Loc. "^^ardè ! la diie , die mìo lior pare uo voi . 
Creilo che la sia eia mi , che no voggia . Xe vero, 
cbe sior pare xe ua omo ruuego ,.e che in casa noi 
voi certe belo cosse , ma eia però la s' ha savesio 
vestir , e co la voi un abilo , la se lo fa , e la lassa 
cbe el (liga . Ma per mi , poverazza , nu se glie pen- 
» . Maregoa, basta cus'i. E po la cogoosso, la gh' lui 
nbbia eoa mi. perchè con più zovene, e pi& bela 
de eia . la casa ghe fiiazo bitidio . La me di» Sa 
co la bocca stretta ; co ghe. digo siora. mare, U 
gli' ha paura die glie fazza ci'escer i ani. 

Mar. Via , cavcvc qiiela traversa . 

Lue. Siora s'i , subito, (si cava il gremhinle 

Mar. Vegiù qu.i , clic ve muterò le cascate , 

Lue. V.;,m eia , l.i la^sii wAcv . 

Mar. Vaidc;; Ìl- \i- s<juasi nuove. 

Lue. Cessa V orla che tazza de sci scovoli (■) da la- 
var i piati f 

Mar. Scivoli ghe diièf Un per de cascate de cambia- 

da, che no le ho doperae qiiatrà volte. 

Lui:. No [a vcile co fìappc , che la xeT 

Mar. VarJt.', cbe desgnizìa 1 certo, che'i ve vegnirì 

a varilnr le cascate, se la xe de liifift. 
Li'c. Le soe però le se nete . 

Mar. Cile cara sioia! >e vorresiimetler co mir Qiutte 

(.1} Scovolo ih ventaiano è uno spassolino di lermeO' 
li di biade minute , eoa cui ti rìfnUiseom i- laidi 
ia oitftn«. 
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je le cascate : se volò , meicvcle , se ghe ne volè 

roe^ìo , catcvcoe . 
lue. Via , HO la vaga in colera , die me le melerò . 
JUar. Vegiil ijun . Za , co ite pii7,?,ellc più elic se fa , 

se fa pezo . ( mettendole le cascate . ; 
Imc. Ceno! La fa assae pi'r mi. {aci-iimoilandouCt 

Mar- Faz7.fi più de qael che m^iocca. (come, sopra.")- 
Lue. Cara eh, che no la m stmpia . (^come lopra.) 
Miir- Si ben insaleote Sta mattitia. (come lopra ti- 
randola . ) . 
Xnc. Mo via, no la me staga a Ktratcinar, die uo 
• HHi miga nna bestia. 

Mar. No, no, DO v'indabitè, ci» no ve vegnirò più 
intorno . Sè tAippo delicata , siora . Feve servir da 
la serva , che con vu no me ne roggio impazzar . 

Lue. Gli'ala le perle? 

Mar, No so gncate , no voglio pù mnstsizae . 
Lae. Via mo, cara ela.- 

Mar. Mata itiqtiritada che con , a deveatar mata oo 

sta frascona. 
Zac. (piange, e l' asciuga col Jaazolello.^ 
Mar. Coss' è sta ? Cossa gli' aven ì 
Lue. ( come sopra . ) 
Mar. Piaiizè ? Cossa v' oggio fato F 
Lue. La m'ha dito... de darme . . . nna colam de 

perle ... e no la me la voi .. . più dar . ( piangaldtK) 
Mar. Mo se me fè andar in colera ! 
JLuc. Me la dala t 

Mar. yìiL , VgiA rp* . ( i* «ito/ metttre la collana.) 
Imc- La Imss veder. 

Mar. , Troveren dia dit anca Ìd ghetto I lauè laiiè , 

che re la ula. 
Imc. La garìi qualche antigaggia, {piano broBlrìaiido.') 
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M'v- Cosmi diien? {ailacàaado la cotfoAa.} 
Lac. Gnente • 

Mar. Sempre bronti>lè. (eomr topra,") 

Lue. La varda; una perla rota. (>t irova' oAperta 

Mnr. E cus'i? Coss.i importai slargbele nn pochetio. 

Lue. Xele lule role ? 

^<ir. Dehoto me faressi dir... 

Lue. Quanti ani gVala sia coIanaT 

Mar. Val«n sogar, cìa ve la uva, e la ponovIsF 

Loc. De diana f sempre la crìa. 

M-ir. Mo se no ve contente mai . 

■Lue. Slaghto ben? 

Mnr. Ste benissiuio. 

Lue. Me fala ben al viso ? 

Mar. Pulito, ve digo, pulito. (La gli'ha un'ambiziou 

malede Conazza .) 
Lue. (No ghe creilo gnenie, me voi vardar.) (tilt» 

fuori di Casca uno specchietto . ) 
Miir El ipeccliio gh'avè in scursella ? 
Lue. Oh , el se un sirazzelo . 
Mar. Se vostro sior pare ve lo vede. 
Lif.. Via , no la ghc Io stafta a dir . 
M'ir. Velo qua, vede cjie el vieuy 
Imc. Sia aaligiiizzo I No mo gaanca j>ode9lo veder 
ben . ( natconde io tpecehio . } 

SCENA m. 

LvsASDO, e dette . 

Lun. GoM'é, siora? andeU al festìn 7 (a ììfarg». 
rìla.') 

Mar. X**. Veb qua. Me veato nna volta al' ano. 
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e el bnmlola . Aveu plura , figurane , che ve toan- 

da in mal' ora ì 
Jjin. Mi aa m'importa, che fruessi , vegnimo a dir 

el inerito, anca ud abita ala sulimana. Grazie al 

cielo , no soa de ijuei ameni die padssa la spietiza 
. ( l 'i . Cento ducati li pouo «peiuler , w no ifi ste 

bnffiHwrìe. Co sia volea che diga quei gnUntomeni , 
■ che viea da mi ? che sè la piavola de Franca ì JSp 

me voi far smatar . 
Liic. ( Gli' ho gusto in verità , che el ghB diga roba.) 
Mar. Come crcdcu , cite vcgnirù vcstie quela altre ? 

co «na «carpa , e un zocolo t 
ZuH. Laisè che le vegna come che ìe vai. In cosa 

mia no l'htt mai pratick de ate gan^dure, a no 

voi icomenzar, e no tne voi Gir meter au ì veutoU. 

M'aveu capio 7 
Lue. Dasseno , sÌor pare, glie T lio dito anca mi. 
I/in. Seoti sa, no tor esempio da da . - . C«ss' è quella 

roba ? Cossa xe quei diavoletti , cbe ti gh' lia al 

colo 1 (a luektta . ) 
loc. Eh gnente , aior pam . Uun ittaizerla ,' un' antir 

XuR. Cavete quelle perle. 

Mai; DaMcno, tior Lnuardo, die ghe l' ba dito, anca 
mi. 

Lue, Via , caro elo , semo de carueval . 

LuH. Coisa s' intende ì cbe siè in niasclicra ! no vog- 
gio ali putelezzi . Ancuo vien zentc ; se i ve vede. 
Ito voi!gio che i diga clie la fìa xe mata , e die el 
pare no gh'La ^udiaio. Dìi qua quele perle, (va 
per levarle, ella si difende . ) Coita se quei «brio- 

(i) Spiénza, vuol dire la Mita, ma In proverbio 
patire la ipi^a i ^n^adf: per uaipo. avaro. , 
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ilolir Cascate, patroni; nKSte 1 Chi v'ha^kquei 

sporrlwzii ? 
Lue. Me l'ha ilne siora aOae. 

Lun. Dona mata I coaì pitlilfi arlevè noa'iUT (a 

Margarita . ) 

tfor. Se an la eoatenCo , La dise che la odio , che 00 

£un. Da quando in qua ve xe vegnù in tetta sti 

grill r (o Liicietta . ) 
Zuc. L'ho visu eia vcslia , me te vegQÙ voggia anca 

Luti. Scnliu? questa xe la rason del cattivo eiemplo, 
( a Margarita . ) 

Mar. Età xe pula , e mi son marìdada . 

Xun. Le maridae ha da dar hou esempio ale pate> 

Mar. Mi dq m'ho maridùi figurarse, per vegnir 
deveatar mata co i vuelri fìoi . 

Lue. HÈ mi v' bó tolto , vegaimo a dir el merilo . ac- 
ciò che vegli! a discreditar la mia casa . , 

Rlar. Ve faìizo oaor pìit de quelo che meritè . 

Litn. Alleino, aiidevc labìto a deipoggiar. (_a Mar- 
garita . ) 

Mar. No ve dago Ao gnsto gnatica ae me copè . 
£un. E vu no vegairè a tola . 
Mar. No ghe pento nè bezzo, né b.igatin. 
Lue. E mi, sior pare, vegtilroggio a tola? 
lAtn. Cavete quele strazr.erie . 

Lue. Sior SI, co noi voi altro, che el toga. Mi son 
uhidicine . La varila die roba ! gnatica verRogna , 
die me le meta . (ji ca^,a U p,:rt,- , e cascate.) 

Lun. Vedeu ? Se cognossp , che la ic ben- arlevada . 
Eh la prima muggier povercta ! qii^ia giera una 
dona de sesto . Ho la K meteva oii galan senza dir- 
melo, e co mi no voleva, giera renio, no gbe 
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gierq altre ràpode ; Siesta bmedetu dove die ti xe. 

Mnio impirità , che san su mi a toraatiDe a nuri- 

Aur. 

Alar. Mi mi ho Tat»^ bon negoito a tn un satiro 

per marie . 

Imu. Povera grama f re manca el vostro bisogno? no 

gVavi da magnar 7 
■Uar. Geno! ttm dona co la gh' ha da magnar, do 

ghe manca altro . 
Lun. Coisa ve manca f 
Afnr. Caro vu , no me fé parlar . 

Liin, Coiìa gli' p ? 

L'il: Nn me melerò più gnente, senudirghelo, nlo f 

Lim. Ti lài k ben . 

Xuc. Gnanca te me lo dirk siora mare . 

Sfar, £h mozzina ! te cognossemo . Sul m viso, fign- 

rarse, tegni da elo, e po da drio le spale tire «w 

a cainpnue doppie . ( a Lucietia . ) 
Lue. Mi , siora ? ( a ÌHiirgarUa . ) 
Lun. Tasè là. (o Lucidità.) 
Litf. La dise delle busie . (a LunarAo.) 
Mar. Sentiu come cbe la parla ? ( a Lunardo . ) 
Zun. Tasè li, ve digo Co la maregiia no se parìa cus'i. 

Gh'avè da portar re^peto; l'ave da tegmr in conto 

de mare. 

Ima. De mi no la se poi lamentar , (a Ziinardo . } 
Mar. E mi... (a fMnardo.) 

■ Lun. E vn, vegnimo a dir el metitb, despi^gieTe, cbc 

fer* meggio . f a /Ifarganla , ) 
JUnr. D<MU dassenoT 
Luit. Digo dasseno, 
tue, (Ob magari!} i 
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Mar. Soa capace de «trazzarlo sto abito io cetao toc- 
ciii . 

jCun. Animo, scomenzé, ebe ve aggiu[cró, 
Imc. Sior pare , vien zeale . 

Zeui. Aseai ! : avene senza dir gnenie ? andè via d« 

qua . ( a Lucietta . ) 
Zite. Mo per cossa 1 

Ltm. Ande ve a despoggiar. Margarita.') 
Mar. Gowa volea , ctie i diga I 
Lun. Goipetto , e taci^ via l 



Mari. • X^atrou . liora Margarita . 
Mar. PatiMia , lioia Marina . 
Lue. Patrona . 
Mari. Patrona , fìa , patrona . 

Mar. Sior Simon, patron. , 
Sim. Patrona, [ruvido.') 
Miri. Sior Lunardo , pnancaf pazieniia. 
Imi. La reverisso , caveve . ( a Lucietta . ) 
Lue. (■'Goanca se i me coppa, no vago via . ) 
Siin. Sema qua , sior Lunardo , a ricever le vostra 
■ sra»e. 

ZuR.- ^Qaela .ifaata de laia tnnggier, aocao la tue \tA. 

iàr nuignar tanto velen . ) 
£int. Mìo cagnk Maurizio noi le gnancora vegnù. (tt 

Lunardo 

lun. (Figureve cossa che el dirà sior Simon in lei so 

cuor,, a veder. Ita: gargaduia de mia muggier.) 
Mari. Vardi cbe bel ietto) noi ve bada gDniicft. (a 



SCENA IV. 



Simon, M^ttaj, e detti 
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S!m. TasÈ 16, vu; cassa gh'Intreu? (a MórtnoO 

Jff'iri. Cara qacìa graKictta ! ; a Simon . ) 

Mt. Via . siora Marina , la se cava zoso . 

Mirri. Volenticra , (vuole spuntarsi il zenitale .') 

Lun. Andè de là , siora , a cavai)^ la vesta , e el 
zcndà . f con rabbia a Sfargarila , ) 

}Var. Vìa via, figurane, no me magnè. Aàdemo, 
siora Marifia . ■ 

LuH. E despoggìere aBtM vn. (a Ut/^OfKR.) 

JUar. Anca mì m'ho da deapogginl cosM diuAt, tòt- . 
tu MarìoaT el voL che me despoggia. Xelo belo mio 
marie ? ( ridando . ) 
Mnri. De mi no la gh' ha A' aver niggiziou. (a Mar- 
garita . ) 

Lun. Sentiu , che hisogno ghe giera, vegnjnK> a dir 

el merito, Che ve vestiui in abtjrièf ( à Utargariia . } 
Mar. Che caro giar Lmiardo 1 e eia , figUMtae', cane 

xela veitia T ' 
Ztui. Eia xe fora de casa , e via sé tn casa . 
Sim. Anca mi bo combatti 'do ore consta, ttata . La 

s' ha volesto vestir a so modo . (a LtMardo.") Man* 

dè a casa a tor el vostro coIusb . 
Wnrì, Figiireve se mando ! 
JU.tr. Andoiiio aodcmo , siora Marina , 
M'tri. Vardè i gnanca se fnssimò ve»t)e de gonio I 
Afor. I se cii»ì. Se gh' ha la roba, e no i che 

la se cdfr[tet«. 
Mali. I vederi siora Felice-, bobib che b re vestial 
Mar. L'avfen tisiar 
Mari. La xe siada da mi . , 
Afnr. G>me gierela , càra vAf 
Mari. Oe, in tabailn. (con aclamaxkm 
Mar.^ In tabarin? 
Mari. E co palilo I 
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Mar. Seoliu, sior Lunardo ? Siora Felice , figurane , 

la xe in tabarin . 
Lttit. Mi □!> intra ìd li fati dei allfi . Ve digo a va ,* 

vcgnimo a dir el merito ,' che la xe una vergogna. 
Mar. Che abito gh'avevela t (a Marina.') 
Mnri. Arzento a sguazio. 

Mar. Sentiu, siora Felice gh'ha l'abito co l'arzente,- 
e vu crié perchè gh'ho sto strazzeto de seaì (a 
. Lmàrdù . ) 
Jjm. Carevda, ve digo. 

Ma^i Sè ben mincliion, se el credè. Andemo, ande- 
mo, siora Marina. Se ghe lendessimo a lori, i ne 
meierave Ì mocoli drio. Se poJerissiino ficcar in ca- 
nee . Della roba ghe n' bo , e fio clie san zovene , 
me la voggìo goder, (a Marina.') Ma no gh' è al- 
tro; cus'i la xe. Lunarilo , e parte.') 

Lun. Custta la me voi tirar a cimento . 

Mari. Caro tior Lunardo, bisogna compatirla. La le 
ambiziosa; certo che no ghe gìera biuigóu, the pei 
casa fa mostMsse ila Éffettdzidn, tua la se Avett^- 
no la gh na gnancora el «o boti inténdacchio . 

Sim. Task li . Vardeve vu , siora pclegnla . 

jllari. Se 110 poriasse respelo dove clie son , . . 

Sint. Cossa diressi? 

Mari. Ve diria di chi v'ha nan'io, (Orso del diavolo.) 
iparle.) 

SCENA V. 

arìdeve, che ghaverè de tti gasti . 
Lua. Ve recoi^n de la me'prlma muggier F qbeli- 
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giera ma bma, creatura ; ma questa la xe no ma- 

sclijetto I 

Sin. Ma mi mato , bestia , che le done na le ho qiai 
podesto soffrir , e po son andìi a ingaiabaraime co 

sio diavolo descaetià. 

Lun. Al di d'ancuo do se se poi più maridar. 

Sim. Se se voi legnir la miig^ier ìd dovet, n xe cal- 
va dcglii ; se la se hssn far, se xe alocchi. 

Lun. Se UQ giera j>cr quela puta cfie gh' lio, ve pro- 
testo da gnlanlnmo, vcgiiimo a dir el merito, che 
no m'inirignva cori altre doiie . 

S!m- Mf xe sta dito , che la marìdè} se vero? 

Litn. Chi ve riia dito? (^coir isdegno ■ ) 

Sim. Mia itiiiggier. 

Lun. Come l'ala savesio? (^coine sopra.") 
Sini. Credo clie ghe l' abbià . dito so oevodo . 
Lua. Filipeto T 
Xm. Si , Filipeto . 

^an. Frasconi petegolo, babnìnl So pare ghe l'La cod- 
, fidti, e la cobito el se audii a. iqnaquarar. Conosso 
che noi xe quel puto, che credeva cbe el fusie. Son 
sqiuui pentio d'averla promessa, e ghe maucbcrave 
poco , vegnìmo a dir el merito , che no straziasse 
el Gonttato , 

Sim. Ve n'aveu per mal, perchè el glie l'ha dito a. 
Lun. Sior si ; chi DO sa taser , no gh' ha prudenza, e 

Sim. G^A^è ras^on, caro vecchio; ma al d\ d'ancuo 

no ghe xe più de quei znvenì del nostro tempo . 

V'arrccordeii ? No se l'ava iiè più, ne manco de 

quel che voleva nostro sior pare . 
Lua.' Mi gh' aveva do sorele maridae : no crocio avet- 

le Viste diesc volte in I^po de vjta mia . 
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Sim. Mi no parlava squali mai gnatica co mia sìora 
mare. 

Zun. Mj al dì d'ancno no m cerna die sia un'opera;, 
ima commedia . 

Sìm. Mi i m' Ila mena una sera per forsa a 1' opera, 
e ho sempre dormìo . 

Zwi. Mio pare , co giera lovene , el me diseva: vusia 
vedr:r cl mondo niovo ? o vustu che te daga do sol- 
di ? Mi me laccava ai do soldi. 

Sini. E mi r sunava la boncman , e qualche aoldelo , 
che glie bnisacava ; e bo fallo cento ducati , e i lio 
invaili al patirò pei cento , e gh' bo quatiro du- 
cati de più d'intiada; e co i scoodo gho un gusto 
eutli grando , cbe no ve posso fenir de dii. No mi- 
ga per l' avarizia dei quattro ducati , ma gb' ho gu- 
sto de poder dir : loie ; questi me ii ho guadagnai 
da putelo . 

Liin. TroveghcDB, uno ancno , che faua cusì . I li 
but[a vìa, vegnimo a dii el meiìto, a palae. 

S'it. E pazienza i bezEi , die' i bnta via. Xe che ì 
se precipita in cento maniere. ^ 

Zun. £ de tuto le causa la liberti, 

Sim. Sior ri > co 1 se sa. mettere le bragbeue da so 
posta , subito i 9comenia a praticar . 

£un. E savcu chi ghe insegna r So mare . 

Sim. No ino disi'; :j1iio . ilo sfizio cossa elle me fa 

Lun. Sior sl; cusi le disc: povero putdo ! cbe el se 
deveria, po v ereto I Voleu, che el mor* da maUn- 
conia ! co vien zente , la lo chiama: vien qua fio 
mio; la varda, slora Ln'creùa, ste cote.raite , ùo 
falò vogia f te la sitTesse sxi spiritoso che d ;te1 can- 
tegbe quela canzonetta, dighe quela bela scena' de 
Ti-uffaldin. No digo pei dii, ma d sa &r de tato; 
Tom. XXr. 9 

V 
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el baia , el zoga .ale carte , el fa ilei soncti; el gh' Ita 
la. morosa, sala? el dise che el se ^va^ maridar. £1 xe 
un ^oco ÌDsoleiUe,, m* paaicuùa , el xe woara.piin 
telo, el farii gimlizìo. Caro colù; vien qua, vita 
mia } daghe un baso a siora Lagrezin . . . Via; spor- 
cherai , vergogna , doiic senza giudizio . 

Sim. Com cbe pagherave, ciie glie fusse qua a ssa- 
tirve sete o oto ik qii<;lc Jone elle cognoiso mi . 

Lrtn, Cospetto de diana ! le tnc sgraferave i occM. 

Sini. Ho paura de si; e cus'i, diseme; aven sei^ el 
contratto co stor lUaurizio T 

Jjut. VegiiV tu mezà da mi , che ye ooolerò tato . 

Sit», Mia mii^er «arìi de U co la voatia. 

Lttit. Ho voleu 1 

Sm. No glie sark nissun m' imagino . 
Lun. In casa mia ? no vien nissun senza che mi to 
sapia . 

Sim. Se savesst ! Da mi sta matina . , . Basta, no ili- 

go altro . 
Lun. Conteme . . . cassa xe sth ? 

iSfnt. Andemo , anJemo , ve conterò . Done , done , e 
po done . 

Lun. Chi dise dona , vegnimo a dir el merito , disc 

^m. Bravo da galantomo . ( ridendo , ed cbbraccian' 

do Lanardo. ) , ' t, , 

Lati. E pur, K 1» d^ dir la verità; nò le nt'hade- 

Sim.. Gaanca a mì veramente. 

Sm. E toUt. 

Zctit. E co U {teit« iene . 

Sim. E coi liialconi ìatJtiodai . 
iMn. E tegnirle baase . , 
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Sim. E farle far a nostro modo . 

Xun. E chi x« onuni lu 6a far caA. sporte. y 

JSMi e chi no fit cttA no xe omim/ (porto:) 

SCENA. VI; 

Altra camera . 

MABGdHiTA , e Marisa. 

Sfari. Feme a mi sto scrviiio . Chiame Lucicta , e. 
djaemoghe ^akossa de .ao k nòvmo. Consolemo- 
la, e ^atimo cosu cbe la sa dir. . ' 

Mar. Crederne , sìoria Marina, clic no la, lo merita. 

Marc. Mo percliè ? 

Mar. Perchè la le una frascona . Procuro per tutl"! 
l'ersi di conleatarla , e la xe con mi, tìgorarse, in- 
grata , altiera e sofìstica al ma^ior itgoo . 

Mari. Cara fia, bisogna compatir la mventù. 

iHar. Cosa credeu , che la Ita una potela? 

Jlfari. Quanti anni gh'averala? 

Jtfor. Mo la gh'averà i so diubtani iènii lu. 

JlfaH. Eh vial ■ 

Mar. Si da ^uela che son . 

Mari. E mio iievodo n'ba vìnti deboto. 

Alar. Per età i va pulito . 

Mari. Disè mo anca , che el se un bon puto . 
Mar. Se Ilo da dir la veritb ,° gnanca Lucieta no jre 

cativa i ma eiu\ la va^a lune. D^e vol^ la me stn»; 

cola éif caretEe, dele volte la me^ inral>iar. 
JMirt. I » i K> anni , fia mia . .Grede«ulo , cte ma 

recordo giusto come se fosse adesso ; anqi mi &va 

euA cou mia ùoia maro; 
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Jtl.ir. Ma gh' è diSerenui , vedeQ ? Uua mare poi so- 

partar , ma a mi net la me le gnetite . 
Jtfari. La xe.fia. de vostro mano. 

ÌHar. Giusto elo me fa passar la vogia de torme qual- 
clie pcnsicr ; perche su ìa contento, el cria, te no 
la contfulo, ci bloiilok , In verità tton » pi& qoa- 
la far. 

Muri. Fe de tuto che la se destriga . 
ninr. Magari doman . 
ainri. No sdì in contrato ? 

Mar. Ho glie miga fondameoto in sii onicni: ì se 

' peate da un momento all'altro. 
Mari, E pnr mi scometeria 'qaalcoua , che ancuo 

. te «tabilisce «te noizc . 
Mar. Ancuo T Per cossa ? 

Mari. So che sloi Lnnardo ha invidii a disnar anca, 
tnio ciiguà Maurizio . No >e soliti a &r iti invititi 
vedere quel che dÌgo mi . 

Mar. Poreiser; ma me pat imponibile che no ì di- 
ga gnAite ala pala . 

Mari' No saveu , cite zente clie i xe M è capaci da 
dirghe dal dito al iato: toccheve la man, e bondi- 

Mar. E se la pula disesse de no ? 

Muri. Per questo xe meggio , che l'avisemo. 

Mar. Voleu che !a vaga a chiamar 7 

Mari. Se ve par che sia ben, chiamemola. 

Mar. Cara lìa , me reporto a vu . 

Mari. Eh, cara tiora Margarita, in materia de pru- 
denza DO gho xe una -par, vostro . 

Mar. Vago , e vegno . ( parte . ) 

Mari. Pavera pnia I lastarghe vegm'r l'acqua sdosso 
Gut\ ! sta so maregua no la gha óa fih de giudizio . 

J 

■ ■ 
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SCENA Yn. 

MAnOAKlTA, LVCIBTTA, e MAKlIIA. 

Mar. V^egni qua, fia, che siora Marina ve voi parlar. 
Lue. La compatissa , Mia , se no lon vegtraa avanti^ 

perchè se la savesse , ho aempre paura de falar . Ii| 

sia casa i cala da dir sn tato . 
Mari. Xc vero; vostro sior pare xe nn poco tropo 

■stilo; ma consoleve che gVavi sua maregna , che 

ve voi ben. ■ 
£hc. Siora s\. (/e/a cenno al gomito, cfte non e 

Mari. C Fìgurarse , «e gh' avessi una fìastra j anca mi 

faiave l' istesso . ) 
Mar. (Glie voglio bea, ma no vedo l'ora, che la 

me vaga fora dai occhi.) 
Lue:. E disi, siora Marina; cossa gtfala da dirme? 
Mitri. Siora Margarita . 
Mar. Fìa mìa. 
Mari. Diseglie vu qualcossa . 
Mar. Mi ve lasso jiarlar 'a vu. 
£iie. Povereta-mil de ben, o de mal T 
Mari. Oh de beà , de ben . 

2>ic. Mo via donca, che no la me faiza più sgangolir, 
Mari. consolo con vu , Lucida . 
ine. De cossa ? 

Mari. Che ghe lo diga ? ( a Margarita . ) 

Mar. Via tanto fa, discghelo . (a Marina.") 

Mari. Me consolo che sé novizia, (a LucieUa.') 

Jjtc. CU giusto ! ( morlijìcandosi . ) 

Mari. Vardè I no lo crede t 

Imc- Mi no, la veda. ( come sopra.") 
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Mari. Domandeghelo . ( accennando Margarita . ) 
Lue. Xcla la verità, fiora mare? 
Mar. Per qael ,cbe i dise . 
Lite. Oh I no gbe se gueote de leguro ì 
Mar. Mi credo , che sia aicnriuimo . 
Zac. Oh! la fapria, skm Uuiiu. 
Afari. Burlo ! So ano diì di TOltn oovtuo . 
£ue. Daiseno ? Olì xelo? ' 
Mitri. No savè goenle va ? 

Ìfic, Mi no, la veda. El me par an ìn«on!o.- ■ ■ 
Mari. Lo $piegbere«i voientiera ato iiuoiii«7 

Zuc. No vorla ? 

Mar. P(A- esser, che v« tocca la' gnuia. 

£»c. Magari, xelo Eovene? (a JIAirina.}'' 

^fiar. . Figorere in arca dela vottra etJi . 

Zac. Xelo belo I 

Mar. Più tosto . 

Xuc. ( Siestu benedetto ! ) 

Mar. La s' ha mo messo , fìgararae , in tua boccoD 

de gringoU . 

Lue. Mo via, no h me mortifica. cha gbe despia- 

sa . ( a Margarita . J 
Mar. Oh v* inganè . Per m pinttosto gta^era, che do- 

nun. 

Lue. Eh lo so el percbi . 

Mar. Disè mo. 

Lac. Ln sr., lo SO, che ■» la me poi pii^ veder. 
Mar. Sentiu , che bella manient de parlar . ( «■ lUa- 

rina.) 

Mari. Via yìtL-, cate creiCiu«, buti, a monte. 

Lue. La diga; coisa j^h'aln Bome? (a Marina. ") 

Mar. Filìppeto . •' 

Lue. Oh che bel nome ! xe civil f 

Mari. £1 xe mìo nevodo. 
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sia benedetto, sioi' amia. (con allegria bacia. Ma- 

Alar. Varilè , che stomegheiii ! 
Lue. Cara siora, la tasa, die 1' averk fato pezo de mi. 
Mar. Certo , per quela bela zo^ia , che m' ha toccà. 
Sfori, Diièffia tnia.ravet] mai tìuaì (_a jMcieUa. ) 
Lue. Oh povereia mi! qnando ì dove f se qua no gbe 

vien mai un can . se tio vago mai in niisun liogo. 
Nar. Se io veilerè , ci ^ù piacerà. 
Lue. lÌAnmoì Quando lo iccìi-iui^'gio ? 
Mari. Mi no so ; siora Margarita sa^'<?^;l ijiialcossa . 
Lue. Siora mare, quando lo vedcroggio ^ 
BSar. Si , si , siora mare (juaìido lo wdcroggio , co 

ghe preme , la se raccouianda . £ po gnciit* gneale , 

la ranzìgna , la schizza . 
Lue. La sa che ghe voi tanto ben . 
Mi&. Va'lli, va'ik mozzina. 

MarL ( Caspita I la gh' ha eie ila malizia tanta , che 
fa paura - 

Lue, La diga, «io» Marina. Xelo fio de fior Mau- 
rizio r 

Mari, Si, Sa mìa, e el xe fio'iolo. 

lAte, Gh' ho tanto de caro . La diga , »ralo luttego 

co & so sior pare? 
Mari. ,0h che el le tanto bon ! 
Lue. Mo quando lo vederoggio f 

Mari. Per dir k verità , gli' aveiave gusto , clic ve 
vedessi , prrchÈ se poi anca dar , che ciò no ve pia- 
.. = ,„,„ rl„. vu n. gl,o pi..è . do. 

/,,«■, I>,,„il,il, .1, ,,o 5l„ ,,!,.>. ! 

Mar. Cassa credeu de esser, iìgurai'se, la Dea Yen»- 
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Lue. No credo de esser la dea Venere , ma no credb 

Ilio gnniica de esser l' orco . 
M.ir. ( Eli la gh' 1» i so «tari . ) 
3Iari. Senti , siora Margarita, bisopiK clw ve coi>6lla 

Lue- Mi posio tentir T 

J^ari. Si , sentì anca vn . ^arUnds de sto nej^ìo ca 
fiora Felice , la ha ftto de maraTeggìa , cbe avan> 
ti de serrar el contratto sti putì no s'abbia da ve- 
der . V Ila c' ha tolto eia l' iinptgn» de farlo . Aa- 
cuo, come savè, la vien qoa a dinar, e senti remo 
cossa die la dirà . 

L"r. Pillilo, [mlito dssseno. 

Jfnr. Se fa ^iies o a dir jiuiito pulito ; e se mio raa- 
lio se n' incorze ì chi tol de mezzo , figurarsc , al- 
tri che mi ì 
Zac. Oh per coisa vorfa che >e n' incorza f 
ilfar. Alo da vegiiir la casa per el luminal ? ■ 
Lue. Mi no so giientc. Cossa >\hA.x. sioi'u Mai'ìaa 1 
Har. Seni), ve paiio sclii.'U} . Mi no glie-posso dar 
torto gnanca a sioin M-nj^Mili:. . Stnliroiiio cjuel che 
dise «ora Felice . Se gli' è pericolo , gnanca mi uo 
me ne voggio intrigar. 
Lue. Vardé ; le me mete in laor , e po , tolè suso . 
iHar. Zitto , me par de sentir . . . 
Mori. Vien zente . 
Lue. IJIi ! se le sior pare, vago via. 
Maii. Cossa gh' aveu paura omeni no ghe ne xe . 
Mar. Oh savcu chi se t 
Mori. Chi ? ■ . 

M''-r Siora Felice inmascbera. in t'un aria maligaa- 
LuG. Xela sola ì 

Mar. Sola. Chi vorreisi che glie fusse, patrona? (a Lue.) 
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tue. Via, siora mare , che k lia bona, che |^ vai 

tanto ben . (_ allegra . } 
Mari. Sentiieino qualcossa . 
Lue. SeDtiremo qiulcoua. {allegra,') 

SCEKA vm. 

Felicx in maschera ia bautta , e dette . 

Fel. IPatmM. ((uUe rispondono patrona seconda 
il solito.} 

Mar. Molto tardi, aiora Felice; v'avè iato desiderar. 

Lue. De diana I se l' avemio desidenda I 

Fel.. Se Mveui 1 Ve conterò . 

Mari. Sola sè T no gh'è gaanca. vostro mario T 

Fel. Oh , el ghc se quel torso de verza . 

Mar. Dove xelo f 

Fcl. L' ho raandà in meii da vostro mario . Ho Ilo 
voicsto , che el vegaa de .qua , perchè v' ho da par- 
Jar. 

Loc. (Oh se la gb'avMie qualche bona nivva da 
darme ! } 

Fel. Saveu chi ghe xe in mesh con loiì t 

Mari. Mio maria f 

Fil. E sì bea , ma ghe xe un altro . 

Mari. Chi? 

Fel. Sior Mriiirlib , 

Lue. (El paro' del [mio I ) (con allegria.') 
Jtfar. Come l'aveu savesto ? 

Fel, Mio mario , che anca elo ne un tangalO, avanti 
de andnr i[i mezh, l'ha voleslo saver chi ghe giera, 
e la serva gh'ha dito, che giie giera lior Simone 
sior Maurilio . 

Mari. Cossa mai lalil 
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Fel. Mi credo . veilé , mi credo , cbe lUbiluiB qnd 

certo negozio . . . 
Mari, Eh s'i lì , ho capto . 
Mar. Gh' arivo anca mi . , 
£uc. (Anca mi gh' arivo.) 

ì^ari. E de quel' altro iaiereue gb' aremÌD gneata de 

Fel. De quel!' amigo ? 
Mari. Sì , de quel' am(go . 

Loc. (Le parla in lerg,, ; le cre.Je die no C.tpiss3.> 

Fri. Podemio parlar liberiane me ? 

Mar. Si , COSSI serve T Za Lucìeia sa tuto . 

Lul: Ob cara itora Felice, k la uveite quanto cbe 

ghc soQ dbUigada ! 
Fel, Mo andè la, Ga mk, cbe tè fortnodda . (a Lu- 

detta.) 
Lue. Per couaf 

fel. Hi no l' aveva mai visto , quel pato . V asucnro, 

cbe el se una zoggia. 
Lue (li pavoneggia da se .) 
Mar. T^nive in bon , patrona . ( a Luciclta . ) 
Mari. No faiio per dir, che el sia mio nevodojma 

el xe un puto de sesto . 
Imc. ( come sopra . ) ■ , 
Mar. Ma ghe voi giudizio, figurane, e bisogna brse 

voler ben. (a Lucletla.) 
Lue. Co saremo a qnela, farò el mio debito. 
Muri. È cusi? se vederali sti pati? (ji Pelice.') 
Fel. Mi ho speranza de s'i . 

Zac. G>met quando t siora Felice) qnandof com^f 
/b/. Pnta benedetta , gh'avè pì& prewa de mi. 
tue. No vorlaT 

Fel. Senù . Adessadeiso el v^irà qua . .(piano a 
(ulte e ire.') 
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Mar, Qna I ( con maraviglia .') 
Pel. Siora sì , (pia . 

Lue. Perdic no pollo vegDÌr qna? (o Margarita .y 
Mar. Tasò Ih vu , siora , che no savè quel clte ve 

disè . Cara siora Felice , lo cognouè mio niarìo, var> 

dè ben , che np femo pe«) . 
Pel. No v'ìndnbìtè gnente. Et vegniil in maiclieTa, 

vestìo da donna ; Toctro mario noi cofunoiserk. 
Mari. Sì ben , sì ben ; l' ave peiuada pulito . 
Mar. Eb cara ibrs , mio mano xe lutilo . Se el se 

ne incorxe, fignra»e, poverela mi. 
Lue, No aentela 7 el veguìrk in maschera . ( allegra 

a Margarita . ) 
Mar. Eh via , fraiconazia . ( a Lucictta . ) 
Lue. El vegnirk vestio da dona, (^mortificala da 

Margarita .) 

Fel. Crederne, siora Margarita, che me tè torto. Sti 
iora de mi , no abbiè paura . No poi far die el ve- 
gna . Se el vien , che semo qua sole , come che semo 
adesso , podeino un ])ochctìn cbiaccolar ; se el vien 
che siemo a toÌn , o clic glie aia vostro mario , las- 
seme far a mi . So mi quel che gh'ho da dir. I se. 
vederà come che i poderi . Un ocliìadina in sbrisson 
no ve basta T 

Lue. In (btiason 7 ( a Fdic« pateticamente . } 

Mar. Vegniralo solo ì 

Fel. No. cara fia; solo noi poi vegnir. Vede ben, ìa 

maschera , vestio da dona . . . 
Mar. Con chi vcgnìralo donca ì ( a. Feliee . ) 
Fel. Con nn rorettiet. (a Margarita .) Ce, con quelo 

de sta matins. (a Marina. ^ 
Mari. Ho capio . 

Mir, Figurane, se mio mario vuol lente in casa die 
noi cognosse I 
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Pkl. El vcgnirì in mascliera anca elo . 

Mar. Pezo: no, no assolulamentc . 

Xuc. Mo via , cara siora mare , la trova difficolilt in 

luto. (La ze proprio uik caga dubj .} 
àlar. So quel che digo; e mio maiio, figurarse , nis- 

sun lo cognosse meggio de mi. 
Fel. Senti, Ila mia, dal vostra al mìo, temo U. I 

■xe luti do tastai in luna luoa. MÌ ma vedeu T no 

me lasso far tanta paura . 
Mar. Brava, sarè pià spiritosa de mi. 
Lue. 1 baie . 

Mar. Eh che no i bate , no . 

Mari. PoveraEza 1 la gh' ba el batftor in lei cnor . 

Fel. Vede, cara siora It&i^rita,- che mi in tto ae- 
goiio no ho né intrar, nè insir. L'ho fato per jìora 
Marina , e anca per sta pala , che ghe veggio bea. 
Ha se vu po ve a' avè per mal . . . 

j^uc. Oh gìnsto I cossa disela 7 

Mari. Eh via , za che ghe senio . f a Margarita . ) 
Mar. Ben ben ; se nasserii qtialcossa earù peto per vu. 
( a Lucifta . ) 
■ -Imc. No la sente ì I bate, ghe digo . (a Margarita.') 
Mar. Adesso A, ch'i ha batà. 
Lite. Bisogna che la dorma colla. Anderò mi. 
Mar. Siora no, siora no, anderò mi. [piurte'.') 



Lue. VJa» eia, me raccomando.^ Pàice.y 
Fet. Ho vonve desgnstac siora Margarita. 
Mari. No ghe bade . Se stasse a eia , sta pnta no st 
mariderave mai-. 



SCENA IX. 



Felice, Mjriha, e Lvcìett^à, 
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Lue. Se la aavesse! 

Fel. Cassa, voi dir ! cassa gb'ala co sta cmtauf 
(a Marina.) 

Mar. No saven? invidia. Gh'ha uccà un mano vec- 
chio , la gh' averà rabbia , che a so llasti-a ghe tocca 

Lue. Ilo paura de s'l mi , ciie la diga la verità . 
Fel- Ora la disc una cossa , ora la ghe ne elise un' al- 
tra. " 

Mar. Se ve digo; no gh'è nè sesto, nè modelo . 
Lue. No la sa dir altro , che fìgurarse , fìgurarse . 

SCEKA. X. 

Maboàsita, e dette. 

Mar. A vu, siota Felice. 

Fel A mi ì coasa ! 

Mar. Maschere , che ve domanda . 

Zoe Blaschere che la domanda ? ( aHpgra a FèKce. ) 

Mari. Saralo ramjgo ? ( a Felice . ) 

Wd, P»l darae. (a Marina.') Felo vegnir svanti. 

( a Margarita . ) 
Mar. £ se vien mia mario ? 

Fd. Se vien vostra mario , no ghe saverò dar da in- 
tender qualche panchianaf no ghe posso dir che la 
xe mia sorda maridada a Milan f Giusto l' aipetava 
in sti somi , e la poi capitar de momento in mo> 
mento . 

Mar. E la maschera omo 1 

Fri. Oh helal no ghe |)osso dir, che ei se mio cugoiu 
Mar. E vostro mario cessa diralo t 
fW. Mìo mario, co vo^io che el diga de si, batU 
che lo varda, con na'ocduada el me intende. '. 
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Lar.. Sion mare, ghe n'ala più? 
Mar. De aaial 
Imc. Dele dìfficoMf 

Mar. Me &»«Ì dir debaio . . : onù tanlo fii che le 
' aUga de Ib quele maschere , come c}ie le vegna de 
qua. All'ultima dele ultime, gh'averè da pensar 
vn più de mi . (a Lticielta ) Siore maschere , le 
ferarìssa, le vegna avanii . (^alla scena.) 

Lue. Oh come clic me baie el cuor ! 

SCENA XI. 

FiLifrxTo in maschera da dama, il G 
RiccjRoo, e dette. 

Bic. Servilor umilissimo di lor sigaore. 
Fel. Patrone, siore maschere. 
Mar. Serva . ( sostenuta . ) 

Mari. Siota matcben dona, la Teverì«M>. (d FUip- 
peto . ) 

ril. (fa la fix-HKiiza da donna . ) 
Lue. ^Vardè che bon sesto!) 
Fri. Maschere, aiideu a S|)assetif 
Ric. Il carnovale desta l'animo af divertimenti. 
Mari. Siora Lncieta , coasa diseu de «le maschere T 
••Imc Coasa TorlK che Òigtl imoUnmdo di vergo- 
gnarti.') 

JPil. ( Oh cara 1 oh che pometo de riosa [ ) 

Mar. Siore maschere , le perdona la mala CKania , 

ale dispà eie ì '■ 
Ric. lo no . ■ ' 

Mar. la verità, vorresiimo andar a disnar. 
Ric. Vi laveremo l'incomodo. . 
FU. (De diana! uà i'bo raalUteote vardadal ) 
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Ric. Antliam, signora maichera , (a FUippelo .') 
FU. ( Sia Dialignuzo ] } 
' Mofi. Eli atpetè an pochetin. (m ISecà^ e a FQip- 
peto.) 

Mar. (Me lo sento in te le recchie qnel fatiro de 

Fel. Maschera, gent'i una parola, (a BUippetO,') 

FU. (« accosta a Felice.) 

Fel. Ve piasela t (a Fìlippeto . ) 

FU. Sìora si. [piano a Felice.) 

Fel. Xela bela? comi: sopra .) 

FU. De diana I (come sopra . ) 

t,ae. (Siora mare.) 

Mar. (CoMB gh' È ? ) 

Zoe. ( Almanco che lo podease veder aa pochetia . ) 

( piano a Margarita . ] _ 
Mar. ( AdessaJesso ve chiapo per tta brano, e Ye me- 

£110. [ Pazienua . } ' ' 

Mari. Matcbera. (a FlUppelo.) 

FU. (^^ accosta a Marina.) 

Mari. Ve pìaaeUf 

FU. Astae. 

Mari. Tolea tabacco , mucbera f ( a FUippeto . ) 

FU. Siora «ì. 

Mari. Se comaodè, si^rvive . 

FU. (prendir ìl tabacco colle dita, e «usi pìgliaria 
eolla maschera ai virilo . ) 

Fel. Co se tol tabacco , se se cava el volto . (gli le- 
va là niaschera . ) 

Lue. (Oh co belo I ) (^guardandoto fartwaitietUe 

Mari. Mo che bela putal (ver» FUippeto.) 

FU. La le mia aorela . 

Lue, ( I me Ed rider . ) {^ridendv .) 
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K/. ( Oh co la ride pulito I ) 

Fel. Vega\ qua , tireve la baata iota h góla , (^gli 

fava la iautlà , ) 
Lue. (El coiuola e1 cnur . ) 

Mari. Chi xe più bela de ste <lo palei (di lUippe- 

lo , e LuciHta . ) 
FU. [si vergogna, e guarda furtivamente Lueieita.") 
Lue. (fa lo stesso.') 

Ric. (Sono obbligato alla signora Felice, cbe oggi 
mi ba folto godere la piili bella Gommedia di quest o 
moDdo . ) 

Mar. Oh via , fenimola , figurarse , che xe ora , No 
parlemo più in equivoco. Ringraziè ste signore, che 
ha fallo sto con tra bau do , e racco ma ade ve al ciel^ 
che se sarè destinai, ve torè. (a LucieOa -p FUijk 
peto . ) 

tel. Via, «ndè , maschere; contenCeve coti per adeuo. 
FU. (Mi no me so desiaccar.J 
Lue. (El me porta via el caor.) 
Mar. Manco mal , cbe la xe sadada ben' . 
Mari. Tireve su ia baute. (a JI/i;>pe(o.) 
FU. Come se fa f no gh' ho pratica . 
Pel. Vegn'i »jua da mi. (gfi tucomoda la bautta.') 
Lue. Poverazzo, noi ge-ea gùutu la baau. (^ritkitda 
forte . ) 

FU. Me barlekr (« Lacutta.') 
Loc. Hi no. (ndnti&l.) 
FU. Furba. 
Lue. ( Caro colù . ) 

Mar. Oh povereia mi ! oh poreretk nitl 

Fel. Con' è $tà.' 

Mar. Ve' qua mìo maiio . 

Mari. Si per Diana: anca el mio, ' 

Fel. No ula mia sorela? 
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jtfor, Eh cara eia , se el me trova in bntìa, povereta 
mi. Pri'sto, presto sconrieve, anilè Iti quela camm . 
(a Filippfto spingendolo Caro sìor, la vaga-lk 

drenlo. (a Riccardo.') 
Ric. Che imbroglio è questo f 

Fel. La vaga , ia vaga , siur Riccardo . La ne fazia 
sta grazia . 

Ric. Farò anche questo per compiacerai . (entra in 

una eafnera.') 
lU. (Spiwieri iittanto.) (entra ih, una camera.) 
Lue. ( Me trema le gambe , cbe no posso più . ) 
Mar. Ve l eggio dito ? (a Felice , e Marina,') 
Mari. Via viii , no giioule . (a Margarita.) 
Fri. Co aiidercmo a disiiar i se la Uferi. 
Mar. Sono stada tropo minchiona . 

SCENA xn. 

Lvhaiido, Simon, CAnciAfo, e delle. 

Lim. Oh patrone , xelc stiiffe d' aspettar ( adessa- 
desso andererao a disnar . Aspeienio sior Mauiiiio, 
e subito che et vieti, andemo a disoar. 

Mar. No glie gierelo sior Maurizio f 

Lun. El ghe gicra . El xe aud^ in ittn tervizio , e el 
tornerà adessadesto. Cossa gh'astu ti, che ti jne 
par sbattneta/ ( a Lucietta . ) 

Lue. Gnente. Torto cbe vaga viaT 

Lun. No no, sta qua. Ila mia, die anca per ti le ve- 
glili la lo zornada ; né vero , sior Simon ? 

Sim. Poveraz?,a 1 gh' Ito a caro . 

Lun. Ahi Cossa diseit?'fa Caneiano .) 

Can. Si , in verità 1 la Io merita . 

Loc. ( Nc^ me voi andar via uo tremano . ) 

Tan. XXr. i<» 
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Fel. Gh*è qtialcbe uavkìi, sior LanardoF 
tan. Siora s'i . 

Mari. Via , elle sapiemo anca nu . 

Mur. Za mi sarò l'ultima a saverló. (a Luitardo.) 

Lun. Sfilili , fia , anello disc quul che volè ; che w» 

gh' 1)0 voggia de criar . Soii contento, e VoggEo che 

EC godemo . Lucida vieo qua . 
Lue. (^ti accosta tremando .} 
tttn, Coua gh'ajta? 
Zm;. Ilo ao gnatica mi. ^tremonZo.) 
Lua. Gh'BStn la fteveT ascolta, che la te jpasterì. In 

presenEK de mh mn^^r, clie te h da -mare, in 

preseiiM de sti do galantome'ùt e delle so paroné, 

te daga la niova, che ti xe novlzza. 
Lue, (^trenta, piange, e tjmati eaKa,") 
Lun, Olà 911, com fasta? te despiasci che t'abia 

fato novfeza ? 
Lue. Sor no . 

Lua. Sastu chi xe el to novìrao f 

Lue. Sior s\ , 

Lun. Ti lo sa? Come Io saslnf cld te l'ha dito? 

fidegnato . ) 

Luv. Sior no, no S5 ^iir'ntr' , Li corupatissa , che no 

so gnaiita cois;, glie .Iiy:t , 
Lun. Ali! povera iunoceutc! cusi la xe arlevada, ve- 

deu ! ( a Simon e a Canciait . ) 
fc/. ( Se el savese tnto . ) (piano a Margarita . ) 
Mar. (M' inspirito, che' el lo sapia.) (o Felice. ) 
M'tri. (No gh'è pericolo.) [a Margarita,;) 
Lua. Orsù sapiò cbe el so novinio xe "el fio de aior 

iMaurizio, nevodo de siora Marina. 
Mari. Dassenof mìo ncvodoi 
Fet, Oh che coua ne cotftè I 
miai. Mo gh'ho ben a caro, daswno. 
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Fel. De mcRgio no podevi trovu . 
Miri. Quando se faraU ste nozze f 
Jjin. Aiicuo . 

Mar. Aiicuo ? - 

Lun. Siuru sì, annuo, adessadeSBo. Sior MaurMo xc 
aiiii;i a casa; el xe auàk » levar so fio , el lo me- 
na qua , disneino iniieme , e po M^to i le d& k 



FU. Cas\ alla prestai 

Zun. Mi niT voggto krai longli! . 

Zuc. ( Adesso me trema anca le bneb . } 

Zaa. Così» gh'astuf (a Lucieia.) 

Lue. Gnente . 



L,... Uh vi., seu rpxf (a Maurilio . ) 

Atau. San qua . f turiate.) 
Lun. Cessa gli'avcu? 
Mftt. Son fora de mi . 
Lun. Giss' è sta t i 

Mau, Soa andk a casa, ho cerc& èl palo. Kb l'im 
trorà !a niwiui liogo. Ho domandb, me ton'inibr- 
mii , me xe sta dito , che l' è su vitto in compagnl»- 
de un certo sior Riccardo che pratica siora Felice, 
Clii do sto sior Riccarda! Chi elo sto foreslier? cosso 
gh'inirdo con mio fio f (_a Felici:.) 

Fel. Mi de vostro fio no so gnente . Ma circa el fo- 
restier, el xe un cavalier onorato. Nè vero, sior Can- 

Ctui, Mi no so gnente chi ^ sia , e no so chi diavolo 



Sfar. { Qji povereta mi I } 



SCENA XHL 



Mavbizio, e detti. 
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l'abia mantl!i. Ho taseslo fin adesso, ho mantlb 
m dei Ijocxoiii amari per contcnurve, per no cr>r j 
ma a;l''5So tno ve digo , che per casa mia no lo veg- 
gio più . Siora s'i , el sari un fa pele . 

SCENA XIV. 

RiccASDO, e delti. 

Rie- Parlate meglio dei cavalieri d' onoie. [a Omo.) 

lAM Io casa mia? (fl Biccardo .) 

Mao. Dove « mio 6or (o Bicairda.) 

Sic- Vostro figlio è 1!. dentro. (« Maurizio.) 

Lun. Sconto in camera f 

iffau. Dov' esiti , dcsgrìni!i 7 

M. Ah ! ^sior pare . prv . ( s' inginocchia . ) 

Lue. Ah l sior p:ire. per tniseriioidia, (s' inginocchia. y 
Mar. HaT'io , no so giieate, mar'io. (raccomandandosi.') 
tun. Ti ">e la pagherà, desgraziada. («uot dare tr 

lìlitrgarila .) 
Mar. Agiuto . 
Man. Tegnilo. 
pd. Fermelo . 
Sim. Sle saldo . 

Can. No fe . ( Simoìie , e Cannano strascinano den^ 

Irò Tjunardo, e partono in tre.") 
Mtxa. Vieri qua, *ieu qua, farbaizo. (p^Ko perii» 

braccio Fllippeto . ) 
Mar. Vegni qua , frasconaiza . (piglia «« braeeio 

Ludetta.) 
Mao. Andemo. (/o tira.) 
Mar. Vegn\ via con mi . ( tww • ) 
Mao. A cosa la ginsleremo. (a Filipptto.) 
Mar. Per caiua vostra, {.a ludeUa.') 
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Fìl. (andando via saluta LucUua.') 
Ziic. ( ùndaitdo vìa si dà de' pugni.'} 
FU. P.n creta! 
Lui:. Soli dcsperada . 

JUau. Va' via de qan . ( lo caccia via , e parlano . ) 
ilfar. Sia maladetto co son vegniM ia sta'casa. (paf 

If tplagendo Lucielta . ) 
JUari. Oh che sussurro, oh che diavolemi Poven 

puta, povero mio nevodo I (parte.') 
Ric. In ciie impiccio mi avete messo , «ignora I 
Fit. XAo cavalier ? 
Sic. Perclii- mi fatp questa dimanda > 
Ffl. Xelo cavalicr ? 
Ric. Tale esser mi vaTilo . 
JPbl. DoQca, che el veglia con niì . 
JUc, A qual fine f 

.Pd. Sodo una dooa ononta. Ho fklb, eghevoii»- 

mediar. 
Hlk. Ma come? 

Fel. Come , come I to ghe iìff> el come , xe fènia la 
. Gomedia . Andemo^ 



riHE dell' IVTO BICOSBO. 



I RESTE Gin 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Camera dì Lnnardo • 

toHAtpo, Cascano, e Simon. 

Lun. Se trata de onur, se nata, vpgnirao a direi 
merito , de reputazion de casa mia . Un omo della 
mia sorte ! Cossa dirai de mi, cossa dirai de Lunar- 
do Crozzola 7 

Sim, Qaìcteve , caro compare . Vu no glie n'nvè col- 
pa . Xe causa le doiic , castighcle , e luto ci mon- 
do ve lodcr;i . 

Can. S\ bea, bisogna dar nn esempio . Bisogna ut:^- 
liar la superbia de ste muggier cusì altiere, e in- 
segnar ai oineni a castigarle . 

Sm. E che i diga pur che seroó nisteghi . 

Can. E che i diga pur che semo salvadcghì . 

[jzn. Mia moggier xc causa de tute . 

Sim. Cattigliela . 

£un. E quela fraKonaiea el glie tiea drio . 
Can. Mertifichela . 

£nn. E voMra muggier ^ tien imo . (a Candan.') 
Can. La castigherò . 

Lun. E la vostra sari d'accordo, (a Simon.') 

Lun. Cari amici, parliamo , cous''giemose . Con custìt-, 
vegaimo a dir el marito , cossa avemio da far ? Per 
la pula xe facile, e gh'lio peurà, e bn stabilio . 
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ATTO' TERZO. .5i 
Prìtnii de tuto, a monte el matrimoiiìo. Ma i più cì» 
no la parla eie maridirse. La manderò a serar in 
tun liogo lontana dat mondo, tra quattro mnrj, C 
la xc tenia . Ma la muggier come 1' avemio ì3a ca- 
stigar ? Disè la vostra opinion , 
Can. Veramente , confesso el vero , son un pochelin 
, mtrigà . 

Sin, Se podcrave ficcflrie anca eie in tun retiro tra 
' quattro muri, e destrigarse cns^, 
Lan. Quello, vegnnno a dir el merito, landra nn ca- 
ttigo pili per nn , che per eie . Bisogna spender , 

pagar le spese , mandarle vestie con un poclielto de 
pulizia, e per retiiae clie li: sl.igii , lu gli' aver!» sem- 
pre l!i dromo più spasso, e piti libcrlii , die no le 
gh'ha in casa nostra. Parlio ben? (o Simon.) 

Sim. Disè beniwimo . Spedalmeate da va , e da mi , 
che non glie latiemo la breoa sol colo, come mio 
compare Cancian . 

Can. Cossa voleii, che diga? gh' ave rason, Poderessimo 

pocliellin alla festa con nii , e po' tornarle a serrar, 
e c:l;c no le vedesse nissun , clie no le parlasse a 

Sliit. ì.f. dono serae r senwi parlar con nis^im? Questo 

le un castigo , che le fa crepar io Iie dì , 
Can. Tanto maggio . 

Luti. Ma chi i quel* omo, ohe Togìa far l'agoMn, 
e po «c i parenti Io ti, ì fa el diavole, i mele lolo 
raey.io mondo, e ve la fa tirar fora, e po anca I 
ve disc, die sè un orso , che sJ un langaro, che »È 

Sim. E co ave molà, o per amor, o per impegno , le 
ve tot la mano, e no lè più pamo de criarglw. 
Can. tiitisle cuaì £o fato eoa mia muggier. 
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Lun. La vera sarta , vegnìmo a àir A tterito , ad»- 

perar un pezso de legno . 
Ji'/ji. Si , da galanlorao , e iasiar che la zente diga . 
Can. E se le se revolla conlro de nu f - 
Siili. Se podeiave dar, savè ? 
Con. Mi so quel che dìgo , 

Zun. In sto caso , se Irovorcssimo Ìd lun bmio cìmenlo. 

Sim. E po f iu> saveu ? ghe ne xe dei umeni , clic 1>n- 
atona le so mu^ier, ma credeu die gnanca per 
questo i le possa domar 7 oibò, le fa pczo die mai, 
le lo fa per despeto ; se no i le copa , no gh' è 

Lurt. Coparle po' uo. 

Can, Mo , no cerio , percbi po , Toltela , mene)*, iena 

done no se poi star , 
Sim. Ho, no saravela nn* conleatetza, aver ttna mng- 

gier bona , quieta , ubbidiente , no laiavela nna con- 

solazion ? 

Lun. Mi l'ho provada una volta . La mia prima, po- 
vei-eta , la giem un agnelo. Questa la i£ un ' basi- 
lisco . 

Olii. E la mia f Tiito a so modo la voi. 

Si'it. E mi crio , strepilo , e no fazzo gntnte . 

Jjin. Tutto se iii.ll , ma un mal che se poi soppor- 
tar , ma in tei caso clic son mi adesso , vegnìmo 
a dir d merito, §e irata de assae. Voria resolver, 
no so iquala tu'. * 

Sim. Mandela da i so parenti . 

Lurt. GtIo ! acciò chr la me fazza smatar, 

Can. Manilcla Ibi;, Fria slai- in rainpagna . 

Lun. Pi'io; ia me tonsLima le iiiirac i(i (juatro zomi. 

Sim. Fegbe parlar , trovè qualcbeduu che ia mets 
ita «iover . 

Lnn. Eh I no l' ascolta nissnn . ' ' 



ATTO TERZO. i53 
Con. Pmvi É wrarfihe ì «bit! , a wrarghe le zoggie , 

tegnìrla bajtia , moittRcIiela . 
Lun. Ho prorà, se fa pezo che mai. 
Sùn. Ho capto; fé cus\, compare, 
Zun. Come 7 

iSùn. Godeveta, come 'che la xe . 

Con. Ho pensier anca' mi , cbe no gbe >Ìa altro re- 
medio che questo . 

lun. l*bo capta , che se no pezto . Vedo anca 
mi, che co 1' è bta , no ghe xe più reinedio . M' a- 
▼èva comodk el mio stoinego de soporiarla ; ma que- 
■U , che la m' Ita fato , la xc troppo granda . Ru- 
vinarme una piita de qiiela sorie t farghe vegnir el 
moroso in casa ? xe vero , che mi ghe l' aveva desti- 
ni per ma rio , ina eossa savevela, vegnimo a dir el 
mprito , la mia intenzinn ? Gli' ho di q u a khe moti- 
vo ile maridarla ; ma no me podevio pentir ? no te 
podeva dar, che no se giustes9Ìmo I no podeva por- 
tar avanti dei mesi, e dei anni) e la me lo intro- 
dusc in casa ? In maschera da scondon ? La fa che 
i se veda > la fa che i se parla f Una mia piita T 
una colotntui innocente ? no me tegao , la voi casti- 
gar, la voi mortificar, se credfue, vegnimo a diir 
el merito , de precipitar . 

Sìa. Caasa siora Felice . 

Lun. Si, caiua qdela mala -de- vculrt mnggier. (a 

Otiuiem . ) 

Con. Gb^avè ruon. Mia ntuggìer ttie la paglietti 
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SCENA n. 

Felice, « dttU. . 

F^. Pttnmi reverìti , gnzie del M bon Amor . 

Can. CaJBB fea qua I 

Lua. Cossa vorla in' casa mia T 

Sim. Xela qua per far elle nassa qualche altra bela 

Fcl. 1 se stupisse perchè smi qua . Voleveli die fnsse 
andada via ? crnlcvclo , sior Cauciau , die fosse ali- 
dada col forcsiier ? 

Con. Se :i,nk.,c con colii , ve l'arò veder chi son . 

Fd. Diseme, caro veccliio , glie suitgio mai andad a 
«nza de vuf 

Can. La larave bela 1 . 

B^. Senza de vu , l' oggio ma! riceveito in cata f 

Can. Gbe mancaraTe anca qneala . . 

F^l. E perchè doaca credevi che fiuse andada con 

Cat^. Perchè sè una mala . 

Fd. (£1 là el bravo, prchc ci xe in compagnia.) 
Sim. (Oe la gh'ha filo. ) (piano a Lunardo .) 
Lun. (El fa ben a mosirarghe ci muso.) Cp'<""> « 
Simon . J 

Can. Andcmo , siora , vcgn'i a e^sa con mi , 
Fi-l. Abii- un poclieto de flema . 

Can. Me marzeggio ciie gli'abìè Unto muso de ve- 

gnir qua . 
Fpì. Per- cossar cossa oggio fato! 
Can. No me fe parlar . 
Fd. ParlÈ. 
Cofi. Andemo via. 
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Fel. Sior no . 

Con. A 11 demo, die cos pollo deiliana... (minacclaruiola.) 

Fd. Co5pi;tto, cosjulto ... so cospclllzar anca mi. 
Coss'È .im? m'avm iiov;, i.i lun ^^lolo ? ( ,) «>"- 
gio ).T voslia massera 7 cusi se parla con una dona 
cLvit7 son vostra muggier; me podè comandar, ma 
DO me voi lassar atiapaitar, no ve perdo ci re- 
spelo a MI, e vu no me l'ave da perder a mi. E 
dopo che sé mio ma rio , no m'avè più parli in sia 
maniera. Coss'è sto manazzar ? coss'È sto cospetto? 
costa xc sto alzar le man 7 a mi manazzar ? a mia 
dona dcla mia sorte7 Disè, slor Cancian, v' ali mes- 
so su sii patroni f v' ali conseggià , die me (rate in 
HA maniera 7 Ste asenarìe I' aveu impaiae da lori > 
«e ih un galantuomo, tratè da quelo die sé-, se ha 
fall), core teine"; ma no se strapaiza, e no m -ma» 
nsEui", e DO se dise cospeto, e no n irata cntìl 
M*aveu capio , si'or Cancìan? abiè giudiuo-vu, sa 
volè che ghe ll' abia anca mi . 

Gtn. fretta ammatolilo .) 

Sim. ( Aveu sentio , die raccoh ') (a Lunnrdo . ) 
Lua. (Adessadesso me vien voggìa de chiaparla mi 

per e1 colo.) £ quel martnfo ila sito, (a Simon.y 
Sim. (Cossa volcu, che el faxxaT volea che d «e 

precipita f J 
Ftì. Via, lior Cancian, no la dise gnenlef 
Cali. Chi ha più giudizio , el doperà . 
Pft. iSentenza de Ciceron ! Cossa disele eie , patroni^ 
£un. Cara siora , no me fe parlar. 

(i) Quasi tulle le ttrade di f^eneùa hanno de pìcco- 
li eanalrlti lateralnteule , dove si uiiìicono le im- 
moadisin , e per dove acorre , e ti perde l' acipta. 
piovana, e sf chiamano gatoii . 
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Fd. Perchè T son vegnua a posta , acciò che parlp; sa ' 
che ve lamcntè do mi , gh' lio gusio de sentir le 
vostre Inmentazion. Sfoglieve con mi, sior Lmiurdo, 

dire le vostre ra«on , son dona giusta , c se gli' ho 
torto, sari pronta a darve soddisfazion; ma arecor- 
deve bea , che el meter dìninìoD Ira mario, e mag- 
gier el le un de quei mali , che no se gìnstn casi 
facilmente, e qnel che no voressi che i altri fasse 
con vu, gnanca vu coi altri oo l'ave da (tv, e parlo an- 
co co .sior Simon, che con tuta la so prudenzn et sa far 
la parte da diavolo, co bisogna . Parlo con tnti do, 
e ve parlo schieto, perchè me capì. Soa anadooft 
d'onor, e se gli' ave qiialcossa , parie . 

Lun. Diseme , caia siora , chi i sta che ha fato Y»- 
gnir quel puto in cais mia? 

Fet. Soa stada mi. Mi (oa gtadu che l' faa foto vegiur. 

Liin. Brava siova ! 

Sim. Pulito ! 

Can, Lo deve , che .ivc fato uiin beli' arion ! 

Fel. Mi no me lodo ; so die giera megfjio che m 

Lun. Chi v' ha dà liceou che lo te vegair i 
jpa. Vostra mnggier . 

Lun. Mia nniggierf v' ala parihf v* ala pregU xela ve- 

gnua eia a dirvelo , che lo oimèf 
Fel. Sior no ; me l' lia dito siora Marina • 
Sim. Mia mnggier t 
Fcl. Vostra muggier. 

Sim. Ala pregà ela.el forestier, che ghe legnìsse tem 

a quela pataf 
Wd. S\tsr~ws^ el forestìer l' ho pregh mi . ■ 
Cm. Va l'ave pr^kf (con Udegno.') 
Fd. Sior sì , mi . {a Conciano con Udegno . ) 



ATTO TERZO. iS; 

Can. toh che Wila ! no r- poi parlar.) 

Lun. Mo pcrchi iat ala cossaT mo perchè mBnarlaf 
mo percliè lipra Harinft se d' ala bilrìgb 1 mo per- 
- chè mia muggier t' ala contenti ì 

pei- Mi perchè questo, mo perchè qut^st' altro? aacol- 
Ei;iiic , senti l'Istoria co:tic clic In xe . Laaseme dir > 
no me interciinp^ . S<: gh' lio torto, me dare Iorio, 
e se gli' ho rason , me darà rason . Prima de tato 
lassù, patroni, che ve diga uni «ossa. Wo aodé in 
colera, e no ve n'ablè per mal. Sé tropo ntil^ì, 
se tropo salvadeghi . La inaniera , 'che tefpA co le 
done, co le inuKf;ìcr, co la fìa, lB,Xe cnil stravagante 
fora dell' orileiiario , che niaì in eterno le ve poderìi 
voler ben; le ve obedlssc per fona., le te mortifica . 
con rason, e le ve considera, no mari!, no pari, 
ma tartari , Vegoinio al feto, (No 

vegiiimo a dir ci mi-rito, vegnimo al fnto.) .Sìor 
Luiiardo voi maridar la to pula, non ghe lo dise, 
noi voi che u io capia , no ja lo lu da vederj pìau, 
o no piasa . la lo ha da lor , Accordo anca mi , 
che le pule no sia ben, che le fàzza l'amor, che 
el mario ghe 1' ha da (jovnr so sior pare, e che le ha, 
da cibedir, mi no se <no giuuica -insto ile meler alle 
fie un l:,i7.o al colo, e dlrylie; li l'ha .la lior. Ch'avi 
una lìa sola, e gh' ave cuor de sacrificarlaf (a La- 
nardo . ) Mo el puto xe un polo de setto , el xe 
bon, el xe zovené, noi » bnito. el ghe piaieii. 
Seu scguro , vegnimo a dir el merito, che el gl^ abia 
da piascrF e^jc noi ghe pìascsse T Una pota arle- 
vada ala casalina con im mario fio d' un pare lal- 
vadegs, sul vostro andar,. che vita do vera vela far? 
Sior a'i, avemo fato Iien a far che ì se veda. Vostra 
mnggier Io desiderava, tna noia gh' aveva coragio > 
Sion Marina a mi s'ha raccomandi, Mi ho trovi Pìn- 
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veniion dela maschera , mi ho pregk r1 foreslier. 

, I l' ha TÌsu>i i l' ha puuM. i xe coatenti. Va dove- 
reni esser più Quieto piìi consalli. compatibile 
vostra muggier , ' ùierita lode siora Marina . Mi ho * 
operk per buon cuor . Se sè omeni , persnadeve ; se 
se tangheri, sodisfeve. La pula xc onesta, el puto no Iia 
falk; tiu altre semo done d'onor. Ho fenìo la rcnga, lau- 
de el mairimonio, e compatì l'avvocato. (Lunardo, Si- 
mon , e Canciano si guardano l' un l' altro sensa 
parlare . ) f I hò messi in sacco con rMOn.) {da se.) 

Zua. Cossa diseu , sior Simon 7 

iSim. Mi , K stasse a mi , laoderave . 

dm. Gnaoca mi uo ghe vago in tei verde . 

£un. E pur ho paura , che btsognerìi che raggiemo . 

Fel. Per cossa ? 

Lun. Perchè el pare del puto, vegnìmo a dir el merito... 

Ffl. Vegnìmo a dir el merito , el pare del poto se 
andk a parlarghe sìor conte. El le in impegno', clie se 
làuB sto matrìtnoala, perchè el dise, che iunoceute- 
mente d xa sta causa elo de «ti snssani, e el se 
chiama afFronlfc , e el voi sia sodisfarion ; el xe un 
omo de gal'bo, e ie un omo che parla ben, e san 
segnra che sior Maurizio non savci'h dir de no. 

Lun. Cossa evemio da far ? 

Sim. Giro amìgo, de tante che ghe ne avemo pensi, no 
ghe le la meggio de questa, Xoi le cosse come le 

ZiM. E l'aiTrontA? 

fìet. Che affronto I co el se to mariOi.xe fénìo 1' at- 

Con. SeaÙ, ilor Lunardoj s|j>ra Felice' gh' ha anca eU 
le so deholesse , ma per dir la TCtitìi, qualche volt» 
la xe noa dona de garbo. 

Fel, vero , sior Cancìan T 
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Lau. Mo via, cossi avemìo da faiì 
Sm. Prima de Ulto , mi dirave de andai a dunar . 
Con. Per dirla, jureva che el disnar )f avesse desmen- 
. K«i . 

Fel. Ehi chi l'ha ordeni, no xe alocco . El s'ha so- 
speso, ma noi se aiid!i in fumo. Fé cus'i, sior Lnnar- 
do , se volè che magnemo in pase , raandè a chia- 
mar vostra mug^er , vostra fia , disegbe qualcite 
coua , broniolè al solito un pochetia , ma po lèni- 
mola; aapetemo che v^oa aìor Riccardo} e se vieo 
el putOi fenimoìal 

£un. Se vien qua mia mnggiér, e Inia fl^ ha panca 
de no poderme tegoir. 

FA Via, sfbghev^ gh' avè rason. Sea conleot» cusì . 

Can. Chiamemale . 

Sia*. Anca mia maggier ... 

fìd. Hi , mi } aspelè mi (_parte córrendo . ) 

SCENA m. 

LvriÀttDo, CiKCiAS, e Smoir. 

Luti XJna gran cliiaccola gh' ha quela vostra mug- 

gier I (n Cancian . ) 
Caa. Vedeu I do me disè donca, clie son un martnffi), 

M <[na]clie volta me lasso- menar per el naso. Se dì- 

go qoalcossa , la me b una rei^a , e n^ laudo . 
Sim. dna done I o per mi verso, o per T altra le la 

voi a ano modo salirò . 
Caa, Co le lassè parlar , no le gh' ha mai pìà torto. 
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SCENA IV. 
Fbucs , ÌHjBntj , MjnnjRiT^, IvciSTÀ, 

Fel V^ele qua , v«le qua . Peniie , contrie , e le ve 
domaadn perJoa . f a Ijinanlo . ) . 

Zjm. Se me fa anca de queste ? ( a Margarita . ) 

Fel. No ]» glie n' Ita colp», ion causa mì. (a Limardo.') 

Ijm. Cossa meriteressistu, fransconcela ? (a L'u i. ti. ) 

Fel. Parie con mi", ve rcspondeiò mi. (a Lunardo.) 

Lun. I omeiii in casa / I morosi sconti T (a Marga- 
rita , f Lacielit . ) 

Fel. Cric co mi, che son cansa mi. (a Lunardo.) 

Lun. Àndeve a far squartar anca vu. [a Felice.') 

Fel. Ve^fuìniD & dir el noerìto . . . (a Luaardo, derideit- 
dolo . ) , 

Can. Come parlcu co mìa mo^ierf (a Ijmardo.') 

Lun. Caro vu , coinpaiime. Son fora de mi. (aCatt- 

Mar. ( mortificata . ) 
Lue. (piange.) 

Mari. Sioi-a Felice. Colia n'areu dito ? quii pnlitoU 
xc giù giada ì 

Sint. Anca vu, sìora, merìteressi la vostra parte, (a 

Marina.) 
Mar. Mi chiapo su , e vago via . 

Fel. No no, fermeve. Ai povero aior Lunardo ghe 
giera tph'j in corpo un poco de colera , IMia vol«- 
slo Imlarla fora. Da restd el ve scusa, el ve per- 
dona , e se vien el pule , el se coatenLcrà , che i se 
sposa ; nè vero , tior Lunardo t 

Lwu Siora si, sioa A. (ruvido.') 



Mar. Caro msrio , se savesai quanta pasaion , cLe ho 
provìi ! credemelo , no saveva goenie . Co xe vegliò 
qtiele raascliere , no voleva lassarle vegnir. Xe Sta... 

Fel. Via , son slada mi , cossa ocorre ? 

Mar. f Diseghe anca vu qualtossa.) (piano a Lu- 

Luc. Caro sior pare , ghc domando perdonanza , Mi 

no ^ n' ha colpa ... 
Fd. Saa stada mi , ve digo , lon itada mi . 
filari. Per dir la verità; gh'ho anca mi'la mia paita 

de inerito . 

^n. Eh savemo che tk una signon de spìrito, (n 
Marina con ironia , ) 

Mari. Più de vu certo . 

Fel. Chi se? (osservando tra le svene. } 

Mar. Oc i xc lori . ( a Felice . ) 

Lue. (El mio novizio. ) (da se, allegra.) 

Zim. Cosa" è T chi xe ? chi viea I otneai ? andè via de 
qoa. (nife donru.) 

Fel. Vardè, cota femìo t aveu paura , ' che i omenl ne 
magna 7 no semio in qnatroT HO gbe sen vnr las- 
se che i veglia . 

Lun. Coinaiuleu vu , patrona T 

Fel. Comando mi . 

Lua. Qnel tbreitier no lo voggio . Se el vegnirb elo, 
antterò via ini . 

F(d. Mo perchè noi Toleu T el xe un signor onorato. 

Lun. . Clw' el aia quel che el voi, no lo voggio . Mia 
'muggier, e mia fìa no le Xe nse a veder nissun. 

FH. Eh per sta volta le gh'averk pazienzìa, nè ve- 
ro, fie? 

Mar. Oh mi sK 

lue. Oh anca mi. 

Tom. XXr. 1 1 
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Lun. Mi , BDca mi; (burlandole .') ve digo chb no 

lo voggio . { a Ftliee , ) 
Fel. (Ho eh? orso, ino che ■atirol } aspetè, 

che lo fàrJt star in dife. (if accosta a/ltf tceiu.^ 
Zuc. (Eh non m' impot'ta . Me baitn uno che vegaa.) 

" SCENA V. 

Mabusxio , FiiirrETo , e detli. 

M''u. I^alroni . (_smtemtto .} 
lAin. Siorìa . finisco.) 

FU- {saluta JurCivamcnte Lucicela, Manrisio lo guar- 
da . Fitippcto fìnge cìie noit sia niente . ) 

FA. Sior M.iurizÌD, aveu saveslo , come che la xe 
stada ? 

Milli. Mi adessn no penso a quel che se sta, penso 
a quel die ha da esser per l'avegnir. Cassa dite, 
sior Lunardo 7 

Zun. Mi digo casi, vegnimo a dir'el melilo, cbe ì 
fioì co i xe beD'allevai, uo i va in nuscliÈra, e 
no i va in casa , vegiiimo a dir el merito , ^dele 

Mau. Gli'avc msnti: andemo via^qna.' (n fU/;7;)eto.} 

£mc. ( piange farle . ) 

Imo. Dugiuiada-1 coisa -xe ito fifitr I 

Fel. Mo ve Ai^ ben la V^ritb , tior Ia nardo, vt^i- 
mo a dir el merito, die la xe una vergogna. Sea 
omo, o seu puleloT Disè, desdìsè, ve muè, CO 
le tirandole . 

Mari. Vanlè cbe sesti ? no gbe l' aveu promessa > no 
aveu terìi el centrato ì cossa xe sta 7 cossa xe luc- 
ressoF ve l'alo menada via! v'alo iato disonorala 
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cosali le sti musoui ? ( a Limardo . ) 

Mar. Ghe voggio mo inirar anca m\ in sto negozio . 
Siar SI, m'ha despiasso éut el vegna. L'ha fato mal 
vegnirj ma ca gh'ba dà la mau, no x« fenio lu- 
to T Fina a iiu certo segno me l' ho. laisada passar, 
ma adesM mo ve digo , lior A , el 1' h> da tor , el 
l'hti da sposar, (a ZUmonio.) 

Zun. Che el la Io toga, die el la sposa, clie el h 
desiriga, soa staffo, ao posso .più. 

FiT \ ^ '^l'B'^^'* ■ ì 

Sfau. Ca (la tab», i s'ha da sposart (a Lunwdo.') 
Fel. Se el xe iniabìà, n daimo. No .l'ha mìga da 
sposar elo . 

Mar. Via , sior Cinnardo , volea 'che i se daga la msi^ 
Lun. Aspetè un pochetin . Lasse che me daga toso la 

colera , -^^ 

Alar. Vìa, caro mario , ve rompa (isso . Conosso el 
losti'o tempt rame rito j sé un galantomo, se amoroso, 
sè de bon cor j ma fìgurarse , sè un pochelo aotilo. 
Sta volu gh'avè anca raspa; ma finalmente tanto 
Toslra 6a, quanto mi v'avemo domanda jierdonan- 
aa • Credérae 'the a redur ana dona a sto p^sso ghe 
voi ass'ae. Ma lo làzio, perchè ve voggio htn, per- 
chè Vt^o ben a sta pota, benché no la lo ctmossa, 
o no la lo Vi^gia conosser . Per eia , per vu , me 
Iwverave (nio quelo che gli' lio ; spaneiavc ol san- 
gue per la paae de sta farneggia ; conienlt sta pu- 
la , quieteve vu , salve la reputailou r:ii;i , e 
se mi no merito el vostro amor, pazienzia , sari de 
mi quel che destinerà mio mano, la mia torte, o 
la mia estiva desgrazia , (a Luaardo.) 

Lue. Cara sioi'a mare , siela bciicdeito , ghc domando 



iG-i I RUSTEGHI 

prrdoTi anca a eia de quel ch'ho dito, e de qnel 

che gh' ho falò . ( piangendo . J 
FiL (La me fa da piauzer anca mi.) 
Lun. (si asciuga gli occhi.') 

Can. Vcdeii , sior Lnnardo 7 co le fa coi'k , no se te 
poi Icgiiir . ( a Lunardo . ) 

Siili. Insutna , o co le bone , o co le. Ulive le là tu- 
fo quel elle le voi . 

Fi L K cosi , sior Lunardo ? , 

Ltin. A? pelò . (con isdegno.') 

Fcl. ( Mo che loggia I ) 

Luit. Lucieta ? ( amorosamente , } 

Imo. Sior. 

Lun. Vieti qua . 

Zac. Vegno. (si accolla bel bello.) 

Lun. Te \uslii mavidar ? ' 

Z.UC. (si vergogna, e non risponde.) 

Lun. Via , respondi , te vustu maridar? (con isdegno.') 

Lue. Sior i\, s'mT «ì. (forte iremaado .') 

Lun, Ti l'ha visto, ali, el noviiEo 7 

Lue. Sior S1-. 

/idi. Sini- Maurilio , 

Mau. Cossn g!,'c? (n.^ido.-) 

Lini. Via, caio vecchio, no me respondi, ^'egaimo 

w dir ti merito , ciisi fusi ego . 
Mu<i. Disc pur su .jiicd che volevi dir . 
Lii't. Se 110 gir avè giieule in conirario , mia fìa xe 

per vostro fio. (i due spasi si railegrano .) 
Jtì'iu. Sto baran no lo merita . 
Fiì. Sior pare ... (iti aria di racnomandarii . 
Mau. Fanne un'azion de <ia sorte? (tema guardar- 

fìlippHo . ) 
FU- Sior pare . . , 
Mao. No lo voi maridar. 
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Fil. Oh povereto mi ! f Ira ballando mezzo svenuto.) 
Lae. Tegntlo, tegoilo; 

FS. Mo via, cfae cuor gh'avea T (a jKuirisio.) 
Lan. Et & ben a mortifi^aHo. 
Jtfau. Vien qua . ( a Filippeto . ) 
FU. Soci qua. 

Jlfau. Xesttt pentio de quel che li ha fitto.r 
FU. Sior dasseno , *«:or pare , 
ìKih. Varda ben, cbe anca $e ti 'te maridi, voggio 
^ ti Me mi l'ìtlcMa ubbidieoza, e che ti dipendi 

'JfU. Slot A, gbe lo prometo. 
Maa. Vegn\ qua, «ora Lncieta, ve aceto per &, « 
ti el cielo te bmediaia , daghe la man . 

Fd. 'Come ae fa r 

/■e/. Via , deghe la mau , cusi . 

Mar. f PovcraiM ! } 

Lun. ( si asciuga gli occhi . ) 

Mar. Sior Simon, sior Cancian, sarò vu i compari. 
Gm. Siora si, sento qua, semo testimonj. 

E co la gli' arerà un potelo ì 
iti. (ride, e salta.} 
Xmc (si iMr;go^.) 

£«n.^ Oh via , putì , sle allegri. Xe «a che aodemo 

Ffl. Disè , caro sior Lunardo , quel foreslier, clie per 
amor mio xe de li che aspeta, ve par convenienia 
de mandarlo via ? El « sti a parlar co sior Mauri- 
zio, el l'ha &tq vegnir qua elo . La civiltà non 
inKgnft a trattar càA . 

L'Ut. Adetso anden» a diimr. 

Fd. lavidelo «oca elo. 

Ltut, Siora no . ' 

Fel. VedeslnT sta miieghetitt, sto lalvadegume, che 
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glj'»vè iBlomo , xe sta causa de lati Ì desordeni , 
che M nati ancuo , e ve farli esser . . . ■ tulli tre , 
saveu? Parlo con luti tre, e ve f:irii esser rabbiosr, 
malcoDtenli. e umversalmenlc burlai. Sic un poco 
più ctvili, iratiabili, «mani. Esaminè le awon de 
le vostre muggier , e co le xe oneste . d<mé qualcos- 
sa , sopporlè qualcos»» . Qnel conte forestier xe una 
peràona propria, onesta, ciya; a lra^^l<» n» foaao 
^nte de mal; lo w mio mano, el vien gon do 
la xe una pura e mera conv«r»8«ion . Circa al ve- 
stir co no se va drio a tute le mode, co no se 
rovina la casa , la pulizia "a ben . la par faon . In 
soma, se volè viver quieti, se volè star in boua 
co le muggier. fe da omeni , ma no da salvadegh., 
comaodè, no.tiraneggife. e amè, se volè Mser amai. 

Can. Bisogna po dirla ; gran mia muggier ! 

Sim. Seu persuaso , «ior Lunardo ì 

Imo. e vuI 

Sim. Mi sì, , j- 

/,«». Diseglie a qne! sior foreaUer cbe el resU a di- 

snar con nu . C Margarita . ) 
jllar. Manco mal. Voggia el cielo che sia liiion abia 

profità . 

, JH-jri. E vu, oevodo, come la tratlereu la vostra no- 
vizia ? (a Filippcto.) 

FU- Cusi ; su r ordi;iie cbe ha dito slora Fdice, 

Lite. Oh mi Ole contento de luto . - 

Mar. Ghe iispiase wlamcntc, cheleeaicaiemfiape. 

Imo. Mo via. mi la m' ha goaocora perdonk r 

Fel. A monte tato. Andemo a dìsnar, cbe « ora . 
E se el cuog» de stor Lunardo non ha provisto sal- 
vadeghi a tola. co ghe n'ha da ewer, e no ghe 
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ne sarà. Semo tati dcsmestighi ; luti boai amici, 
con tanti de cuor. Stemo aliegri, magncmo, be- 
'vemo , e femo un brindese alla salute de tuti ^cli, 
che con tanta bontà e cortesia n' ha ascoltà, a' ha 
kafierto, e^n'ha compatio. 
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PERSONAGGI 



il Comz di BEL POGGIO. 
La CONTESSA tua nuglie. 
Don MAURIZIO, padre deità CONI^SSA . 

Madam* DORALICE. 

Dos ALESSIO, di In marito. 

La BARONESSA OLIVA. . 

la MUCHESÀ DOCaiATA.. 

Don PEPPE' 

DoHNA ROSIMENA. 

DoNBA STELLINA , di iei figliuola . 

BALESTRA, cameriera del CONTE. 

LESSINO , paggio del CONTE . 

RODINO , moco del CONTE . 

STANGA \ ^ MADAMA. 

HISMÀ , ganone del caffi . 

DDE maidieratt, che non paHan^. 

PERSONE invitate al festina , che non parlano . 

Un BAUJBRINO. 

La scena li rappresenta ìn Yeneiia . ' 



I L F E S T I N O 



A.TTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Camera in casa del Conte. 
Il C. di Bel poggio, e Balestra. 

Bid. dreda, signor padrone, la cosa è naluralc. 
Mancano i lonaiorì sul fin del carnovale. 
Non »e ne trova uno di buona o trista razza; 
Sono impegnati in feste persiti gli orbi di piazza. 

Bd. Taiit' è , son nell' impugno , stasera io vo' la festa; 
Due trombe, e due violini trovar solo mi resta. 
S'han da trovar. Balestra, s' lian da trovar costoro: 
Li vo<;1io. »'io credessi di spendere va tesoro. 

Bai, Ma come si ha da fare ì 

Bel. Come ti dirb io : 

Con dodeci ucchini verratmo al cenno mio. 
Trovali luUì e quattro . Se fossero impqpiad , 
2K loro, cbe con arte si fingano ammalali. 
Di notte a caia mia guidati da Balestra, 
Vengano mascbetatì, e saonine in orchestra, 

Btd. Ma M nessun TOlesse . . . 
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Bd. Il deiiar tutto pu&. 

Non baitan tre zecchini ? sei per un ne darò . 

Son nell' impegno , e uscirne ad ogni costo io voglio. 
BaL Creda , «ignor padrone , vi sarii dell' imbrogli© . 

Se fosse a un altro giorno l' invito trasportato , 

Può darsi , che s' avesse l' orchestra a buon mercato. 

Perché . . . 

Bel. Si perde Ìl tempo; volgermi in van si spera , 

Corso è l' invito , e ÌI ballo dee farsi in questa aera. 
Tu sai chi sono; avverti non mi trovar obietto, 
Vo' quattro sonatori; 'accordali , e ti aspetto. 
Basta, che non ti veda tornare inutilmente. 
Balestra, tai chi sono, si spenda allegramente. 

Bfl- Allegramente dunque si spenda , e si profonda, 
E l'esito felice al genio corrisponda. 
Intanto per &r breccia nel cuor dei «matori. 
Mi dia, signor padrone , la borsa con degli ori . 

Bel. La borsa d sarà , ci Mnn le monete ; 
So ben , che ì tonatoli lon persone discrete . 
Essi non temeranno, ch'io non mantenga il patto. 
Non si usa in casi tali pagare innanii tratto . 

JIo/. Kon si DM , e non si paga ; ma il caso è differente 
G voglion de'zeccbini, se no non fkrem niente. 

Bel. Ne aspetto. 

Bai. Differire sì può dunque la fèsta . 

Bel. Non posso differirla. Ti romperei U testa. 

Vattene per pietà. 
Bai. Vado . 

Bel. Dove onderai I 

Bai. Vorrei di questa casa, andai lontano assai. 
Bel. Vieni qui . 
Bai. Mio ngnore . 

Stt. Impegna quest'anello. 
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Bai. fEcco, i divertimenti fan perdere il cervello.) 

(da se.) 
Bel. Prendilo . 
Bai. Si signore. 

Bel, Per tatto giorni al . 

Trova Kcdùni trenta . 
Pai. (Non lo riscuoto pià.) (da se.) 

Bd. Che htii Qnnto accidente per me ti reca duolo ? 

Se son lenza denari. Balestra, io non son solo. 

E solo non »ar6 forse in un caso pari , 

Ad eascre in impegno , e non aver denari . 
jffoi. È ver, ma tu da piangere , caro aìgaor. padrone , 

Saper, che in men A' aa anno andò (tna. poiseJtiotfe; 

Saper , che alla consorte . . . 
Btl. Basta cog\ , va' via . 

Bai. La dote consnmaU , . . ( camminando . } 
Bel. Baleitra , in corteiia . 

iCo/. E per chi . . . ( eamminanda . ) 
Bel. Ehi Baleitra . 

Bai. Per una dciabea . ( «bm- 

Bel. BskiU-^ di dit 

Sai. Fia me la discorrea . 

Bel. Vanne , impegna !' anello , e trova i sonatori . 

E taci., che bÌBogno non ho di seccatori. 
Bai, Vi servo , e iion -vi «eco . iMadama Doralico 

Del vostro borsellioo sark la seccatrìce . 

SCENA n. 

Il C. di Bel poggio solo. 

Temerario! Ah conviene, eh' io Io sopporti , e taccia; 
È UD servitore antico , die mi riprende io faccia . 
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So, cbe gli cai non poco l'nnor, la gloria mia,' 

Cosi mi prevalessi lalor de' suoi consìgli. 
Che or non mi troverei fra debiti , e perigli . 
Oh dura Gondinoiie dì chi seguir t'impegua 
Quel, chela modae l'iuo, quelcbereMmpioiDwgna ! 
Oh quanti sacrifiKj ai fanno all' ambizione I 
Questa trionfa in oggi sopra ogni altra passione . 
Ali SI lo provo io stesso , io che di servir bramo 
Donna d'orgoglio piena, che tollero e non amo , 
E sol perchè non rìda il mondo che m' osserva , 
L' impegno vuol per ora, cL' io soffra , e eli' io la serva . 
Ecco mìa moglie . Ali ques'.a mcrta d' esser servila ; 
Ma servitù di sposo dopo tre d'i è Fluita . ^ vuoi fìat - 
tire .') 

SCENA m. 
La Coutxssj , e dello. 



C'<n. V-Jonte . 

B.l. Che comandate ì (voltandosi. ) 

C'in. Udite una parola . 

Bri. £ccomi. 

Con. Vo'fttgnryi dì ona fineica sola. 

BiA. Bite pme^ 

Con. Vatrci , se U domanda è onesta , 



Saper per qual ragione dar vogliate una festa . 
T4on dico che padrone di darla voi non siate; 
Ma vuol , che sian le mogli , l' uso, in ciò consigliate . 
Se deggio uscir di casa, v'andrò senza contesa; 
Se ho da ricever io, giust'è , che ne sia intesa. 
S^-l. Altra cagioQ , Contessa , non muove il genio mio , 
Che di goder gli amici sollecito dcaio . 
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Di {et\e , e di banchetti anch' !d lon favorito ; 
Giiul? è, cb&in cata mia diasi ud ballo e un Gonvito . 
Coa. Anche la -cena ì 

Sei. A pochi dagli altri' «eparati. 

Con. fasto saper almeno , clii sieno i convitati ? 
Bel. Li sceglierete voi . 

Colt. Ben Tolènlicr, signore. 

Ad invitar io mando sorella , e genitore , 
Aspasia mia cugina , la vostra genitrice ... 

Bel. Benissimo, e per quart.i madama Doralice . 

Con. Caro signor consorte , stupire io mi volea , 
Che in pieuo non ci fòsse la vostra cicisbea . 

Bd. È dama come le altre, paò star d' oga* altts ri para, 

Q>n. Si , SI . Di tutto il resto or son venuta in.diìaro. 
La festa , ed il convito son fatti per madama , 
Per me non aspettate, die invili alcuna clama: 
Anzi da mia cugina andar son persuasa j 
Madama potrà fare gli onori della casa . 

Srl. Contessa, in altro tempo andate ove volete; 

Ma vo' , che questa sera Ir dame convitate 
Siene dalla padrona servite, ed accattate. 

Gm. Madama Doralice godi^ , eh' io non ci «ia > 

Set. Vergogna i in una dama nutrir tal gelosia. 

Con. Gelosa non son io del volto peregrino. 
Forse sarìtimadama la peggio del festino; 
Ma son più di sei mesi , elle qui non è venuta : 
Quando m'incontra, o fugge, o appena mi saluta. 
Segno , se ni^ vedermi poco piacer risente , 
Che l' amicizia vostra non è tante imiooente . 
No, che non son gelosa, tpa gtelida^sarei ', 
Se una rivai soSrissi ancor sugli occhi miei . 

Bel. Che favellare è il vostro ì che termini sor questi? 
Indegni di una' dama, die ha Sentimenti onesti. 
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Rivai di una consorte dirsi non pu6 colei. 

Gli tratto , come aogUono tratttin i [Ari miei . 

In caia ■ e fuor di casa so fm il mio dovere; 

Amar so da consorte, aervir da cavaliere. 

L'ooor d'una famiglia così non si itrapazu. 
Con. Conte , non vi scaldale , Vorrei . . . 
Bel. Siete una pacca . 

(parte . ) 

SCEKA IV. 
La Coutessj, poi Las Bino. 

Con, I^aEza a me ? Sventurato ! Fazio sei ta, che presso 

D' ima femmina ingrata sacrifichi te stesso . 
Non ho jier gelosia perduto il (chiaro lume, 
D' onesta servitude non spiacemi il costume ; 
Ma duolmi , che si perda miseramente il conte 
Con una , che lo paga solo coi schernì e 1' onte , . 
Con una , che superba rni sprezza , e n>' odia a morte , 
£ cerca screditarmi nel cuor del mio consorte . 
Come poteo scordarsi sì [ffesto 0 caro sposo 
Di qoell'aiHir, die a fece delle mie nome atisìoior 
Quel nodo, che dovrebhe dar alimento al foco. 
Farà che anzi si spenga , o almen che duri poco 7 
Dunque in amor di bene non vi è che un sol momento : 
Prima il desio tormenta , e poscia il pentimento . 
Ma che farò frattanto , se il ballo , ed il convito 
Persiste a voler dare il conte mio marito ? 
Noi so . Del padre mio giovar potriarai un lume ; 
Ma dell' inquiete donne abborrisco il costume ■ 
Quando tarò forzata, femllo ^ mio dispetto; 
Finché si 'puA, allo sposo seiiiisì amor, nspetto . 
G penserò . 
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tei. Signora, mandano l'imbasciata 

La baronessa Oliva, la marcbesa Dogliaia . 

Gm. Vengano, son padioDe. (Lesbino parte . ) - 

Che sì , che l' indoviDo 7 
Cbe ai , che «>□ venate per cansa del feltino ì 
Vengono a viriuimi per esten invitate, 
Ma se n'andnn, lo giuro, delu«e e diiguitato. 

SCENA V." 

La M. DocuATj, e la B. Ourj, e deUa, . 

poi Lesbiso. 




Bar. Serva. 

Con. Signore, a voi m'inchino. 

Da seder . (_ a Lesbino . y 
Mar. (Non si vede prindpio di festino.} (^alla 

Barmeisa , je siedono . ) 
Con. Fer qoal destin felice di tanto onor m'La reu 

Degna la baronessa, e degna la marcbesa f 
Bar. Nuovo , non è per voi , contessa , il mio rispetta . 
Mar. Ci amammo da fanciulle, lostesso è in mei' alletttf. 
Con. All' espression sincera dell'una e l'altra ìo credo. 

Poiché scoia alcun merlo favorita or mi vedo . 
Bar. Come vi divertite? (alla conlessa. ) 
Con. Noi ui, tntto m'attedia; 

Io vado qualche volta soltanto alla commedia . 
Mar. Oh oe fu veduta nna quindici sere sono : 

Cbe cosa scellerata t Mai pìfi glie la perdono . 
Mar. Di quel vecdùv biuarro voirste dir, m' avveggio. 
Bar. G siete itata t ( alla marchesa . } 
Mar. • £ cune I 

Bar. Non il pa& far di p^gìo- 

Tom. XXK la 
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Voi r avete veduia ? f alla contessa . ) 
Con. Diri. , se dir mi lice . . . 

ZJnr. L* un, che il eil' amore \oi siete proleltrice . 

Mtt airi!- die qiiMIn lolla b pioLe/ioii non vale 

Pei' UD , elle ha dìsguslato 1' udienza in generale . 

10 credo , che per lai nrà minor slrap.izio . 

11 dir , cbe quert» volta «a diventato pazzo . 
JUar. Non vi è una icena buona. 

Bar, NonTiènnbell'accidente. 
Afar. Il dialogo è cattivo. 

Bar. In sonuna non vai nienle . 

Càn. Vi siete ancor sfogate ? 
Bar. Difenderla vorresle ? 

Jlfar. ASè larebbe bella , clie voi la difendeste. 
Con. Difenderla non voglio, non son dì senno priva. 

Se tutti la condannano, dirò ch'ella e cattiva. 

AnclìC r autore isicsso , sentilo un lai flagello , 

Pregò , Cile la mallioa levassero il carleUo . 
pubblico i giudizj lia tempre ritpeitaio; 

Anch' e! la maledice, ed è mortificato. 
Mar. Se il pubblico temeva , dovea studiarla bene . 
Gm. k un nam, cbe ba tanto scritto... ~ 
Bar. Ba ridere mi viene. 

Un uom, che ha tanto scritto, contessa mia diletta, 

Cile scriva sempre meglio l'universale asjietfa . 
Con. È vero; ed abbiaci visto di sue fa li eli e il frutto; 

Ma un uom , cbe scrive assai, bene non può far tutto. 
Mar. Se non ià bene bene , almeno sia ordinata 

La cosa , non rieaea cotanto scellerata : 

Sentilo avKle pUM 0 popolo commosso 

Cogli Olii e con i fisciù strillare a più non pnsso . 
Cbn. Amiche, peimettctoi cbe dica quel ch'io sento. 

Non dell' antor per scnSa, nw per compatimento. . 

Qneit' nltima commedia dal mondo cotidannaU , . 
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Forse cinq'ann! addiinrO (arebbesi' appreszata . 
Ma il poco' non snddisfa a chi a^aggiò O miglioro. 
La colpa , lo confesso , è solo dell' autore . 
E l'ho sentito io stessa Air,' che più degli evviva 
I scherni a tal commedia del popolo gradiva ; 
Da ciò per l' avvc-iiìre messo in maggiore impegno. 
L'udienza delicata mirando a questo segno: 
Pronto a sudar più ancora negli snni che verranno, 
0>nteato, che in Itatta si vpatga il difingannoj 
Poicbè talor gU appiattii , ulat 1* indticrezìone 
Producano col tempo del bnon la petibiione. 

Bar. Faccia commedie buone , e allor tarli lodato . 

Mar. Se le farb cattivé , sia- sempre strapamto . 

Con. Se ne facerae sei di belle , e due di brune t 

Bnr. Una cattiva basta per scordarsi di tutte. 

Con. Povero autori Compiango lo Slatto suo ìnfUice>. 

Mar. Di quello che m'annoja, non fo la protettrice. 

Colt. Ma si pu& bene 

Bar. Oimè! La cosa oimai m' attedia: 

Per tutto ove si va , si parla di coCnniBdh ^ 
Cara Gootessa mia , quel poco che ci avraxa. 
Di camovak è meglio gdderlo nella danti . 
Or mando alla còmme^a le kxvk, ed ì bambini. 
In questi ultimi giorni mi [ùaccion ì festini. 

Mar. Ansh'io per verità itae ne compiaccio assai. 
E ^oi, conlessar 

Con. Oh io davver non ballo fnai . 

Bar. Ancor che non si halli, a veder si ha diletto; 

Con, Anzi cbe sulla sedia , meglio si dorme in letto. 

Mar. Con questo freddo iti letto sola sola agghiacdaAT 

Va n. Perchè sola nel letto ì Non son io maritata ? 

Mar. Sì, ma il marito TOStro, cara contessa uba, 

.- La notte si diverte con buona compagnia . 
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Con. Ehi , chi è di là ! C non volendo badare « ^ 
che lUcotn • . i 



( Lesbùio parte . ) 
Bar. C Non aarà ver , che ballino .^C^^" ""Tchesa.) 
jff^^ (Sou stata assicurata.) 

Bar. GU bIitÌ anni in casa vostra faceasi qualche fetta. 

Qimt'vmo... (_all» oontesm..) 
Con.- ■ &ipdei((ionii,cheboungtanddordiUiU. 

Non w ds che derivi . 
gfar, Sarà malinconia . 

JJiiA n chiacchierar fa peggio. IVlarchesa, andiatiio via. 
Jlfar.Spi«cciiu,conlessÌna, d'avervi incomodata, (s'ais a.) 
Con. FermaUvi, signore , beviam la cioccolaU-C LmW- 
MO con lAoccolata , e la bevono tutu . ) 



Lei. 
Con. 



Sigi 



inora, 



Fotta k cioccolata. - 



SCENA VI. 



Il C di Bst poaeia, e dette. 



Bd. Oh che fortuna è qoesia. Marchesa, fiaroneml 

Mar. Serva , conte . 

Bar. Son serva . 

gel. Vi ha detto la contesu 

Bar. Che cosai 

Bel. Del fettinof 

Bar. Non 'lìais privilegiate . 

Con. (Ora wn ndl'io^no.) 

Perchè non le invìtateT 



{aUa cónUtta.") 
Con. 11 festino « ? 
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Bel. • Si & , » fi, sigBon. (u/Zo 

coateita .^ ■ 

Om. Come! m i sonatori voi non tioTute anconl 
Bd. li bo ritnmti ia vero uui dìfficilmeiue ; 

Signore , la contessa di ciò non sapea niente . 

Temea non si tacesse , e non ardia per questo 

Pregar di iavorirci . . . 
Con. Nulla sapea . Del retto 

Prima vi avrei pregate, come vi pre^ adesso^ 

(/rrddamrnte . ) 
Bar. Riceverò gli onori ., 
Mar. T«iala io mi proretio. 

•Gin. (Stupisco, che si accedi da In flinùls invito.)' 

(da se.) 
Bar. (Verrò per suo dispetto.) 
Mar. ( Verrò per suo marito.) 

Ida se.) 

Bel. Ddite . Se i^ digiuno talor non vi dà pena , ' 
V'invita la contessa a parchiiainM cepa. 

£ar. A. cena ancora? 

JK»*. È troppo. 

Bar. Troppo grati], contaua. 

Màr, Voi liete per & vero h gentUeiÉa atessa . 
la eonlesìa . ) 

Con. Indegna di tal dame sarà la mensa Boia . 

Bar. Bastami il vostro cuore . 

Mar. La vostra compagnia . 

Con. Si fari preparare in luogo cooiìdenie , 

Tra i suoni , e le bottiglie staremo allegramente . 
M/rr. Vi sark , mi figuro , madama Doralìcc . 
Bar. Si sa, sema di lei la festa far non lice. 
Con. Sentite 7 ( conte . ) 

Sei, (E ftx qatao?) (atta amiem.) 

G sarh, A ti^noia. 
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Dama non *, che possa esser- fra 1' dure ancocq.t 
Bar. Anzi sarà madama & miglior condimAito . 
Maf'. Dove non «i è nudinia , 4on vi fc.dir«tìt>ipnto . 
Bar. Vewen» questa Hm^al generoso iovito'. 
jMar/Oodremo^eentoMioa.la festa, ed a ooavito. 
£bn.'GbiiqKitinto . 
Sàr. ' Addi». 
jlfar. Addio, contessa mia. 

Bar. (Di rabbia si divora . 1 

fltar. C»> «-abbia, e gelosi*.? , 

partono aecomp^aale da lùlti due, ma ii conta 
le legM . ) « . 
Con. HoiMoqndclieini*icde,nMiw80iliiito dwpett» 
Vado a sfogar altrove , o s' io mi fonga in ìfilto . 
Vorrei dissimniare , ma estrema è la mia pena; 
Resister non .mi fidò »1 ballo , ed alla cena. 
De' miei dolenti casi ìpteao è il padre mio j 
Da lui prudente e saggio lutto ^ror poss'io. 
S'ha da trovar rimedio. L'n d'i s' ha da finire; 
Ma intanto la prudenza m'insegna a soffenre. 
• Farò dei sforzi, e spero di superar l'affanno . 

Per una notte al fine ... ma toro» il mio tiroooo. 
Barbaro, tr amo ancorai Qouto è il'jntD mXftfffm. 
Hfeglio per me , se meno amassi A Iradilore. Cporfe.) 

SCENA vn. ■ 

Jl C. di BCL roasio , rd il Cuoco. 

Bel. Xaiil' è . .vo' che ci sieno e pernici e <:o(omi, 
DilEcile non vedo trovarli in .questi giorni.: 
Voglio il pasticcio, e voglio jil/n«^ »ei piatti J>u<miì . 

. un ù^mo aiic«ra^e<£a.'dte mi rogiopi; 

- Cup. Xmto li troveii. ina. -tatto a prcMO caro. 
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Bel. Trovisi , e che si pagi" . . '. 

Favorisca il deoarp. 

Bel. Bai etira è rilonuitDl 

Ancor non l' ho veduto . . 
Bri. Mileaetto Balestra! Va'a veder a' è venuto. 
Cito. Passa il tempo, sig«»re, t»e hp dft fiwglÌMttaKt^ 
èel. Cerca Balestra. 
Oio. Dove ì 

Set. Va'a preparare i pialli. ' 

Cuo. La rota è necessaria . . . 
Bel, ■ :■ ... La roba ci jarà . 

Cito, Ma giìandoF 
■Bd. * . . Va' in «dna. 
Cuo. tempo passerà . 

Bel. Quando verri Balestra . avvertì di far presto; 

S«. inanchi , ti bastono', Bodin , te io protesto . 
Cuo. Glie lavorare è tfoetìo ! Che vìvere arrabbiato ! 

Se resto io questa «sa, io muojo disperalo, (parte.) 

soE-NA vra. 

• - Il C 4tBBz toaeip, jkA -Lbsbì'ho, 

- Bel fialettra.noa h vede . Trovati %a i sanatori , 
E a casa ìaaa «ìto^a cdt«ato< di quegli -ori I 
Devxiau wMA: zecchini badar per questa cena ; 
Ma egli iwa ai vede? Cbe dìavid far Che pena.l 

Z«. Signor . ■ • 

Bel. Turai Balestra? 

Zes. . Non è venuto ancora.? 

È qui di fuori il padre ... 
Bel. . ' ■ ■ Di tii ì 

Leti DeU» iigiu» . 

SeL A0« suocero TCbavadeT Gli hai detto, gIkcìmmi(>7 



l»i I 

LfS. Si siguor . . . 
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Lei. 



Maledetto , . . 



Signor, chiedo pénlow». 



Sei. Dovevi dir . . . cLe putìv . , fermati, . . ^ diraLn 

Ma DO , digli , che f enga . 
La. Non y todovino (naii 

SCENA IX. 

ned* Bst POGGIO, poi D. lU^UMlSlO. 

Bd. ^^errà qui don Maariuo al udito a beccarmi f 

hia studierò la guua di pretto libciatmi, 
Mau. Conte , vi riverifco . > 
Bel. . Signore , a voi m'incIoDD. 

JUau. È ver , die quatta ien preparati un feattno t 
Bel. È vero . 

J^au. E non Io dice al geuitor la figlia t 

Del raocero si lascia da un canto la fànUfflia T 

Bel. Signor , slete padrone del balio, e della cena. 
Jlfau. No, conte , vi ringiaiio ; non vi mettete in pena. 

Amante non son io di tai iratienimcntì , 

E »0, che in tal incontro si sfuggono ì parotiti. 
Bel. Questo rimbrotto acerbo non so di meritarmi . 

In casa mia vietato sark dì soddisfarmi? 
Jlfau. Potete in casa vostra sfogar le oneste voglie ; 

Afa un po' più di rispetto ai deve ad una moglie . 
Bel. Ella di me ù lagnai 

Jfau. Si lagna , e con ragion? . 

Io coimpalÌKO in tatti l' impegno , e la passione ; 
Ma la ragjtma intana, ioiegna la prudenca, 
Qk àefffpa V oaett' nomo aalvar la convenlena . 
Non portati in inalila ad tuia moglie in Ctecia 
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Cosa , che le dia pena , oggetto cUe le «piacda . 
Bel, Come, ligao»... 

itau. Apiico, (fuggite nn tal pernio. 

Su di di»i abbuiaiiM . Paniamo ad altra aitlcolo. 
la piazza , ed il ridotto di voi (i burla , e ride , 
E il pubblico assai presto degli uomini decide . . 
Si sa , che a braccia quadre spendete , e profondete , 
Si sa , che il patrimonio anche inlaccato avete . 
E quei, che in questa sera da voi piacere avranui». 
Per solita mercede di voi ai rideranno. 
Che bel piacere i il vostro sentir mentita lode 
AUor, che la coadema vi macera , e vi rode ! 
Paniti i craunMiMdl. paniti ì damaMii, 
Succeder nella sala in folla i creditori . 
La notte al chiaro lume brillare in lieta dania, 
E it giorno per vergogna star cliiuso in una stanza. 
Questo è piacer ? Piacere degli uomini bea nau 
È il viver con decoro , e l' esser rispettali . 
Né basta il van rispetto dei falsi adulatori , 
Che ajutano lo stolto a struggere i tesori ; 
Afa il cavaliere onesto si venera, e sì acclama > 
Che iaxbui H pnipio nome pulì' aU, della femaj . 
Che acaxKX alla fimi#ia il pregio degli onori. 
Che render la ginstbia il sangue de' maggiori, 
E che nel di lui cuore serbar ctm egnal .aelo 
Sa i doveri dell'uomo , e rispettare il aào . 
Bel. Sgnor... {wdmO» AUettra 4 /eww mut 
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SCENA X. 
BditsTtiA, e delti. 



Mot. VjTeuen) amato, «ieie convinto Z ■ 
Bel. n fono. 

Mau. Posso sperar, che voi. .. 

Bel. Signor , 'cliiedo perdono. 



Veggo il mio servo,, e leco grave- dover mi vuole , 
Mittt. Con jroi gettasi invano il tempo , e le parole . 
Bel. No, vedrete, ilginn>,..(Ha)tuil<lenarponatoQ 

(a BatalMì ) 
B^. Si sìgooT. 

Bel. Pennettetie. Prendo per or commiato. 

Ci rivedremo, ta don JUauiitio.) 
Alau. Ah conte , veggo il vostra per^Uo . 

Bel. Ci rivedrcm . 

Jlfa u. Stasera ì 

Bel. Signor, non vi' conaìgliit. 

(parte con BaleUnt 

Mau. Misero | Sei perduta . U vìeìo in cuor ti r^na , 
n Vino ralla frMte «piega l' audace insegna . 
Tenri fra tuoi trastulli del suocero la faccia, 
E sotto al tuo consiglio ti asconde una minaccia . 
lu braccio il tuo destino ti Jascio , c t'abbandono. 
Ma della sposa oppressn tenero pndcc ìo sono . 
Finché si può, sì salvi l'onnr dì tua famiglia, 
Soffi'a disagi ^'^ '*"'<^ viiti'i delln tìglia . 
Ma quando il vizio eccelle , anclic iintnra insegna 
A scuotere dal fianco una catena indegna ; 
Che se della tua luna , stolido , a te non cale , 
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Che vai la tofiereoca, U non parlar die valef 
li moado , die m^l pensa , che sa dei tristi ogDÌ arte 
Dirli, die è l'innocente de' tuoi delìrj a parie. 
Onde, se nulla giova virtù, costan/^i , amore, 
A lei renda giustizia il delo . e il genitore . 



VIMB DILl'àTTO «KIMO. 



M' IL FESTINO 

A T T O SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Camera ia casa di madama Doralice. 
O. Alessio, e Tàmba. 

Ale. Olile diavolo ha mia moglie, che grida in tal manìetd? 
L' ha con me ? 1' ha con te ? l' ha colla catneiiera t 

Tar. Vada, signor, non sente che strilli, che scliìamazzo 7 " 

Ale. Andar quand'è infuriata? AfEè qolt Bon sì pazio . 
Madama è una hestiaccia , e per poter soffprla. 
Non trovo altro rimedio, che quello dì «fuggiilk. 
Ma si sa perchè grida 1 

Tlw. Grida perchè dal iirto 

Di certa guarnizione sì è errato nel comparto . 
Mancano dieci braccia di pizzo , e questa sera 
Dee andar ad aa festino , e smania , e si dispera . 

A/e. Ho inteso ; del ano sdegno se la cagione è questa , 
Sulle mie spalle avrebbe a cader la tempesta , 
Ma dica quel che vuole, la cosa è disperata. 
Tutti gli ilo spesi , e in erba ci mangiamo l' entrala . 
liO sai, che per comprare un abito per lei. 
Venduti ho l' altro giorno due de' vestili miei : 
E jeri per il pizzo per far la guarnizione 
Speso ho il denar, che a parte avea per la pigione . 
Non posso più . Trar sangue cbi può da aaa muraglia? 
Altra non ho da darle se il ufw non uà t^ia. 

Tar,. Eccola qui . 

Ale- Sio fretco. Meglio è, ctf ia me ne vadn . 
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Tar^, Tai^, fa'pretto ^ Q appèllo, e h ipoda. 
( liirfa porle 

M. Dotjztc*, e detto. 

Mad. è nota, dop Aleuio» la bella brìraonaU! 
Ale. Di che? 

Mad. La gnarnimne il sarto ha rovinata. 

Mancano dieci braccia, e me lo dice adeMO. 
Aie. Afa come ì la misura l' ha data il sarto istesio 
Mad. E vero, egli l' ha data, è un stolido, h un briccone. 
Ale. Che n'abbia qualche peiio trafn^to Ìl garmnef 
Mad. Potrebbe darsi àncora . 
Ale, Andiamo a. misurarlo . 

Mai. Pensate se ora voglio dall' abito staccarlo ! 

Intorno vi lavorano tre donne per.far pretto; 

E della guamìuone s* ha da comptare 0 resto . 
Ale. (Buon per baccol) 

Mad. Che Targa tea vada in merceria. 

Compri le dieci braccia, e presto a me le dia. 

Ale. Sì dice facilmente : si mandi dal mercante ; 
Ma il piizo non l' avremo sensa il denar costante. 

Mad. Spropositi! Ildenaro so anch'io, cbe vi vonl. 

Ale. Ma ch'io ne sono senza vosignoria non sa. 

Mad. Ridicola' sarebbe. Non ha denar r cospetto! .. 
Che l'abito per poco mi restasse imperfetto J 
Tra le maledizioni mancbereUM anche que^t 
Per voi, ch'io non potessi andarmene .alla festa . 

Ale. Avete pnr quell'altro, onovo, alla moda, e bello. 

Mad. Il diavol che vi porti , vo' comparir con qnetlo. 

Ale. Bene . ( T^rga eolia tpada , il cappeUo , ed il 
bastone.) , , 
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Maà. % Vo) don Alessio pensare d dovete . 
Ale. Ci penserò, {si mette la spada.') 
Mad. Ma quando ? 

Ale. G penserò , il vedrete . 

{prende il cappello, ed il bastone . ) 
Mad. Ite a comprailo Toi T 
Ale. Vedrò. 
Mad. Che si vedii? 

Date il denaro a me . 
AU. DenaM 7 Eccolo qua . 

Vi do la Borsa tntta, tale e quale com'è. 

Due soldi pel tabacco non mi tengo per me. 

Cara consorte mia , vi jirego , compatite'; 

Non so quel cbe ci sìai ma il mio buon cuor gradite. ' 

ipane.-) 

SCENA in. 



M. DoitjLics, e TjbgjI. 

Mad. La spesa non è molta ; bastan aecchìni se! . ' 
Che ci fossero questi almeno io crederà . ^ apre la 

Come! Òli, D, Alessio; chiamalo, {a Tar.') Ha tanto ar- 
» - [dire!" 

Darmi uoa borsa , in cui non ci son dieci lire ì 

Cosi da me s'invaia? mi lascia nelle peste? 

Dieci lire a una moglie f Non vo' nemAieno queste. 

{gelUt la bona, * coglie Targa cht vleiic.') 
2'nr. Signora ... 
Mad. £' Ita! vedalo T 

^r. ■ L'I»vÌ5to,el*bo9tnilito. 
Mad, Cbe coiaf 

Tar. n borsellino, che in petto m' bft colpito'. 
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Mai. Fou'egli una lassata , triiut briccoa de Hi . ' 
Tur. Soa tutte sue finezze contro i meriti miei . 
Atad. Ma cLe farà? 
Tar. Signora... 
.3fad. ' Ole vuoit 

Tar.- Un'imbasciata. 
Mad. Di clii? 

Tar. Vi è il itgDor conte. . 

Modi Digli, eh' ioson spogliata. 

Tar. Ha, eh' è {tadran . . ■ 

Mai. ■ No, dico^ aon spogliata, non sentii 

Tar. Ei di passar è sedilo seni' altri complimenti . 
M^d, Sono ambbitfa a segno, che aldiavolmaBclerei. 
Gli amici, ed ì serventi, a anco i parenti miei. 

SCENA IV. 



11. C di Bei. foggio, e detti. 

Sei. BdanM non è in casa T 

JUad. Ci sono, e non cìsono. 

fji aspetta la risposta . 
Bel. Vi domando perdono. 

So, che mi concedette finor lìbero accesso. ■ 
Mad. Quel, che si accorda giorno, sempre DonèconCeti^ 
Bel. Siete sdegnata meco % qual novitade è qneslt ! ^. 
Mad. Lasciatemi di grazia; ho altro per la testa, (tt 

volge arrapala dalt altra parte . ) 
Bel. Patien»; questa ^ra a dia oia,GoinnidatO( - 

Ch'io la gondola mandi f 
Jffad. No, non T*iiwMaodate.. ' 

Bel. Bewr»» vi noto, che principiar trattenga 

La iésta al vostro arrivo . 
Jlfyd. Stasera io non d vengo. 
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Bel. Ib perdit mai, sigDoraT Peniate ìoqade'iBdnnglra 

Sarei , k non veniste . - 
Xfad. Non poMo , é poi non voglio. 

Bel. L'ora è troppo avanzata. Sod le danw iavitiite f 

VerTaoDO per ballare. Io che faròl 
Mad. Ballate. 
Bel. SeoiB di voif 
Mad. Che ìraporiKf 

Bel. Madama per pietk. , 

Mad. GoA k ongUo voMia [nù cratedta sarà . 
Bd. Laaciain la moglie in pace coi pregind»] «Boi , 

Vi è aoto, cbe il featioo è ordioato per voi . 

Per aver Buouatorì, usuta ho la vìoleaia; 

Mi può qualche malauiio c-osiar la prepotenza . 
Mad, Sia come ewer *i vo^ia, conte, vi torno a dire, 
• Non venga. 
Bà. Hon Tèniter 

Mad- Se cfndo di morjre . 

B^. Eccomi in un impegno . Destino maledetto I 
n tulio, ed il convito Ikmai a mio diipetto. 
Mad. Si ùil donane? 

Bel. E come pou' io fiime di menof 

Mad. Io starò sola in casa a rodeue il veleno . 
Bel. Madama , per pietb , deh venite da noi . 
Mad. Se ballano, le-cenano, che bisogno ban di voi f 
Bd. Ma che direbbe il mondo, s'io non ci fosti T 
Mad- Andate, 
. Divertitevi bene, e pìn non mi annojate. 
Btì- Ma in carith , madama ... 
Mad. A me codcati torti t 

BeL Farò fiid che Wete . 
Mad. U diavol vi portf^ 
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SCENA V. • 
B C. di 9ml poatìioi poi Tìxgà. 

■erve nùterabSe e tiistal 
Ecco a servir le donoé il premio che li aojuigtk. - 
Ma dM br&T 
Tur, Sigflore , ora ch'ella è partita, 

Tutta vi narrerò la cosa com' è ita : 
, Son dieci braccia sole di ^arniiion d' aigeato , 
Gbe'^a della padrona l'afiànoo ed il lormento . 
Ai. Non altro? 

Taf. Per comprarlo è ricorsa al marito. 

Ed ei con uno scherzo s'faa sciolto, e se n'è ito. 
Smanìa , delira , e freme , e sì è cacciata, iu testa , 
Che senza quel vestito non vuol ire alla festa . 

Bel. Targa, sè si potesse porvi rimedio... Quanto 
£osia la gaamiiione? 

Tar. Died leccliini . 

Btl. Tanto ? 

7*dr. Si è vista t e ti è pesata; da sbattere non éh. 
( Ne voglio , se dcKe , ima parzion per me : } ' 

Btl- Ma come issi Sai pare, eh* ella i regali sdegna? 

Tar. Qnando una cosa preme, òbv.ha.giudisio s' impegna. 

Bel. Non posso col marita pigliar tal confidenza, 

Tar. Troverò Ìo il rimedio i se mi da^e licenza. 

Bel. Ma come? - ■' . 

TVir. Stanno in dubbio, che il sarto abbia rubato: 

DiA,%he Al t'argento dal sarto ritrovato. 
Cuji Ini s'andrì d'accordo, e la maniera è questa 
Di 1^,- cbe abbia il vestilo, e veggasi alla festa. 

^l. Facciasi pnr . ( Dieci zocchini I } AndiaiW . 
Dieci braccia d'argeuto.' 

Tom. XXr. i3 , 
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Tar, Signor , soUecitiBinci . 

Bel. Averete la mostra . 

Tar. ' L' argento so com' è ; 



Contatemi ì Eecchiai, fìilatevi dì me. 
£et. Andiamo da Balestra , ei tiene il mio denaro . 
(L'impegiio, in coi mi troT<^ mt costa troppa caro.) 
(partono.} 

SCENA VI. 

itf. DoMALies , poi Stjugj. 

Mad. Senia di me la festa? senza di me, per cu; 
Dice di làiia il conte , gi ballcr!< da' lui ? 
Dir!i , se non mi vede la critica brigala , 
O ci]' io non so ballare, o che non mi ha invitata. 
Ma l'uno, e l'altro è poco; diiaii, non è venuta * 
Forse percliè non l'iia la contessa voluta. 
£ il conte che mi teme almeno , te non mi ama , 
Ardisce a nu tale inmlto esponere una dama T 
In casa nria Snito ha dì venir l' audace... 
M9 ti fari la festa , questu è quel che mi spiace . 
Per far , che non seguisse, lo giuro, pagherei , 
Tutte le giojc ancora , non che i vestiti miei . 
Chi sa ? farò di tutto per ritrovar maniera ... 

Stasera tu non balli , conte , te Io prometto , 
A costo anche di farti precipitare il letto . 
Sta. Signora , c'è il padrone t 

Mad. Yvaii di casa è addato. 

Per qtial ragion ne chiedi T 
.Sto. . E^li era dmoandato . 

Mad. Sa dd? 

Sta. ■ Da don Maniiiio . 



i^iiizGd b/Coogle 
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Afad. Digli , di' egli è sonito . 

..■ aspetta ; (Cile mai può te voler Ja mio uiarilo? 
Son curiosa,) Va'.-ligli . che ci soi. io. che onore 
JUi fari s'egli passa , eh' io l'avrò per favore. {Stan- 
ga parte . ) 

Chi sa, ch'egli non tenti, spionito dalla %lia. 
La gace , per vendetta , stuibar di mia ianiiglivt 
Se accorpermi pot^ui , eli' ci ciò tentasie . il giuro... 
Ma in tonpa egli h venato, che il mute piii non curo; 
E posi» «Santamenle ODh lai giiulffictiTmi , 
Jlerto acquiitando allon , eh' io p«n«o a vendicarmi. 

SCENA vn. 

D. MavkiHo,. Stasgà, e deUa. 

Mau. IMailàma. ( ùtcAituuu&xt . ^ 

ilfad. , Oh mio signore, goal onor è mai qaeito? 

Preito una sedia . 
Mau. lo sono ... 

Mad. Un'altra sedia pretto . 

(^Stanga dà le sedie e parie.) 

Favoiite. (lovunlfir sedere alla drUla.") 
JUau. Madama, così non si sta Bene. 

jttad. No , signor , favorite . So quel che mi conviene. 

( siedono . ) 

Sortito è don Alessia; ma se comandi avete,. 
Sema riguardo alcuno eqiòrli a me potete. 
Comnni son gli arcani, coranni son le voglie 
In queste casa nostra ùa il marito., e la moglie . . 
Mau. Invidiabil fortana t Felice matTimonio, ' 
Dove della discordia non penetra il demonio! 
Volesse il cìel , che tale fosse quel di mia figlia} 
Ma il conte, è giwinotto , noa pensa alla fainìglia . 



i;ì6 il festino 

Mad. II conte, per dir vero, non ha ■noltn giudmo j 

Se libera favello, perdoni don Maurilio. 

Egli è genero vostro, ma d'esserlo non mostra. 

Ha una consorte degna , onor deli' età nostra , 

Fa torto ad ambidue la vita , ch'egli mena. 

Ecco qui; questa sera dà un ballo, ed una cena! 

Ron dico, cli'ei uon possa spender cento zecchini; 

Ma mormoran di Ini gli amici, ed i vicini. 

E dicono (io noa soglio entrar ne' fatti alimi) 

Dicono , cL' ei rovina la casa , e i beni sui . 
lUau. Madama, una tal frase mi giunge inaspettata. 

Al ballo , ed alla cena voi pur siete invitata , 

E so . . . 

Mad. Mi maraviglio ; non vado alla sua festa ; 
Chi avelie un tal peoiiero, tei levi dalla tefta,. 
Lo IO , che il mondo p«1b, di ine senza rispetto; 
11 conte non vedrete venir pin nel mio tetto . 
Finor se lo trattai, lo feci in meizo a tanti. 
Che vengono a graziarmi , amid, e non amanti. 
Appena me ne accorsi , eh' egli era il fnii ouervato^ 
Signore, immantinente gli diedi il suo commiato. 
Non son di smiio priva, non vo" fra 1« mie soglie 
Un uom , die per me faccia temer la propria moglie. 
Vi prego alla contessa parlar per parjc mia: 
Ella mi ià gian torto , di me le ha geloiia . 
Però la compatisco, t voglio esserle àrnica, 
E va', che il mondo iurano lo lappia e si disdica . 
Pur troppo il mondo i pieno d'inganni, e di malitlaj 
Ma cavalier voi liete, mi fitrete giauìna . 

Mau. {Le credo, o non le credo?) Madama, io non laprei ; 
Dell' espressioni vostre temer non ardirei . 
Solo diiò. die ioilo il vostro pensametito 
Di non andar siasrni a un lai divertimento. 

Mad. Hon vi anderei, lo giuro, oeiamen per un milione . 
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Oltre quel , che vi dissi , evvi un' altra ragione . 
il conlc , uoa so dire per qnal novella ardenza . 
Bapiti ha i sonalori aUrai con piepotenu; ' 
Scbeniite , ed aSrontate due caae a questo Kgno , 
Vorranno vendicarsi , a costo d' un impegno . 
E nerto del festino vedrassi in sul più bello 
Da t^enle pnnligliosa produr qualche flagello. 
Per me non mi vedranno entrar in quelle porte} 
Ma spiacemi soltanto davver per sua consorte . ' 

M.m. Madama, voi mi dite cosa che mi sorprende. 

JUad. Il «mie qnand' è acceso, non vede,-« non intende. 
Signor, in quella casa vedrassi iina tragedia. 
Se il ToMro bnoD consiglio a tempo non rimedia . 

Afau. Far& , ; . ma che far posso 7 

Jtfad. ■ Cercate di Balestra; 

Egli vi saprà dire l' istoria dell' orchestra . 
Scoperti i sonatori , saputo il loro nome , 
Di metterli in dovere non mancheravvi il come . 

Itfaic. Questo sì potrà fare . 

Jlfad. Ma se per l'attentato 

Gli offesi una vendetta avesser preparato , 
Tardo uiebbe e vano un tal provvedimento. 
Compatite, ■igaore,'^rò E mio seaiìmentOf 
n differir la festa , il differir la cena 
La povera contessa esime da ogni pena . 
Mancan dell'ore tante all'ora del convito, 
Si può coir imbasciata distruggere l' invito . 
S' io fossi in caso tale , sull' onor mio v' accerto , 
Vorrei cercar la strada di meiicnni al coperto. 
Ma voi prudente siete, in simile periglio 
Bisogno non avete di norma e dì consiglio. 

Mao. (Stupisco sempre pi& . Strano mi par lai celo.) 
(da se.) 

Mai. (Se il s no cero mi ciede, mi vendico, e mi celo. ) 
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(da se.) 

JUau. Uadama inutilmente da voi non loa venuto, . 

Se di cimigli I e lami mi avete provveduto. 

Ptrtirb, per oon darvi più lungamente un tedio. ((' alta."} 
Mai. Ponete a) precipizio tolkcito il rimedio. 

Vada il festino a monte, e al genero s'inseguì 

Dal saocero prudente sfuggir colali impegni. 
Maa. Madama, vi ringrazio. 
Mad. Di .chef 

Mau. Perdon vi chieilo . 

r inchinandosi .') 
Mad. (U yeccbio l' ha.lwvnta.) (da te . ) 
MaU. ( A lei lotto non creds.^ 

idate.) 

SCENA vrn. 

M. DokALtCE, poi Tjaoj. 

Mad. iSe ama la figlia , e se ama il geiKro davvero. 
Ba da impedir la festa ; l' impedirà , lo «perp . 
La rabbia mi divora ^ l' invidia mi tormenta , 
Ed altro non vi vui^e per Tendermi contenta. 

Tar. Signora . 

Mad. E tn cbe vnoi? 

T'ir. Un'imbasciata. 

Mad. Evviva . 

Tar. La ntarcbesa Dogliata ^ la baronessa Oliva . 

Mad. Padrone . 

Tar. Ho poi da darle una novella buona. - 

Mad. Dì che T . 

Tar. Sarà contenta oggi la mìa padrona . 

Mad. FerdiÈ T 

2Vir. Perchè il sartore l' argento lia ritrovato. 
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E l'aUtO staMn l'avremo terminato. 
JUtut. Come ì che did t 

Tot, U *arto trovi la gtutmùioiMt 

L' aveva trafugata nn discolo garaone . 
Con quattro bastonate l'indegno bt dùcaodalo. 

Maà. E l' abito f 

Tar. Stasera i bello, e terminato. 

Mad. Povera me ! 

Tar. Signora, dovrebbe in lei rivivere 

La gioja , l' allegria . 
Maà, Povera me I Da lerivere . 

Tar- l'è dame \ 

Mad. Le dame k . . non so cbe far . 

Tìir. ' Signora . 

Mad. Dopo che hanno aspettato... vengano inlor malora. 
C Taf^a parte . ) 

SCENA IX. 

IH. Doajztcs loia. 

j^fi^Tho fatta bella. L'abito è ormai GDito,' 
Ed iol povero conte bo meno a mal parlila. 

Ma in ogni guisa ei merta l'ira e lo id^no mìo, 
La festa si faceva , senza clw vi fots' io . 
Ma non potca , per dirla , sottrarti dall' impegno . 
Troppo presto m' accendo . Maledetto il mio sdegno. 
Se il suòcero ìmpediscc, che facciasi il festino! 
Bene, sark cogli altri comune il mio destino. 
Ma se la festa S^ue^ grazie alla sorte amica , 
Oli' io sia delle scartate non voglio che si dica . 
Che diri) don Hanrino , se vedemi al convito T 
'Dir&, che mi ha costretta andarvi mio marito . 
U conte che dirfa , se il suocero paria I 
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Col conte in due parole m'ùnpegno d'ag^niUtrU^ 
Gli scrìverà un TÌglietto, l'avTÌKri di tatto, 
DM, che d'altn parte il saocero fn iiutnitto. 
'Dica quel cfa« ift dire, un pronta all'occuione, 
E a ibr» di grida» io TagU9 aver ragione. - 

SCKNA X. 

■ ~ La M, DoBLtjTj, la B. Oufa, « dtUa . 

Bar. , yì soa serva. 

Mar. Abdaim, riverente. 

Mnd. inchina a qnede dame divotiuimaineate . 

C Stanga porta da sedere e parte . ) 
Bar. Siamo dft voi venule , rhadama geatiliisìina , 

Bramando una notizia , clie certo è importantissiina. 
Miir. Un consiglio da voi avere si. desidera. 
ilfad. Mi onora chi di darlo capace mi considera. 
Bar Saprete, clie uua fe^ta si Ta dal conte ... e poi. 

C!ie occorre dir saprete, s'egli la fa per voi? 
JUad. Non merto questi onori , ma per la sua bontà . . . 
lUnr. Non dite d'avvantaggio, il reato gii sì si.. 
3fad. &mìca, andiam bel bello. Se voi vi supponete . . . 
Mar. Non vi pensale , amica ... 
Bar. Eb via , si sa chi siete . 

JUad. Orsù parliamo d'altro; che avete a comandannif 
Mar. Soa qui da voi venuta , madama , ad informarmi 

Di cosa, che, per dirla, mi pare intÈressante ; 

Se devesi sta sera venir col guardinfante . 
Mad. lo credo, che si possa andar, come si vuole. 
Bar. Andar tutte uniformi è meglio , se si puole . 
Mar. Io so, che in quakhq festa si sta in osservazione , 

Che non ci sia negli abiti vemna distinzione . 
Xfad. La festa, che U conte, è cosa assai privata; 
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Cìascnna può ballare e vestita e spogliata . 
Bar. Voi come audale T ( a madama . } 
Mad. Ancora non ci ho pensilo m . 

Mar. CoU' abito di itotb? 

Mad. Oh non Io porto più. 

Mar. Vi meuete qnel loMo f 
Mad. NO0 credo. 

Bar. n giallo? 

Mid. GifaA. 
Mar. Ora capiKO } un mwvo . 
. Bar. Dite dawer J 

Mad. Non «0 . 

Bar. Bnrli.Jmva, no veitit»novÌMÌnm. Ulwacaro. 
Mar, Mal eat\ fa chi paò. 

Bar. Lo fa clii ha del denaro > 

CoM di -poca (pesa. Non è di «oggcziooe.; 
Bar. Di broccato? 

Mad.. Oh pensate ! Uu po' dì guarnizione. 

Mar. D'oro, o d'argento ! 
Mad. Argento. 

Bar. Le mostre, o tutto Ìl resto? 

Mad. Vi ditA, Ibaroneua, lon delicata in quello; 
Tfloa voglio, che le genti mi dicano a an invito: 
Guardate quella vi^ìa di abito gnemito . 

Mar. Se Io dico: mi atpetto vedere an abitone. 

Mad. Sari qnel- che «ni. 

Bar.' Ma dite, col cercbìoner 

Mad. Cmhio grande. 

Mar. Vedete , e noi porre in periglio 

Vomste di una critica col facile cnusìglio . 
Bar. Nói pur col guardinfante ci avremo da vestire . 
Mar. Non ho vaniti nuovi, ma pouo comparire. 
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SCENA XI. 

TjbOJ, e deta. 

Ter. \^ien donna Boumena . 

Mar. Ob beila l 

Bar. Oh la recchional 

afad. È «olar 

Tar. E con dea Beppe .' 

J^ad. Passi pane , i padrona . 

(Tìifpt parte.} 
Mar. Oh qaeiU «i pnò «Kic , ch'i domu fòrtnnata I 

Ha lettant'ano!, è ancora servirà, e comggiata . 
Mad. Qneito.per dire il verone un caio inusitato. 

Che. s'abbia per tant'anni l'amico conservato. 
Mar. Tarda molto a venire . 
Bar. Sentitela, che sale. 

Mad. Povera vecchiarella 1 Le pesano le scale . 
Bar. Eccola . Com' è brutta I 
Mar. Vi par poco lisciata ì 

Mad. Non slam di carnevale T La veccMa h aoMschecata. 

SCENA xn, 

D. RosiMBBJ, D. Pepfb, e detti. 

Ros. INfadania, vi san serva. Matcheia , baronessa, 
( Targa mette le ledit . ) 

l 

Mad. Serva tàraUK ■ 

Pep. M* incliino . 
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0. 10Ì 
( £ ognor la stessa.) 



Mar. 



Mad. Si lervinó ^ grana, « aervino, lignoTe: (bUti 
liedana . ) 

Oh donna Rogimena , che vaol dir (quest'onore? 
fìo(. Scusatemi , madama , s' io vengo a iocomodarvi . 

D' una finezza , amica , son venuta a pregarvi . 

Io sa , elle questa sera il conte d!i una festa , 

So, che sar^ composta da gente tutta onesta. ' 

So quanto voi potete, dicendo una parola; 

Vorrei col vostro mezzo condur la mia figliuola . 
Mad. Bea volentier , sigiiara . 

Bar. - Ma k fanciolle oneite 

Pare non aia ben fatto condurle lolle feiie. 
Ros. Che cara baronessa I Gorf^fgere mi vuole ; 

^ ^ ragasie luciliTle in casa sole. 

Mar. Le nudri , db» bau giudìzio . . . 
Rùs. So che volete dìimi^ 

Ma vecchia ancor tton lono , e voglio divenirmi . 
Mali. Dunque voi pur, iignora ... 
Ros. ■ Sì sa, vengo ancor io; 

E meco mi Intnigo veirk don Pe|^. mio . 
Pep. Se mi «atk permeilo. 



E il luogo della festa ; di ciò non mi prometto - 
Ros. Madama Doralice , parlo con cuore aperto , 

Quando non vien D. Peppe, anch'io non vengo certo. 
Afnr. Si , donna Rosinieoa , vi lodo in venti ) 

Un po' di cicisbeo fa bene in quell'età. 
Ros. Don Peppe onestamente mi serve, e mt ha servilo, 

E ^i voleva bene ancora mio marito . 
Bar. Vostro marito iu &tti oi* buon' uoaw «imi. 
Boi. Che ta sia beoedetto I Non mi gridava mai . 
Mad, Voi Oli patmeunete, cbepEÌa.ne ptrlial conte . 



Mad. 



Ntm IO, perchè rìitretto 
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Ras. Mi piacciono, madama, le femmine più pronte. 
Dite di ri a drìtturi ; il conte non disdice 
Allora, che comanda madama Doraltce. 
Anch' io quando una grasia voluta ho da don. Peppe, 
A doona Bmìduoi negarla egli non seppe . 
Chiedete^, s'è vero. Don Peppe eccolo qui , 
Non ba mai detto uu no, quando gli ho chiesto un si. 

Pep. A una disnets dama negar non si dee nulla . 

Boi- Bvta dir , che mi amava aqcorm d^i fancinlla . 

lUad. Amica, coiapaiite, non prendo alcun impegna . 
Vi darà la tisputa . 

Kos. Ma pretto . 

Mad. S\ , m' impegno . 

Ros. E dovef 

Jlfad. Questa sera ìnnanci dove «adate f 

JIm. Dove andiamo, don Peppe? 

Pep, Dove voi Gomandate. 

Mad. Datemi il luogo certo. 

Jtot. Se una chiave trova , 

Andremo questa sera alla commedia nuova. 
Kad. Fone andi'io v'anderò. 
ttot. Bene , d troveroroo . 

Wad. Ci troveremo tutti. ' . 

Stir. Noi altre non ci andremo . 

Mad. Perchè? 

Bar. Perchè mai pià vogliam commedie nuove. 

Se prima non si sentono dell'esito le nuove. 
JUad. Io poi la prima sera, sia buona , o sia cattiva , 

Per duMiio che mi sptaccìa, non voglio esserne priva . 
Alar,- A. tante conimediacce avete avuto gusto/ 
Mad.-'Ho ben colla Peniana compensato il disgosto. 
JUat. Ecco qui ; la Pentana sempre ai mette in campo; 

Eppur la tua belleua aparìsce come un lampo . 

È Imona , k vogliaom , dikita , e non attedia } 



Ma in veritìi, mailatn^ . no» si può dir commeiliB . 
Bar. Cogli abitiv col verso, col meno degli nitori. 

Con qaalcha naritli 1' autor la. pavin fuori . 
Jlfad. Eppnre'è un'opra tale, che trentaquattro (ere 

Ha sempre fatto gente , e a tutti dìè piacere . 
Mar. A tutti 7 Se senliste quel che ne dicon tanti!' 

Vi è chi l'ha esaminala beuc da tutti i canti, 

E vi ha trovato dentro di molta improprietà - 

Ros. Oh qui poi perdonine; di queslo me n'appello. 

Carattere può darsi di Curcuma più bello ! 

Veder una vecchiaccia , die tà da gJovineila ■ 

È COM veramente , che piace , e cbe diletta . 

Vederla disperata per causa dell' eunnco, 

È COH , che da ridere farebbe ad un sambuco . 

E quando delia schiava in vece si oQcriva , 

Guardando no po' don Peppe , da rider mi veniva. 
Bar. Appunto con tal donna l' autor presi ha dei sbagli j 

Son savie, son matrone le vecchie dei serragli. 

Meglio doveva gli "si esaminar dei popoli , 

Vi sono dei serragli anche in Costantinopoli . 
Mad. L' autor di quei di Persia dipinto ha fi ytì coatntne. 

Dai viaggiatori ha preso Dorina, consiglio, e lume. 

E accolgano i migliori , cbe sono tai cnitodi 

Esperte nell'inganno, maestre delle frodi. 
Mar. E quando quella Tietcliia discorre del caffi , 

"E b da semplicista sema saper perchè T 
lUad. Lo fa, perché ad Àli vuol dar i ratte nimento | 

L'autor ve l'ha innestato per suo diveitimento . 

È ver, che si poteva ancora farne senza. 

Ma prendecsi nn poeta può ben questa licenza. 
Pep. E poi lo fa la vecchia , perdiè è.nna lii^accìuta. 

Che entrar volendo in gratia, per ogni via s'ajuta. 

Che parla d' lina cosa , che ^ Iti non disconviene 



Jtoi. Oh caro qnel D. Peppe ! oh come parla bene ! 

Bar. :Condaimicao poi molto di Fatima l'amore. 
Dicono , che non puossi accendere in poche ore , 
E dìcoa, che tia falsa l'ipotesi galante. 
Glie fosse innamorata pria di veder l' amante . 

Mìad. Chi parla in guiu tale, mostra che le sia oscn» 
La condiiioD di donna chiosa fra quattro mura. 
L' unico ben di donna in Oriente è lo sposo , 
£ tanto di ottenerlo è il di lei cuore ansioso. 
Che quando l'europea principia a essere .imanle, 
L'ainor nell'orientale divenuto è un gigante. 

Jtot. Viva madama, « viva. 

ìfar. E poi, che donna strana. 

Che donna indiavolata, è mai la schiava Ircana J 
JUad. Amica, a piacer vostro Cutt' altro criticate; 

Ma Ircana io la proteggo , e non ma la toccate v 
lUar. Non paiio dell'attrice, favello con modestia; 

Mi piace dì vederla smaniar come una bestia . 

Del carattere suo sol faieliare in tendo . 
Mod. Ircana , la sua parte , il suo smaniar difendo . 

Finor 9on stata cheta, or mi si scalda il sangue ; 

Se mi taccate Ircana , Ìo fremo come un angue . 

lo trovo il ino cuattete bellissimo perfetto ; ■ 

Mille volte à. poeta io dìin: benedetto ! 
Bar. Creddemi, madama, che vi è da dire assai. 
JUad. L' ito caro . ( ^ alza . ) 
Bar. Ha sentite. 

Mad. Orsù ho sentito assai . 

Restate se volete, io vi domando scusa; 
So , che piantar le visite la civiltà non usa j 
Ma un aliar di premura ro' obbliga un sol moiaento 
Passar, se il penaetiete, adf altro appàrlamemo . 
tre dame , che soo piene di tinta discKEióne . 
Spero, che mi'datumo benigna peVousuone- 



ATTO SECONDO. 
Bar. Io TI levo l'incomodo. 
Jfor. , Faccio lo al 



Faccio lo ateaio aneli' io. 



jRfU. Atteaderò l'avviso, madama, al palco mio. ' 
Riooidatevi bene parlar per lutti Ite j 
Per la figliuola mia, pel mio don Peppe , e me. 
(Aporie inchiaandusì con don Peppe,') 

^nr. Madama compatite, (inchinandosi-') 

Mad. , Giusi' è ,clie a voi domande... 

Bar. Dunque vi metterete stasera in cerchio grande ì 

Mad. Può darsi. 

Bar. V bo ca^to , gl& me lo meUo ,%¥cli' io. 

Biverìico madama . 
Mar. Serva ■ ■nn'l»m« , 

Bar. Addio . 

( madama f iaMna , eie acemnpagna afta pona.y 



L erduto bo piji di un' ora con qnesie vaiùrelle . 
Perchè io sarò col cerchio , lo vogliono ancor elle . 
Sì rodou dalla rabbia , parche ho il vestito nuovo. 
Ma quando viene il sarto 7 Ma quando ine lo provof 
E il conte , che laaciommi ripiena di dispetto , 
Perché aaa lo consalo almen con nn viglictto t 
Farlo volea; trnt Ìl diavolo mandò più d' nn imbrogli<^ 
Ora con quattro versi formo un tenero foglio;. 
Farò , ci» a me ne reag^ , l' infermerò del tatto , 
Non voglio più vederlo per aaior mio distratto . 
Un' miste di fineai») un mitt» di sttapazù 
Mantiene a mi soggetti tanti poveri paui . 



SGENA XIIL 



if. DoajLicB tata. 
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SCENA PRIMA. 

ìtÙOA inaervìente ad una bottega di caffè 
con Tarj tavolini e sedie. 

SrsHJ, con altri Garzoni della bottega dH 
offfi che ripuUtcono i lavalini e le ledie, 
poi il C. di Bel rcaato . 

ilif. Signor . 

Bd. Balestra s'è qui veduto ancora? 

K$. Non «^nor. 

Bel. Ci dovera euere a veiiiit»*oni. 

Ciedo le Tenti due Mtsn poco loniane: 
Toglio «ler ubbidito da clii maugìa il mio pane. 

Bit. Signor, TORei pregarla . . . 

Bd. Di de? 

Ri3. So. cIk una fbita 

Fa ella questa aera ; se la domanda è onesta , 

Desidero . . . 
Bel. Che cola? 

K*. Servirla dei rinfreschi. 

Bel. L'impegno è grande; io temo.clie poi non ci riescili . 

Bit. Signor, di me le geuli toa meglio persuase. 

Io soglio dì Venesia servir le pime case. 

Vengono alla bottega, e in queste stanze mie 
sera e 11 mattina le kneglio compagnie . 
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Saran tre anni almeuo , se forse non è più , 
Che noi al signor conte presliamo servitù j ■ 
A117.L la pregherei, of die mi viene ia mente. 
Saldar quel conurelto , che e una cosa da niente . . 

Bel. Tempo or non iio, stasera tieni le cose in pronto t 
Viemmi a servire: e poi si fari tutto un conto . 

Sii. Ringrazio vos US [rissima , e vado a preparare 
Tutto quel, che stasera potrebbe abbisognare: 
(Ma gli darò, col tiicbio d'euer pagato mal«, 
Riofreschi soelerati , e un conto da speziale.) (parte.') 

SCENA n. 

Il C. di Bel poobio solo . 



D 



Balestra! Gli dissi a vcn!' un' ora : 
Che diamine sarSi , clic non si vede ancora ? 
Se due fette di zuppa son state il pranzo mio , 
Dovea spicciarsi anch' egli, e l'ai' quel eh' ho lùtt' io . 
Servirà la contessa ; ella non ha mai frctia . 
Si dice alla padrona : ì] padrone mi aspetta . 
Bisogno ho di danari; stasera convicn spendere. 
L'anello , che ho impegnato necessario è di veiiderej 
E se costui non viene , ini vedo disjierato , 
Non so per mio malanno dove l'abbia impegnato. 

. SGENA m. 

T^KOJ, e dttto. 

Tar. Oh signor , per l'appunto in tractnB era dì lej, 
.M'han dello, ch'era qnì. 
Bel. Un grand' uomo tu iei; 

Hai qualche novitb? 

Tom. XXF. 14 
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Tar. Una ne ha »nti buona. 

Un viglielto per lei. ( prtrsmIandoglUlo .y 

Bel. Di chi t 

Tir. Della padróna . 

Bel. Viene alla festa? 

Tar. Viene. 

Bel. V argento t 

Ta^. Va benissin». 

Bel. L'abita nrà &tloT ■ 

Tar. A momenti . 

Bel. Braviisimo . 

Sentiàm che cosa dice madama geni il issi ma. (^apren- 
do il vigUetta.^ 
Ti par che sìa contenta ì 

Tiir. Contenta, ed allcgrissini». 

Bel. Buono buono. Leggiamn: Manda ì suoi complimenti 
Al conte di òfl Poggio Dora/ice Studenti. 
V a'jviia , che stasera sarà a goder la festa , 
Cessato il fier dotom di stomaco, e di testa. 
■ (Il mal dell' emicnaia guarito ha coli' argento ; 
È USCI dalla mìa borsa il ino medicamenla . ) 
Se st^ttameate accolto da lei fu quesiti mane , 
Sa ben, e/te qitalchf volta li- donne tono strane. 
(Lo 10^ lo so per prova; taccile le vado intorno. 
Senza che mi maliratli non è passato un giorno.^ 
Per altra lo as^ir'im la /nana che gli icriire , 
Che al conte sarà gratti la dama finché vive . 
E a tital si protesta di mera confidenza, 
Ttattarlo qualche votta con qualche inavvertenza. 
(Se questa cosa è vera, si vede certamente, 
Ch'io sono di madama il maggior confidente. ) 
■E te ài tal protesta Konteitto egli non è , 
[i' attendo Ai pròprie casa a bevere U ca^ . 
( Ho inteso , ' andar conviene a prender il mio resto: 



Di già se mi strapazza , il mio destino è ({uesto . } 
Va' pur dalla padrona; falle i miei coftipl intenti , 
Dille , che a riverirla mi porterò a nomenii . 
Che intanto la ringmiio dei seatimenti amai , 
Che circa a luito il resto, io gon nelle sBe manf. 

Tar. Glie lo dirò, signore. Ma Taiga , il poveretto... 

Bel. Che vuoi» 

Tar. Non ho tabacco... 

Sel._ TanuCf Balestra aspetto. 

Mi spiccio d'un affare, e poscia vengo subito. 

Vanne , sarai contento . 
Tar. £b 91 signor, non dnlùto.Qiww 

te.) 

SCEN> IV. 

Il C. di Bel poaaia solo, pai Rismj, 

Bel. Fjcro , spniilcrp è for/;i , chi vuol cotesti onori. 
Se non colla padrona, almen coi sci viton . 
E Balestra non viene. Ciii diamine sarà 
Quella maschera donna l ... mi par ... si volta in ììt. 
Affi l'ho conoBciula; quella è la moglie mia. 
Ha un uom, che l'accompagna; non so chi diamìn sia. 
Ella si è travestita; ma la conosco all'aria. 
Per qual motivo ù| giro la donna solitaria ì 
Vi sark il suo mistero, vì sarà il suo perchè . 
Chi sa , eh' ella non venga a ricercar di me I 
E meglio da madama andarmene a drittura; " ■ 
Prima clte mi assalisca con qualche seccatura . ((A 
atta di partire . J v.. > ■ , 

Ris. Sigmti , k, domitndato . . 

Bel. ^ «hi? 

Non so chi sia . 
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Bel. Rispondi a chi mi cerca , eh' io sono andato via . 
( parte . ) 

Ci giuocherei la testa . che il povero signore 
Si crede , che lo cerchi un qualche creditore j . 
Ma se saputa avesse , eh' era donna ... 

SCENA V. 

La CovTBSSA, e BMsnj mascherali, e 
dello. 

- E cosiT 

Bai. Non viene il signor conte f 

Gii nn momento parti. 

Om. (Oh questo mi dispiace.) f"*" , , . 

Sai dove andato aiat 

Bii. Noi » . 

Bai. Non vorrai dirlo , 

jjj.j Noi so in parola m». 

Bai. E pur qui m'aspettava. . 

Con Che d abbia egb veduti? 

B.,l. Non crederei potesse avete! coiio»ei«ti . 

Con. Qneslo di mia sorella novissimo vesiilo 

Credo aDch'ìo coiioscinto non sia da mio manto . 

Bnl. Ed io son mascbereto in gai" ' 

Timi mi conoscerebbe «n uom di lui più esperto . 

Con. Aspettiamolo dunque . ( « P""« " *™ ' ^ 
g^l Dubito ben, clie irata 

Mi sgridi, se co* voi mi vede mascheralo; 

Ma a costo anche di perder^ la grazia de! padrone. 
Mi sprona e mi cons^gll^^ p" voi la co,u^«.s«««. 
A tante inconvenlenie , ni verit j , signora , 
Kimtlierei potendo con il mio .ansu. ancor. ; 



Digilized by GoOgle 
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Con. Caro Balestra mio , tu sei un uom da bene , 

Ma dolM qualche volta sei più che non co a viene > 

I qnattro soDilori tiovar non ii doveva; 

E d' impegnar 1' anello soipender si poteva . 
Sai- Lo MI, ma nell'impegno si caldo l'ho veduto. 

Che esìmermi di tarlo davver non ho potuto . 
Con. Basta, vediamo il conte, seatiam che cosa dice. 

Ricever io non voglio madama Doralice . 
Bai. Oh signora padrona , veda il san gcn'iCnrc ! 
Con. La vista di mio padre mi dà qualche timore. 

Conosco il suo costume , egli mi sgriderai , 

Teggendomi al caSè . 
Bai. San vi conoscerli. 

Con. Stiamo eitti. 
Bai. Non parlo. 

Cbn. ' Certo vi lon de* guai , 

Mio padre in questi luoghi dou suol vedersi mai, 

SCENA VI. 

■D. M.tuaizio, Risma, e datti. 



Jfau. 'Vi è stato , ed è partito ? 
Bìi. Si signor. 

Mau. Tornerà { 

Bis. È facil ch'egli tomi, 

JUau. Dnnque l'appetto tph, [Bis- 

ma parie . ) 
Con. (Cerca di mio marito.) (a Balestra.') 
Bai. ( Qual cosa avrà saputo .) 

Con. (Qualche cosa io gl' ho detto.) 
Bai. (Per questo è qui venuto.) 

Ulaa, Quell'aiuto è simile a quello di mìa figlia: 
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Giodiereì oh' dia foate , cotanto l' uniniglìt ( 

MTMi U «aàtito delta confesia.) 

Loctezia ooa Mrk, di ciò non è capace. 

Una fkncinlla -oneita troppo tarebbe audace. 
Cbit. ( Molto attento mi guarda.) ( a Balestra . ) 
Bai. (CU' ei conosca il vedilo?) 

Con. -(Povera mei Gli è vero.) ( si capre col tabarro . ) 
Bai. (Or siamo a mal partito .) 

Mau. (Si copre? Dal mìo guardo nasconderlo procoraf 

Fosse LncreBÌB 1 Oh cieli!) 
dm. (Smania, mì fa paura.) 

Mau. (Omoscerìa vogl'ìo.) MafcBera, nmU perdono 

Chiedovi, le m'avanio. Hi pare; in dubbio sono. 

Se siate , o se non siate tal , che conoscer panni . 
Cbn. ( Egli mì ha cenosdnta ; fili non posso celanai J) 

(date.) 

Mao. Maschera, un tal sflenzio a fc^rìrvi mi appella. 

Foste per avventura . . . 
£bK. Ah sì, «{gnor, un quella. 

( s* alza, e ai tmaschera . ) 
JUau. Toì7 
Con. Si signor. 

Jffau. Ma come intorno col vestito 

Della germana f 

Clin. In traccia men vo dì mio marito . 

JUau. Ab contessa, il marito s'attende in pro'pria casa. 
Di riotraAiarlo altrove chi mai vi ba persuasa 7 
.Se mal con voi si regj^ , coiivien rimproverarlo 
In guiia , cbe non possa giustamente irritarlo . 
Lagnarvi pretendete in van de' torti suoi 
In luogo ov'ei potrebbe lagnarsi anche di voi. 
Figlia, per una dama , credetemi, non è 
OpportmM dimora la itama d'un cafft. 
E ae di mal condotta poirii intaccarvi il conte , 



ATTO TERZO. ai5 
Cambiar T«Ì l'adirete ì rimproveri e l'onte: , 
Tutto perdendo il merlo dì vostra sofferenza 
Per un cic-litto solo di poca convenieiua . 
Non fate , che vi acciechi furor geloso e rio , 
Tornate al tetto vostro. Questo È il consiglio mio. 

Con. Signor, dell' amor vostro l' utii consiglio accetto; 
Ritornerò fra poco , ritornerò al mio tetto . ' 
L'uso della dtt^, die in pratica si vede. 
Alle più oneste mogli la maschera concede . 
Eìitrar negli onorati caSè qui non disdice. 

JUau, Far scena collo sposo in pubMico nou lice . 

Con. S' eì non mi ascolta in casa, lo cerco in altro sito. 

JUau, No , non è qnest^ Q laogo da parlare al marito . 

Cbn. E ver , ma questa sera eì con^tnammi in taccia 
Madama a mio dispetto , e sarà ver eh' io taccia t 

Mao. Madama Doralice di voi parlb con stima. 

Con. Se fìngere sapesse, non sarebbe la prima. 
Quel cor non conoscete . 

JUau. Io pur di lei sospetlo. 

Ma ^iova Ìii ogni giiisii accogliiie il rispetto; 
Poiché se iu lei non spiega verso di voi l'amore, 
Àlmeu la soggesione dimostra , ed ti timore ; 
E allor che un cuor rapeilm nmìUato sì veda, - 
Politica 1' accetta , ancorché non gli .creda . 

Con. Dunque voi mi volete esposta a sì gran prova ? 
E si farà il festino... 

Mau. , Balestra ove si trova? 

C'oli. Balestra eccolo qui. 

Jliuu. Balestra è Ìl cavaliere? 

^n. Soia non so», die in maschera conduca il cameriere, 
jT/au, E ben , signora maschera , la cosa come andò '! 

Trovaste i sonatori ? ( a Balestra : ) 
Bai. Questa sera gli avrò . 

Mau. L' opera in fatti è degna d' un peregrino ingegno. 
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Si ama il padrone a costo di metterlo ia impegno ; 

E d' una prepotenza condotta con valore , 

E della ma rovina Balestra avrà l' onore . 
Sai. Signor, chiedo perdono. Fermali ho i sonatori 

Senza oltraggiar nessiino . Non vi saran rurnoi-i . 

Un accidente ha fatto, th'tran disuniicgcuiti , 

Gli ho avuli senza hviga, e poro g]i lio pagati. 
JUau. Quand' è cos'i , san pago . Figlia , può tollerarsi, 

Cbe possa col festino il conte soddis&rsi. 
Con. Facciasi pur , noi nego , se divenirsi ei lusma , 

Ma tollerar non posso che vengavi madama. 
JUau. EUa non vi sarbi. 

Con. Signor, (e Tba invitata. 

JUau. Meco di non venirvi madama si è impegnata. 
Con. Possibile? 

Man. Lo dico; crpilciìo a me Jo\ctp. 

On. Madama vi deride , signor, voi lo vL'ditie, 
Jtfaa- S"" facile non credo, ch'ella cotanto ardisca. 
0>n. Stasera lo vedrete. Voglia il cìel,. ch'io mentisca! 
Mao. Ko , DO , ne BOB sicuro. 

Cbn. perchè mai non vienef 

Ma», Vi buti che non venga, cercar pi& non conviene. 
Con. 'Eppae éon tne ne fido. 
jlfgu. Figlia , la diffidcnr^ , 

Che in donna è si comune, mi muove ad impazienza. 

Non vi verrà, vi dico, e s'ella vi venisse. 

Son cavalier , Io giuro , farci die si pentisse . 

Credete o non credete , su ciò garrir non soglio. 
Con. Ascoltate, signore... 

Mau. Altro ascoltar non voglio. 

{parie.-) 
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SCENA m 

La ConTBss^ , e Balxstka- 

Con. Balestra , cbe madama aon venga , saiìi vero ? 
Bai. Se '1 dice don Mauriìiio, verissimo lo spero. 
Con. Se cos'i è, si balli, cli'ei si diverta è giusto. 

Cbe nato sia fra loro qualche novel disgusto f 
Bai. Può dirsi. 

Con. S*i cosV, venir tu la vedrai. 

Si questi lor disgusti ne hanno aggiustati assai. 
Oh quante volte il conte da lei fu. strapazzato , 
£ sempre alla sua bella s'è poi raccomandato. 
Capace è di pregarla, capace c il babbuino 
Di porsi anche in ginocchio per averla al festino. 
Sì , mi par di vederla , l'i ci verrà 1* audace . 
Chi »a , che ora non sia il conte a far la pace T 
.Perdoni il padre mio, le ora non l'ubbidisco; 
A CSM non ritomo , se pria non mi chiariico . 

Btd. Viea gente. 

Con. , Hascheriamci . 

Bai. Andiam, padrona mia . 

Con. n conte ha da venire. Per or udii vado via. 
Bai. (Oh povero Balestrai Sono bene imbrogliato!) (da 
se.) 

Con. (Mio padre colle donne ha poco pradcato.) 
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SCENA vm. 

La M. DoGLiATà, la B. Olifa, mascherate 
e tervite da un Uomo in maichera, che non 
p^a , e detti j pt» Giovane del caffè. Vanno 
a sedere ad un tavolitio dirimpetto a queUo, 

ove sta la Contessa . 

Mar, 

11 caffè sì suol bere tic , quattro volte al dì . 

E par , che quel di cas,i non piaccia, e nan sia baono« 

E piene le botteghe di gente ognora sono. 
Baro, {s'inchina senza parlare.) 
Bar. ( S" inchina, e non risponde . ) ( atta marchesa . ) 
Ifar. - ' Niente, uìeate italiano t 

(^al barone.^ 
Saro. ( inchinandosi fa cenno di no.") 
Mar. Che dite, baronessa ? 

£ar. Mi pare «n baggiano . 

Fossiamo tralasciare di più compii menta rio . 
Idar Possiam quanto vogliiimo francamente mandarlo . 
Con. ( Le conosci ? ) C " Balestra . ) 
JBai. (Mi pare.) 

Con. (La marchesa Doglìata^ 

La baioneisB Oliva.) 
Sai. (L'avea raffigurata.) 

Gìo. ^vien portando il caffè. Le due si levano la 

maschera . ) 

Cbn. (Quell'uomo mascfaereto chi diamine sarii?^(a 
Balestra , } 

Sai. (Hi pare nn forestiere, non lo so in verità.) 
Bar. (Si smascheri, signore.] [al barone.y 



Mar. 
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gli parlo più .) 



Bar. Cosi si levi il volto, (^gli leva ia mattAera 



■vono il caffb .) 
Bar. Sia^eva vuol venire con noi ad nna feMaT (_'al 

barone. . ) ' . 

Baro. C s' mcAina . ) 

Bar. Egli non sa far altro cbe dimenar la testa. 
Mar. Buono questo caffè . 
Sara. { s' inchina .) 

Bar. Servitor umilissimo. ( burlali' 

do con una riverenza . ) 

Mi fa ridere . ( ridendo forte . ) 
JUar. Vi assicuro, è bellis>Ìmo.(rù/eiu2o^fe,^ - < 

Bnro. (s'alza, prende la tua mattAera, e parie.) 
Mar. Padrone . 
Bar, Riverito . 

JUar, Che grazia I 

Bar. Se n'è andato. 

Jlfar, ASh se n'è avveduto 1 cite l'abbiaino burlato. 

Se vedo mia cugina , vo' dirle in fede mìa , 

Se ha .{H& di tal foniti da danni in compagnia , 
Bar. Fa cento mille inchini, e non sa dir parole. 
Mar. Da bravo ci ha piantate , e ci ba lasciate sole . 
Con. (Ha fatto ben davvero, perdi' ei non S8 padaie. 

Chi sa la civiltà , non l' ba da corbclUre . ) 
Bar, A casa con chi andremo ? 
Mar. La gondola è vicina. 

Bar. Bene: verri con voi, mia cara marcbesiua. 
Mar. Auche al festin poss' io servirvi , se vi aggrada . 
Bar. Si , mi ferete onore; già anch'i» sto sulla strada. 
Uar. Vedrem questo bell'abito, che sfoggerà madama . 
Bar. Secondo me la inai supeibiacda si chiama. 



Mar. 



(Oh che bel tnrlnlfiO C^' 
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Mar, Quel caro suo marìlo mi par, cbe abbia del malto. 

Bar. Eh non mi fate Xm. Chi sa di! glie l'ha faitor 
v'/nr. G?rto , che don Alessio non può far certe spesé^ 
Bar. E^li non ha d'entrala cento ducati al meK . 
Mar. Eli ella a tutta moda sempre ha le cose pronte . 
Bar. Per nliutc non coltiva l'amicizia del conte. 
Con. (Senti?) (a Baleilra.) 
Mar. Hon dite forte . 

Bar, Non can di chi si parli ■ 

Mar. Cento docati al mele & pretto a coummarli. 
I Bar. Per questo dalla i^nie si pensa, e si ragiona; 

E poi chiaro sì »ede, che del conte è padrona. 

Avete voi sentilo , che al ballo , ed alla cena 

CoiiJurr!) la (if^liuola di donna Rosiineiia ? 
Afnr. Vj eoinliirrii la madre, e il suo don Peppe ancora. 
Bar. Madama c !a padrona . 
Mar. 11 contino l'adora. 

Con. (Senti?) (a Balestra.') 
Bai. (Non so cbe dire.) 

JUar. E la conaorteT 

Bar, Oh bella! 

Conviene , che stia aìtIa . 
Mar. Perchè è nna scioccarclla . 

Con. (Non posso più.) (a Balestra .) 
.Bui. (Signora, andiam per carità.) 

Con. (Zitto, non inquieUimi. Io voglio restar qu«.^ 
Bar. Vedrete questa sera madama esser padrona } 

E la moglie in un canto . ' 
Con, ( No , non sarò a\ boona . 

Padrone «lire non voglio in casa mia eoffrire . 

Non si darà la fé; ta se credo di morire . ) 
Mar. Qudla maschera chi è f ( ossemuiiìa di dentro,"} 
Bar. Se il core il ver mi dice , 

Esser quella dovrebbe... 
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Mar. Madama Dotalìce. 

Bar. Senz'altro. Ha il suo vestilo, che aveva slamattìna. 

Per dirla in veneziana, in maschera fa mina. 
Con. ( Senti [a Balestra. ) 

Sai. (Qualcliè periglio la sorte ci minaccia.) 

Con. (Par che il liemoiiio istesso me la condttca in &ccia.) 
Bai. ( Andiamo via . ) 
Con. ( Sta' chetiK ) 

SCENA IX. 

if. Doualicb , con una maschera uomo. 



Itfad. Ximiche , oh ben trovate. 

(alle donn,.) 

Giii sono il! compagnia; se andar volete, andate. 
( alla sua maschera , che parie . ) 

Mar. ( È ardita a questo «egnol) 

Bar. (Ammiro la IraDcbeEia.) 

Con. (Eesisiere non pouo. Il cuore tot ni spezza.) 
( a Balestra . ) 

Bai. ( Andiamo via . ) 

Con. (.Stó'cheto.) 

jlfad. Eccola il. Il vestito- 

È cLiielIo , che mi dice il conte suo marito. ( osser- 
iiiindo la (onlesia . ) 

Mir. Madama, che fortuna vi guida ora da noif 

Mad. (Quella maschera chi fcTJ (_aUa mardiem ad- 
ditando la contata J) 

fifar. . la conosco. Evof) 

Mad. (Nè aod^io.) . 

Bmr. (Prima di noi era colà sednu.) 
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Mad. ( Ho piacer , che atta sia da loro conosciuta . ) 
(_da te.) 

Afir.ChÌèqtteI.clieviIialaiciator (n madama.) 
Mad. È nn dottor. 

Mar. On dottore? 

Bar. L'avete lìceoilato? 

MnA, Lo mandai dal aartore. 

Bar. Vi serrile di Ini per galoppioo? 

Mad. Affluito . 

Servirmi, e riiervirmì a lui par un pan unto , 
£iNt. (CmI fk mio marito.) {da se.) 
Mar. Qaesta sera- al festino 

Lo condurrete r 
Mad. No . 

Bar. Perchè no , poverino ! 

Mad. Non son s'i Ccmeraiia coiuIiil- girile; in un loco, 

Ove , se antlar io posso ancor non sarà poco . 

11 conte tal ha invitata , ma l' ora ormai s' appressa, 

E a me giunto l' invito non è della contessa . 

Da CÌ& par , ch'ella poco gradisca di'io'Gi sia; 

Andar non mei permette la convenienza mia. 

Può darsi, che tomnniio a casa mio marito. 

Mi porli della clama il grazioso invito. 

Allor liitla contenta andrò per ringi-ailarla ; 
* Ma certo non v'andrei, se avessi a incomodarla. 
£at. (Sentitet) (oUa emUessa.) 
Con, (Sto ■ sentire . ) 

Bar. ' Non venne il suo consorte 

Ad ÌBVÌI»vtt (<t madama.) 
Mad. ti conte non venne aUe mie poite . 

Dopo cbe mi fa detto un certo non so che. 

Da me non ta veduto.^ ' 
Bar. È ve» ? 

Mad. Così i. 
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Della contesM amica io sono , ed esjcr voglio , 

Recare altrui spìaccre non ilcvusi , c non 90(;lio . 
A lei principnl mente , che . tanto stimo eA amo , 
Alili l'unica cosa, c!ie ardentemente io bramo, 
E di gittstiCcarnii , ed il momento attendo 
Per rendeile gimtiEia . 

Bnl. ( Sentite 7 ) ( alla contessa . ) 

Con. (Io noo l' intendo.) 

Mar. Kbdama, voi padate con nn linguaggio nuovo, 
Che il creda la coutcua t\ fìcile non trovo . 

Jffad. Voi conoscete poco, liguora, al parer mio. 
Oli è la contessa , e meno sapete chi son ìo . 
Ella è uDa safjgla dama, che ha virtuoso il cuore. 
Io sono una die apprezza le massime d' onore ■ 
In lei non si condanna I' amor , che ha per lo sposo. 
Fa torto all' onor mio chi lo dipiuge odioso . 
Esempio è la contessa di nobile costume , 
Io venero ed apprezzo della mia fama il nume . 
Chi lei , dit me lentasM ichernir con lìngua arditBt 
San dama , e mu capace dì dargli una mentita . 

Sor. JSoa vi scaldate , amica . 



ìf/ar. Schernirvi io non pretendo» 

Mad. In ciò spo delicata. 

Bai. (Sentite ») (alla contessa .'} 

Con. (lo non r intendo.) 



Jilar. A donna Rosimena non desle voi [)arola 

Di condurla al festino unita alin fijjliuoia t 
Mad. Allor , che di servirle tempo a risponder presi. 

Di pregar la coutessa per introdurla intesi. 
Bar. Se intender voi vulele, che'la contnta il dica. 

In casa sua al fèitìno andrete eoa (ìttica . 
Mfd. Protesto , che del ballo non spiugemi Ìl delio } 

Ma ella lo gradiste , v' andrei per F onor mio . 

11 mondo acellerato di no! parla in tal guisa. 
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Che siamo ingiaiinmente l'una, e l'altra derìrik. 
Di noi' che si 6irelil>c. se non foss' io invitata? 
Si me non so , ma lei sarebbe criticata . 
Chi mi conosce appieno , sa eh' io non son capace . 
Di rendermi moiesw , ili riirl)nr 1' allrni pace; 
E la cotiu-ssi\ Ì3ii-s=a. rlw la f;iu5lÌKÌa appreiia , 
Che in Sfilo hn per o.stamc niilrir ia gentilezza , 
Che ha un' anima ai bella, un cuor sì onesto, e s.-iggio, 
A me si peatinbbe d' aver fatto un oltraggio . 
Volesse il ciel , che a lei parlar mi fosse dato , 
Vorrei, che chi m'insulta restasse svergognato} 
Vorrei gettarmi al collo della contessa mia , 
Scaccia , le vorrei dire , l' ingiusta gelosia . 
L' amalo tao consorte il ciel ti benedica : 
Contessa , ti son serva , ti son verace amica , 
Sfar. (Che vi pai; haaonesaaì) (^alla baranessa piano.} 
Bar. (Di più dir non si può.) 

JHad. (Arrendersi dovrebbe. ) (da te, osservando la con' 
lesta . } 

Con. (Che deggio farT)(aBii- 

leitra.') 

Bai. (Noi so.) 

Con. (Audiamo.) (**a^sa.} 
Bai, (dn lai discorso...) 

&». (Siedimi, ho gìb riaiJto.) 

(portei)" 

B(d^ <l*er dir U verità tatAHàu. ha detto molto.) (parte.") 
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SCENA X. 

ta Bjsosessa, la Marchesa, e Madjma. 

Mar. X-ia inasi:hcra è putita ■ 

Bar. (Chi la chi d»vol sfa!) 

ida se.) 
niad. Ora sari, che andiamo? 

Bui: Andiam , se lo bramale. 

Mad. Son sola: ancora un poco, caie amiclie, 'aapeltate. 
Mar. Posaiam lestue ancona. 
Staé. Voi mi &rete onore, 

Bar. Bestiam , finché ritorni il povero dottore . 

SCENA XI. 

Balestra smascherato, e dette. 

adama , al vostro albergo io fui , ne vi trovai: 
Finora io più d'un loco ìn van vi ricercai. 
A caso al caffettiere chiesi , se foste qui , 
Egli con mio piacere mi ha incito di lì., 
Pregavi la padrona vogliate in cortesia 
Favorirla al festino, o sola, o in compagnia. 

Mad. Ditele, che gradisco il gc^ncroso invito, 
GoderÀ le sue grazie unita a mio marito : 
F che , se mei permette , con Jonna Rosimena , . 
E colla sua figliuola verrò al fesiìiio . 

Bai. E a cena . ■ 

Mad. Fatele i miei divoti sinceri complimenti , 
Avrà poi da me stessa i miei lingraitUQeoti . 

Bai. SaA servita. (AncoRkAon io, s' io vef^ , o stgi^j 

Tom. XXV. iS ' 
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Ma il Eospetlar di tutto mi pare una Tergogon.} (ija 

te, e _^arte.') 

SCENA xn. 

La M.incììES4 , la Bahokessj , e MjDdKM- 

Mrtd- A.inica , che ne dite 7 
. Bar. Con voi me ne consolo . 

Mnd. (Questo s\ , che può dirsi della GpezEa un volo.) 

(da je.) 
Mar. Oh, oh, guardate, amica. 
Bar. Che maschera da segnai 

Mar. Chi è quella 1 
Bar. Non saprei . 

Mad. È donna Bosimena . 

Mar. Vecchia pazza I 
Bar. Tacete . 

Mad. Dirolle del festino. 

Bar, Chi è quel, che l'accompagna! 
Mar. U caro don Peppino. 

SCENA Sin. 

D. RosiiaEN^ , con D. PePts mascherati , a 

dette , col giovine capelliere . 

Ros. Oh elle vedo ! Mndnma ! Oh baronessa, adilio. 

Oh marchesa, anche voi? Che beli' incontra è il m"o? 
Jlfiid. Per me posso ben dire, die una rorLuna è nui-^ta. 

Per dirvi , che senz' altro vi aervirò alla festa . 
Rot. Anche don Feppef 
MaA ■ Corto. 
Rn». . Dawerf 
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ItfaS. Ve lo prometto. 

B.>s. Doti Pe[)pe, noi faremo il nostro miauetto. 

//'ir. (Sarà una bcllà cosa.) (alta baronessa 

Bar. ( Bellìtìinia per certo . ) 

Pep. Mntlama, favorito son io seps'alcDn nwrto . 

Utad. È gloria mia , signore , senriiè Un cavaliero . 

/{cu. Don Peppe è tanto buono, è tanto m n«m sincero ! 
Ti ricordate voi qnando in commedia han fatto 
L'uoino sincero 7, Egli era di dora Peppe il ritratto. 

Bar. Si, s\ me ne ricordo di quella commedìacda . 
Vi è piaciuta? 

Hos. Si certo , 

Sur. Davver 1 Buon prò vi faccia. 

Ros. Mi piace tanto tanto sentir parlar latino , 

Mi fa crepar di ridere quel bel dòn Pirolino . 
iUad. Ma qui si torna sempre al proposito antico. 

Sempre sempre commedie . 
Mar. _ QuestoèqneUo,ch*iodÌco; 

Finìamida una volta .' ' 
Bar. Andiam. cbe il tempo vola , 

Ros. Con Peppe, andiamo a casa a dirlo alla figlinole, 
Afad. Ecco il mio mascherotto^ (vimt chi V hit aacom- 

pagnala.') , " 

Mar. Or sìele accompagnala, 

Mad. Amiche, ci vedremo. (Alfin l'ho superala. 

Andrò alla festa, e androvvi con grazia^ c.con decoro. 

Un po' di buona lesta affé vale un tesoro .] (da se, 

e parte con la sua maichera .) - 
Mar. Andiimo, baronessa . 

Bar. Eccomi, con voi soiio. > 

Mnr. A donna Rosimena domandiamo perdono, (s' iti' 

Ros. Serva , ci rivedremo . 

Bar. G vedremo al festino . 
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Jtos. A principiar la festa verrò con don Peppino . 
Bar. (Madama, e la contessa, le ho fisse nel pensiero; 

Cbe siaa fn loro amiche, ancor non mi par ven;.) 

(aila marchesa, e parte.) 
Mar. C De* dabbj anch' io ne ho. Ancora ho nella testa , 

Che senza qualche imbrogli» non termini la fèsta.) 
Ros. Andiamo , il mia don Peppe . 
Pep. Vi serro. 

Hoa. Senza fello 

Fra yoi e me stasera Tedtamw amore in ballo . 



riss dell'atto tbrso. 
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SCENA PRIMA. 

MOTTE, I 

. Camera in casa d«l conte eoa lumi.. 

Il C. di Bel poggio, e Bjlsstbj. 

dunque la contessa, per qoel che mi st.dice, 
Mandato ad invitare madama Doraticc ! 
Bai. S'i signore, ed io slesso T invito le ho lecato, 
Bd. Questo per ine è un prodigio, un caso iiiaspeltato. 
Come andò la faccenda * cojne cambiò il pensiero T 
Cbi mai l'ha cousigliata? dimmi. Balestra, il vero. 
Bai. Noi so, ligaor. 

Bel. Veduta l' hai tu con don Hauriziof 

Bnl. Si signore . 

Bri. Suo padre è un noirfo di giudizio . 

£i l'avr.^ persuasa con un civile invito 
Salvar le convenicozc di lei, di suo marito. 

Bai. Tutto aodrii ben, iignore. 

Bel. Finora Ìo tu» in pene. 

Danaro ... 

Bai. i finito. 

Bel. Oh va, die anderà bene.. 

Bai. Ecco ^ il vostro conto. 

Bel. Tn pure mi dicesti , 

Che con qnallro zcccbini i sonatori svesti . 
Bai. Ecco il conto vi dico, quattro ne* sonatori. 
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Sei nelle cose dolci , ne* vini , e ne' liqaorì : 
Dieci ne diedi a voi , dieci ne ha avuti il caocb , 
Ecco trenta zecchini , e per la cena è poco . 

Bel. E poco certamente , il cuoco ini ha parlato , 
Pochissimo salvatico finora ha comperato j 
E questi bottega) viti , scortesi , a\ari , 
Non vogliono dar nulla , se lor non do denari . 

Dal. Guardi che brutta usanza I 



lìet. Balettn che &reiiioT 

L'aneUor 

Bai. È già impegnato . 

Bel. E ben 1 o venderemo . 



Bai. Venderlo a precipizio, signor, non è ben fatto. 
Bd. Trovami del danai-o ; ne voglio ad o^ni patto . 
Bai. Trovami del danaro? moslralemi la strada. 
Btl. Eccola. Quell'anello a vendere si vada. 
Bai. Ma perchè T 

Bel. Non più ciarle . Io vendere lo vo' . 

Bai. Fer quanto f 

Bel. Che si venda per (pieQo che sì pa& . 

AUor ch'io lo comprai, coiti lecchini ottanta ^. 

Di venderlo procura almeno per Muanta. 
Bai, Ha a quest'ora T 
Bel. A qneit'ora. 

Bai. Può darsi , che un avaro . 

S" incomodi a quest' ora , e contimi il denaro , 

Ma lo vorrii per niente . 
Bel. Sì venda a precipizio . 

BtU. (Donne , ftttinì, e giuoco fan perdere giudixio.) 

((ia le, e. parte. \ ■ 
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SCENA n. 
il C. di Bbl rooaro , poi la ComMtsJ- 

Bel. Son nell'impegno, siamo al fia del carnovale. 
Gol lenipo , e coli' entrale rimedierò a ogoi male . 

Con. Conte, mi permettete, ch'io dicavi un» cosa? 

Bel. Ditela , cuor gentile , anima generosa . 
So quel, che avete latto,. amaKle contessa. 

Con. Da chi vi è stato detto l 

Da Doralice istessa. 

Om. (Dunque « va da lei.) (da se.) 

ggl^ Dite quel che bramate . 

Con. Dove vel disse f 

Bel. In casa . 

Dtinque Ìd sùa casa andate. 

B<1. V andai per un affere. V'andai per suo marito... 
Per nn' ìnrormaiione ... ed anche per Y invito . 

G>n. Quattro ragioni uoìle , che non stan bene insieme.. 

Bel. Ma che vorreste direT 

Cbn. Si vede , che vi preme . 

Bel. No dawer, ve lo ginn. 

Con. Basta , per or si taccia . 

Direi un' altra cosa , ma temo vi dispaccia . 
Bel. No , dite pur . . . 

Con. Balestra ... con lui non vi sdegnate. 

Bri. No , non 19Ì sdegnerò ; presto via terminate . 
Con. ftl' ha detto dell'anello, che avete . . l 
Bel ' (Disgraziato!) 

Om. E dice , cbe ora venderlo pensate . 
BM. ' (Sceleraio!) 

(da le.) 
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Qm. In rerìt^ mi spiace ài quella gioja ... 
Bd. (Indegiw!) 

(^da se.") 
Con. SeribarU , k volete , potrei . . . 
Bd. (Ardo dì sd^no. ) 

{da se.') 

Con. Potrei qualche denaro somministrarvi anch'io. 

Se dodici zecchini vi bastan . ( colla horsa in mnnci.y 
Sei. Si.amormio. riceve la 

Con. Compatite Balestra} lo fa per-il decoro 

Della famiglia uojtra. 
Bel. Val Bakttra nn tesoro. 

Con. Gradite l'amor mìo. 

Bifl. SI, cuor pietoso nmana; 

Vado a supplir . . . laacìate eli' io vt bad la mano . 
CparU.') 

SCENA m. 

La Contessa, poi Lesèiso. 

IDou. lilgli la man mi bada } ma non gU retto il cuore. 

Non so per interesse il faccia , o per amore . 
Zfi. Vengono delle dame . 

Con. Se son delle invitate , 

P^ssin liberamente sema far imbasciate . 

Quel, che alla porta bada, la lista lia dell' invito . 

Se nasce qualche impegno, s'avvisi mio marito ■ 
Zcs. Sì si^ora . ( in atlo di partire . ) 
Con. Ma senti ; pian piano, e con beli' arte , 

Quando madama viene , avvisami in disparte . 
Zes. Sa^ servita, (came so^ra.} ^ 
Con. Ascolta. Qnaod'ella vieoe , allora 
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Non Io dir al padrone, dillo a me • 
Les. S\ signora. 

Coi. S'ella chiedesse il conic, dille: la servo, e lesta 

Vietumi a dar l'avviso scii<ta dir nulla e presto. 
Ixs. La servirò. (co«i^ jopra.) 
Con. Se mai, ascoltami, se mai (rtcUd- 

maaàolo . ) 

Ti prevenisse il conte; laoto e tanto verrai. 
L'-s. E s'egli nop volesse . . . 
Con. E tu lascialo dire . 

Clic il paggio da me venga nessun lo può impedire ; 
*■ Scti.'o r orcìiestra in muto . PriocÌDÌano la festa . 

Gran cose questa sera mi passan per la tesia. (sporte.') 
Lfs. La povera paimna ha nella faniasia 

I,npr<sso il bruito male, rhe l.a nome gelosia. 

M , Tie c.se ho già servito, 

h 1 1 pi n 1)0 seiililo . 

Vedalo ho dei manti levarsi di buon'ora. 

Senza vedere in faccia nemmeno la signota; 

E qnalcltednn trovando an per le scale in fretta , 

Dir con indifferenza: andate che vi aspetta. 

venuto no aeiie mogli, cne rinon del marito, 

Se san ch| egli si lagni d'avere il cuor ferito. 

E due , marito , c moglie , da me serviti in prima , 

Avevano l 'un 1' altro di lor cotanta stima , 

Cile per non abusare di troppa confidenza 

Sconiraudosi per casa facean la riverenza; 

E se per accidente chicdcan; dove si va? 

Dicean; t& dove voglio, con tutta civilUi . 

Qui pnr si fa lo stesso ; raa vi è un divario solo. 

Altrove si sta in pace , e qui si vive in duolo . 

Onde chi faccia peggio di lor non so decidere; 

Ma so , che questi , e quelli il mondo fanno ridere ■ 
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SGENA IV. 

MàDàUÀt D. Alessio, è detto. 

Uai. À.ndiam per (]ui;slH parie, die tanto si va bene. 
Ale. Passiamo alla conless.i i' iiffiiio , che convieoe . 
Mad. Alla contessa , o al conte la stessa cosa è (questa . 

Dimmi dov'è il pddrane ì (a Lettino.') 
Lei. Ei sarà sulla iuta . 

Afad. n ballo è principiato t 
lei. Oh SI signora. 

JUad. Cheì 
fjBÈ. Me»' ora è che (i balla . 

Mad. (Ballan senza di me?) 

(da «.) 
Ale. Possiamo andare innanzi . 

Mad. Chiamami il tuo padrone . 

Le». Sv signora. 

Mt^d. Non farti sentir dalle persone . 

Paoi dirgli nell' orecchio , che tosto el venga qui . 
Lei. ( AvTÌM la padrona) ) vado, signora s\ . (parte . ) 

SCENA V. 

ItfjDiMJ , e D. Attssio . 

Ale. l^erchi dirglielo piano 7 che cerimonia è questa? 
Jfad. Faccio per non recare ilisiuibi sulla festa . 
Ale. Bene. 

Mad. (Dell'aspettarmi cos'i mantiene il patto? 
Vo^ che mi paghi il conte l' affronto che mi ha latto.} 
(da M.) 

Ale. Ma dirlo alla contessa > mi par pi& convenienza. 
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Mad n disturbar la dama sarebbe un' intolenza . 

Ale. Bunissimo. 

Mad. (Per poco me n' anserei di qua . 

Se non si scusa il conte , « non & . . • ma cbl saQ 
(da , _ 

Ale. Pericolo non vi è , dw monnotitì di noi? 

Mad. Apprender non ho d' nopo a vivere da Toi . 

Ale- Non parlo più. 

Mad. (Non viene, l' accreice il mio di«peito.) 

Ale. Ecco U conteua . 

Mad. Oh paggio maladeito 1 (,da 

«0 

SCÉNA VL 

La CoiÌTEssd, D. Azsssio, e detta . 

Ctm. IMadama. 

Mad. Vi son serva . 

Ale. Con il rispetto mio . . . 

Con. Fercbè non inoltrarvi? 

Ale. Glie lo dice\a anch' io-. 

jVtid. Tacete . (_a don Alessio . ) 

Ale. Tacerò . 

Con. Bisogno d' ìpkasciata 

Non vi è per una dama, che fu da me invitata. 
Ale. Sentite t (a madama . ) 
Mad. Don Alessio tacete in cortesia, 

Lasdatemi parlare . che V incombenza i mia . 
Ale. Andrò se 0 permettete^ contessa, in snlU festa . 

(^alla contessa..') 
Mad. Andate , seccatqre . 

Ah. (Ma la gran bestia è qnestiO 

Sporte. y 
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SCENA m 

La CosTESsd, e Mabìma. 

Con. I\Iailarna, ad un marito lai sclierni , e tai parole? 
Mnd. Ciascun , contessa mia , l' intnnde come vuole . 
Cbn. E ver . Voi dite bene ; eQirarvi non degg' Ìo , 

Basta , ctie dei maiiti lascino stare il mio.. 
Mad. Amica, io non intendo q^Uo cbe àir vogliate . 
Con. Possiamo sulla festa andar, se comandate. 
Miià. Spiegatevi, se avete di me qualche sospetto. 
Con. No, madaijia ; che dite? troppo ho per voi riipetto. 

Solo mi parve strano, die essendo mio l' invilo , 

Mamlasle dell'arrivo l'avviso a mio marito. 
Mad. È ver, chiesi del conte. Per questo? Vi diri.» 

La civiltii , contessa , mi piace , e anch' io la SO . 

Incomodar la dama paieam! incouvenienle , 

Immersa in complimenti in meizo a tanta gente . 
Con. Troppo gentil , madama. (con una /-tWenta.) 
Maà. £ poi qiicU' imbasciata , 

Non io, ma doD Alessio al paggio ha incaricata. 
Coti. Sensate, le non venne il conte al suo dovere . 

H balla , e quando balla vi ha tutto il suo piacere; 

Ei lascia a peso mio colai ricevimenti , 

E mandami io .sna vece a far suoi complimenti. 
Maà. E vi mandò a onorarmi ? 

Con. A me die quest'onore. 

(inchinandoli . } 
Mad. Pouibile ! 

Con. Vi prego d'aggradir... 

Mad. Troppa onoft. 

( inohin'andoti . ) 

( Manda la moglie il conte , ei balla , e me non pus! 
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Ah vorrei, se potessi, aiidarmettu a drittura.) (da se.) 
Con. Audiam, SODO a servirvi. 
Jlfad. Vi è molta gente ì 

Con. Alolta . 

Mad. La sttk lu^ piena. 
On. Certo la tak é folta . 

JUad. .Caldo grande T 
Crn. Eccessivo . 

JUad. Il caldo è il mio tormento. 

Olii. Due dame per il calilo caddero in sfimmento. 

Afad. Dunque è meglio eh' io vada. 

Con. Perchèl 

àfad. ' Perchè la fesu 

Non abbia a rovinarmi scaldandomi la testa . 
Con. Non crederei . . . tna siamo soggette a cento mali, 

Da che le cooTulsioni son rese universali . 
Mad. Voi ne patite J 

Con. Assai, perciò fa il mio contino. 

Per mio divertimento ia cena , ed il festino , 
Tanto il pregai , die alTmo lece [wr me l'invilo, 
la cui l' amor si vede spiccar di mio marito . 

land- Per voi la festa è Tatta 7 

Con. Per mej sembravi strano^ 

Che sia oilla sna sposa , sposo gentile e amano 1 
Non usasi, egli è vero, che soglia far la corte. 
Con tai (tivertimenti lo sposo alla consorte; 
Ma in casa mìa per altro lo giuro , e Io protesto , 
Farlo non ardirebbe un cavaliere ouesio . 
E chi è colei, che avesse spirli 11 vili, e rei. 

Tutte le dame , tutte furo da me invitate. 
Venute da me sola , qua! foste voi, pregate. 
E se scoprir potessi, che fossevi un mistero. 
Che alcuna mascherasse colla menzogna il vero. 
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Qaal mi vedete uaiile , avrei spirilo ardilo , 

Per (liscacc-inria ancora in faccia a mio marito. 

M'id. Par vi scaMiatc meco, e inlanto stale qui, 
E il conte si diverte , uè sapete con c)ii . 

Con. Lascio eh' ei si divelta; a me non preme niente , 
Oi'ei Lratti,'ch?ei cfoveni col cuore iodifierenle . 
Sceglier lo vidi al lùllo la vaga, -e la vezzosa ; 
' lu pubblico può farlo. 

Jtfod. (Son di lei più gelosa.) (da se ) 

Con. Andiamo, egli ci aspetta . 

lUad. Dite, che mi peidoui. 

Con. PercliÈ venir negale ? 

Mad. Ho le mie convolsioni . 

Con. (Mascliera, ti conosco.^ 

JUad. Voglio partir,' coateua, 

Cbiamtsi don Aleuio . 
Con'. Il contino «'appt«»M. 

SCENA vra. 

// C. di Bei poggio, e dette. 

Bel. C^ui madama ? Contessa , le fate compagnia T 

V aitenJoiio alla festa . , ' 
Con. ■ Vuol madnnia andar via. 

Bei. Ma percliè t don Alessio, il mio gentile amico, 
- Balla , v'aspetta, è cerca... 

]^ad. . Voglio partir , vì dico . 

Bel. Eb via • 

Con. Non so che dire , anch' io pregata 1' ho; 

Ma tfiianilo vuol partire, fermarla non si pub. 
Bel. La feritieró bea io . Gtrk madama . . . 
Con. , Cara f 

Termine d' aniicisia . 
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Gm. Ogni dì pià l'impara. 

Mad. Ma non e* è un nomo, un paggio, un diavolo veslita? 
Bei. Che volet», madama T 
Mad, Io voglio min marito. 

Con- Laiciatoi ù serv*; queit' i il minor de* mali , 

Prima die le ai destino gli effètti matrìcali . ' 
Sei. 'tacete . ( tiìla contessa . ) 
Jt/ad. Troppo amore ha per me la contessa. 

Cbn. Volete don Alessio ? lo cliiamerò io slessa . 
Bel. Non tocca tt lei, signora, ^alterato alla conlessa.') 
Con. Supplisco al suo dovere. 

Se vnol partir madama , non si dee trattenere . 
Wad. [Or di restarci ìm voglia.) (ilo »; . ) 
Bel. So, da che il mal procede. 

Che siete t^or più pana io pratica si vede . 
Con. Sì, lo-' sari; ma intanto le mie pfziie rafitmo} 

Vi lascia colla bella in liberlade alieno . (parte .) 

SGENA IX. 

JHjDjIHJ, ed U CoKTB, 

JUad, L n^ste ? 

Bel. Non badate. Sentite una parola . . . 

Jlfad. O venga don Alessio, o paitirÀ io sola. 
Bel. Se parte don Alessio , se voi tornate via , 

Che mai di tale evento dirà la compagnia ! 

Se preme a voi l' onore , venir dovete al ballo , 

Andarvene in tal guisa sarebbe il maggior làllo . 
Jlfad Pensi, come l' intende , ciascuno a' cast suoi , 

Apprender non ho d' uopo a vivere da voi . 
Bel. Via, madama. 

JUad. Soa stanca . (gli volta le tpalle.) 

Bel. Volgete a me quegli occhi. 
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Mad. Non serve. 

Btsl. (MaladettHl von^ ch'iom'itigìiwctihi.) 

C da se . ) 

Per t]ucsta sera, cara, deb liate BoG&retue. 
Ercomi a' voslii piedi, in atto riverente. 
Vi supplico, vi prego pel mio, pel vostro onore} 
Doiintc a chi vi serve quei t' ultimo lavora, (ut dlM 
éi prostrarti .) 

SCENA X. 

£>. MdVEizio, e detti. 

dtau. Oomc! il genero a' piedi di femtniaa prostntof 
Qai madama ? m' avete in tal guisa ingannato ? 

l^ad' Nnn v' ingannai, signore, qui non m' avrei portata, 
Se la figliuola vostra non mi avesse invitala . 
Al balio ora m'inVÌo. Femmina vii si mostra 
Colei , che grazia nega ad uomo clic si prostra, (parte.) 

Mau. Son fuor di me. Che intesi! 

Bd. Avete il ver sentito , 

Mia moglie, figlia vostra, a lei mandò l'invito: 
S'ora è partita, c freme, che farle io non saprei. 
Non voglio comparire ridicolo per tei. (_parle.') 

SCENA 3X 

D. !H4mizìo , pai la. CoKrrsSA . 

Mnn. Credere a chi dpgg' io ? a lei dalU contessa 
Fu mandato l'invito! Noi credo; ella s'appressa. 

Con. Ah signor , riparate i miei scorpi, i mìei damili 
Per tutto ove mi volgo non ritrovo che .inganni • 

Mitd. Diteou, è ver, che voi invitaste alla lèsta 
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Con. È ver, ttgaore, m la ngione i questa . . . 

Mnu. 'Son odo altre ragioni; coA mi basta, e vedo, 
Cile siete fonennata assai pid cbe non credo : 

Doletevi di voi , cagion d' ogni periglio , 
I Da me pili non chiedete né ajiito, uè consiglio. 
Con Signor . . . 

Mau. Più non ascolto ì sloli<li lamenti 

D' unn , dio pu6 si tosto cambiar di sentimenti . 

Con. Al> ! gcnitnr pietoso, uditemi, vi prego. 

Io fui, clie l'ilo iaviiata, l'accordo, e nou lo nego. 

Ma dove mi vedeste qitcst' oggi nel cafiii , 

Con lai sincero alFctto mostrò parlai di ote: 

Mostrò cotanta pena de' dispiaceri mìei , 

Cile d' ogni mio sospetto pentimmi , e le credei . 

JUau. Quel labro v'ha ingannata | figlia, se coi\ i. 
Voi Toste nell' adirla più debole dì me . 

Con. È ver . 

Mia. Qual ncovo avete motivo di lagnarvi f 

Con. Mi sprezzano, insultano, ohDìo,non vo'anoojaivi. 
Afau. Povera figlia l andiamo . 
Con. Dove signore t 

. Mau. ' Al' ballo. 

Con. Ab non bo cuore. 

ilfu. n piede por non si deve in fallo. 

Si termini il festino t- consumisi la cena , 
Frenate per pocb'ore nell'animo la pena; ' 
E questa cautamente agli ocelli altrui celata. 
Ridicola sfuggite di farvi alla biigata . 
In tempo della festa , o in tempo del convito , 
lo stesso di madama ragionerò al marito . 
Con lei pit non lavello , starò da lei lontano , 
Scorgendo cbe-con donna si ^getta il tempo iitvano. 
Mi adirà il cónte vostro, sap'k la mia intensione, 
Tom. XXV. 16 



E al nuovo sol farassi miglior litoliiiione • 
Intanto la pradeiua dì regola vi aia : 
Andiam, venite meco, andiam, figlinola mia. (parte.'} 
Con. Vengo ; pietoio 4 delo conwrvi & me l' amore , 
Se non del spota ingrato , almen del genitoK ■ 
Oimè I mi dà oonforto Ìl genitor pietoso ; 
Ma qnel, che più mì preme, è ìt cnor dei caio «poM. 



rinE dsll'itto quìbto. 
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SCENA PRIMA. 

Sala del festino illuminata . 

La CosTEssj, Mjdamj , la Mmcbesa, il 
Oìhte , la Bjbosessa, D. Maobizio, ed 
altri, che o seggono o ballano. La Marchesa 
fh il mimiè con uno dell' invito. Terminato 
questo , la Mabchesa va a prendere, il 
Coste, e fanno il loro minuetto , dopo del 
quale il conte va a prendere in ballo 
Mjdaua . La Contessa sdegnata , che suo 
■ marito balli con Madama , s' alza , e si 
ritira , mentre ballano . D. MaVìizio la 
segue, Madama finisce il minuetto, l' orchestra 
si ferma , e vengono i rinfreschi, 

Jtlad. La contessa dov' È f ( ai conte , sedatdogli vi' 
-ino . ) 

Bel. Non so . Sbts partita . 

ilfad. Perchè baHasle meco, aiSè che se n'è ita. 
Bel, Non crederei per questo . 

J^ad. Con questi grilli suoi, 

' Or ora mando al diavolo la festa , lei , e voi . 
Bri. Io che colpa ne ho? Non merto ua^kl strapazzo . 
Mad, Voi liete nn insensato , uno subito , un pazzo. 
Btt, (s* atitt sdegnalo, e va a sedere dall' altra parte. ) 



Jtfid. (/i lo slesso , e steds presso £ un attrm . ) 
Bar. C Madama, c la contessa sono nemiche ancor».) 

(_alla marchesa , ) 
Mar. (E tiaran sempre tali; non ve lo allora Q 

. ( alla baronetsa . ) , 

SGENA n. 

D. MAVhiztO, e detd. 

Maa. Signor, eòa buonagrazia, mi tpìace incomodarvi. 
( a don Àlestio . ) 

Ale. Che avete a comandarmi I ( alza . ) 

iHatt. Bisogno lio di parlarvi. 

Ale. Eccomi ■ ( s* incammina . ) 

JUait. Favorite nella vicina stanza. 

Mad. Dove andate T ( a don Alasio . ) 

Ale. Noi so . (^camminando . ) 

Mau. Passate, (a don ÀlessiOf 

e partono. ") 

Mad. Che creania l 

Bar. (Certo vi è qualche imbroglio.) ( alla mta-cheta . ) 

Mar. (Cosi paté anche a me.) 

Bar. ( P^erei sei Mcchinì a sapere com' è , ) 

Mad. Dite . (^al conte.') 

Bel. Son qui. (accostandosi . ) 

Mad. Badate, che non vi siau schiamazsi. 

Bel. Rispondere non sanno i scimuniti, i pazzi, ((or- 
na al suo posto . ) 

Mad. Bravo, signor contino, gli prendo più concetto, 
Ch' ei ria'-i^e volle al giorno ben bene maledetto. 

Bar, (Per qucUoM^ si vede, vi è qualche gran rottura.) 

Mar. ( Un' amitela simile Initgamente non dora.) ifia 
di loro . ) 
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Bar. (Superba è come il Jiavo]o,) 

Jlfar. (Specialmente stasera. 

Ptrclié Ila il vestilo nuovo, non ci ha guardale ìn cova .) 
Bar. (Si vede ben che avvezza non è a portar vestiti.) 
Mar. (Cfe ho sette in guardaroba degli abiti guemiti.) 
iFor. (Questo de' miei vestiti è fociedei pib brutti . ) 
Mar. (Anch'io mi ho messo {ntomo il peggiore dì tutti.} 

SCENA m. 

D. MjVBizto , e detti. 



Mau. CjrmAo, una parai*, (al conte.} 
Bel, Signor, sono con voi. - 

(»'«/z«.) 
Maà. Conte, conte, sentite. 
Bel. Verrò a servirla poi, 

(parte con don Maurizio.') 
Mad. Conilo di me si macchina qualche altra impertinen- 
za . ) {da se , ) 
, Mar. (Madama ù fa brutta.) ( alla baronessa . ) 

Bar. (Saprk la sua coscteuza,} 

Mad. Voglio sentire anch' io . il passo non è ardito , 
Se vnol veder la moglie ,- che fan di suo marito . 
(s' invia per andare da se.} ^ 

SCENA IV. 

La COM'ESSA, e delti. 

■ Con. Dove si va, madama? (arrestandola.) 
Mad. Di mio consorte in tracela . 

Con. Lasciarlo aiiclie un momento per ornou vi dispiaccia- 
Mad. lo voglio anelar dov'è. 
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Con, Padrona, non si pn^. 

Mad. Eb A che (i potrìi . 
Con. Ed ia dico di no. 

Mail. A me un affronto ì 

Con. Eh via, madaina,*8Ìate baona. 



Di tutta qut^sta casa voi siete la padrona , 
Offendervi non credo , se per divertimento 
Vi prego don Alessio attendere un momento . 
ff/td. Qui vi è qualche mistero. 

Con. No certamente, amica. 

Quello che fan Ik dentro , volete eh' io vel dica l 
D'accordo tntti tre dispongono la cena . 
Ob guardate chi viene ] Viep donna Bbsimena . 
Venite qua , sedete , che balleieiD di nuovo . 
(A fìnger m' insegnasti, e a fingere mi provo.} (da se,') 

jffad. (Attendo ancora un poco .) (tiedano. ) 

Bar. Ecco la veccbiarella. 

Mar- E vien colla figlinola . 

Bar. E eoa don Peppe. Ob bella I 

SCENA V. 

D. Bos'KKVJ. D. SrsuiBJ, D. Pspre, e deui. 

Con. ( t incantra a donna Rosimena.) . 
Oh donna Bosimena I Ecco la vostra sedia . 
Si Urdi ? 

Hat. Sono stata a veder la commedia . 

Con, Come riesce 1 

Bos. Non so . 

■Sre. Mi Dan fatto tanto ridere. 

Pep, Or ora nel ridotto si sentirà a decidere . 
Con. £ in veni 1 

P^- Sì signora, ma naturali, e piani. 
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Rot. Yenuta è la diarrea de' versi martellianì . 
Con. Un verso , eh' era morto appena dopo nato , 

Chi mai creduto avrebbe veder risuscitato ! 
Ste, Per me non me n' intendo; ma il verso mi consola, 
Uos. Donna Stellina intende . E poi è mia figliuola . 
Mar. (Anch'io voglio sentire.) (^s'alza, e s' accosta 
agli altri.) 

Bar. ( Voglio Renlìre anch' io.) 

(fa lo stetio .) 
Mad. Si parla di commedie ì Vo' dire il parer mio . 

(»'«/sa.) 

Come rinscV il Festino 7 

Rat. . * Don'Peppe lo dirb . 

Pep, Che volete ch'io dica? dimun si seutirh. 
Per me non mi dbpiace , perchè ci trovo il vero >- 
La verìtade è quella , che appaga il mio pensiero . 

Con. In fatti il grand' onore, che si acquistò Molière, 
Fu perchè con il vero studiava di piacere. 
Dipingere ! francesi vedeaDO con diletto 
In scena quel, che spesso vedean nel loro tetto. 
E stanchi d'arnmlFaie l'aria, lo stilo, il nume-, 
Araavan di godere la critica , e Ìl costume . 
Anche l' Iialia nostra, se di variare ò \aga , 
Del v(;ro , se lo trova , con più ragion s' appaga . 
E tjncslo è (juel , die puole dtiraie iu ogni eli , 
Quel , che dà gusto a lutti , e sempre piacerà. 

Con. Si destino in orchestra , si suoni in cortesia , 

Che si ripigli U ballo. 
Boi. Si , cara contessina . 

Con. Un ballo con don Pappe fork donna Stellina. 
Ro$, Balli con mia figlinola qualcuti altro se e* è , 

Don Pappe , compatite , non balla che con me . 
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Con. Ballerai qael signore con lei , se non yi ptetae . 

(accenna ballerino.') 
Itof. Si, tìt, fan he\ vedere due giovìnotti insieme . 
Bar. (Che buona madre!) (alla tnarehesm,) 
JHài: ( Apposta la conduce all' invito.j 

Bar. (Perchè poi senza dote ritrovisi il marito.) (lut- 
ti seggono. Si ripiglia il ballo, e donna Sld- 
lina balla col ballerino. Poi donna Rotimena in- 
vita don P^pe, e fanno il minuetto.) 

SCENA VI. 

Il C. di Bei poaaro, e detti. 

Set. Sasta tosi per ora , Sospendino, signori. 

Vadasi a cena, e diasi riposo ai tonaiori. 

Dopo qnel della cena breviitimo intervallo. 

Si tornerà a rìpicndere , finché vi piace , il ballo . 
Oan. Le dame favoriscano d'andar, s'è loro in grado. 
/Ifnr. lo non mi fo pregare. (^ alza e parte,") 
Bar. Si, contessina, io vado. 

(s'd/sa c parte.') 
Ras. Don Pcppe, iloti Poppino, favorite la mano ■ 

Il bollo mi Uii si.iii,-:(m; servitemi pian piano . 
Pep. Andiam come v' aggrada , 

Ros. Seguitemi, figlinola, (a 

donna SleiUna.alla quale il ballerino porge la mano.) 
Lasciatevi servire . (Quel giovine consola . ) ( parie 
eoa don Peppe . } , ' 

Ste. Signor» bene obMigata, se degnasi onoranni; 
La prego. qualche volta venire a ritrovarmi, (parte 
Col ballerino , } 



ATTO QUINTI», a49" 

SCENA m 



- La CosTEssj, MabjxAj e il Cokts- ■ 

Con. Poca prndenia h questa di doana Roiìmana , 
Condurre osa fancinlU^l ballo, ed alla cena, (da se.) 

JUad. (_V nltùna (oa di tatti , e nulla a me si dice ì ) 
{Aa «.) 

Con. Non .passa , noa fa grasìa madama Doralice T 
Mad. Non ceno mai, contessa, e pòi sturbare io dnbitoi.. 

Don Alessio' dov' i T 
Con- Vado a chiunarto .sulnto. 

{ie.fa una n'Mrmza, e parie. ) 

SGENA Vm. 

MàDàmA , ed il Coste .. 

Mad. Prontiisima in pnasmU Che dice il signor conte? 
Bel. Dico, che stanco sono di softerìr vostr'onle. 

Non credo uierìtarmi, cbe in mezzo ad un invito, 

I titoli mi diale di pas»» e scimanito. 
Mad. Oh ob , cbe cosa onova I -offeso, ella ti chiama ! 

L' bo detto cento volte . 
Bel. Per grazia di madan». 

£ l' ho potnto in pace soCFrir da sola a solo. 

Ma in polihlico oon voglio. 
Mad. No da verT Mi consolo, 

Bd. Favorite alla cena . 

Mad. Eh no', voglio andar vìa. 

Non voglio disturbarvi la dolce compagnia: 
Dell' altre non si lagna la vostra cara' sposa } 
Trattar latte vi lascia, di me solo è gelosa. 
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Bel. Ha^ma, il tempo passa , li mormora di noi , 

Veaite, w vi aggrada . 
gfad. Signor no, andate voi , 

B^- Sarò costretto andarvi . 

JUad. Andate . Niun ci sente , 

Posso senia sdegnarvi parlar liberamente . 
Posso fra voi e me seguir Jo siile usalo, 
E dirvi un incivile , chiamarvi un malcreato. 

Jffel. Ed io risponder posso con itil novello , e franca , 
CHe di cotali ìngiarie sono aanojatit , e stanco . 

Had. Ab ! ah 1 ( ridendo . ). 

Bel. Ridete par; ma altrove non sì ride; 

Di me, di voi lì dentro si parla, e si decide. 
Con me, con dori Alessio parlato ha don Maurilio, 
Preveggo di due case vicirio il precipizio. 
Onde fra noi , madama , v! dico in confìdenza , 
Essere necessaria un po' più di prudenza . 

lUad. Per me ci penso io stessa : allìii sono una dama. 
Voi lasciatemi in pace . 

Bel. ^ Ti servili , madama . 

JUad. Ah non so chi mi tenga, non faccia nn criminale... 

Bet. Moderate , signora . . , 

Jtìad. Sento che mi vien male. 

Bel. Presto , presto , sedete . gli dà una sedia . ') 
JUad. Soccorretemi , conte , ( get- 

tandosi sulla sedia.') 
Bd. Quando voglion le dgnne, le convulsioni baft pronte. 
JUad. Oimè . ( t' abbandona . ) ■ 
Bel. ]^ chi è di Ur (cAionui.) 
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SCENA IX. 

La CosTEssj, D. Alessio , D, M^Kitio, 

e detti . 

'Con. M.a.-, è qni seduta T 

Me. Che si fa f non si viene f 
SeL misera è svenuta • 

Con. Elia., «gnor contino , iàtta 1' ha tramortire ? 

(con ironia ai conte.) 
AU. Io, io, che (o il «no male, Kferò rinvenire. 

Animo, signorina, ai desti in cortesia. [scuotend(Aa.') 
Mad. Cosa fn? dove ìono? (rinviene.) 

Andiamo, andiamo via. {a 

madama . ) 
Mad. Dove? (^Eonfusamenle 
Ale. A casa per ora , poi dimani maltìna 

A prendere le poste. 
Mad. Quai ^ 

Ale. Di Fusìna . 

Con. Giunse la trista nuova di don Alessio al cuo» , 

Esser vicino a morte in patria il genitore . 

Egli è perciò dolente , egli perciò destina 

Partir velocemente. 
Jle. Partir domati mattina. 

Mad. (Ho capito ìl mistero.) Partiamo in sul momento. 

Or non mi si poteva recar maggior contento . 

Contessa, se in mia.casa il ooiUe ba frequentato. 

Golfi non potti dire d'aversi rovinato! 

S' io Io stimassi , o no , svelare io non intendo $ 

Ma r onor mio , clie appreaw , difendere pretendo. 

]^'se la mìa condotta vi diè qualche tormento, 

nviesto averlo fatto per mio dtveniniento . 
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Per me , di luì mi scordo, con il più forte impegna. 

Se toma ìd casa nrìa , lo reputo un indegno . 

JUad. La non ri icaidì , andiam , lignor marito. 
(parte.} 

Ale. paghetan le poste coU' abito goernito.) (da k.) 

Bel. Schiavo , signori . 

Con. Serva. 

Bel. Vi domando' perdono . 

Ale. Niente. (Questo succc<]eall'nom, ch'i tWippo buono.^ 
(Al se, e parte .) 

SCENA X. 

D. Mavsiiio , la Contessa, ed U C. di 
Bel poggio . 

Miai. Conte, non vi affliggete. 

Bd. Deh lasciatemi in pace . 

Con. D'aver la graiia stia perduta vi dispiace? 
Bel. No , la conobbi al fine , era gi!i stanco , e lasso 

Donna a servir, che ingrata di me prendeasi spasso. 

Perdono a voi domando . .. 
' £bn. Per me non vi dia pena. 

Basta che non torniate . . . 

SGENA ULTIMA. 

D. BosimxsJ , « detti . 

Slot. Quando venite a cena? 

Mau. Ecced. 

Am. Ov* è madama ì 

Mau. Madama S. andata -ria. 
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Ros. Ho piacer j più contenta sark la compagnia . 
Gm. Fercbi r. 

Jbn. Perchèf Vedete, uduns è nna di quelle. 

Che. con quanti t'abbattono far vogliono fc belle^ 
E quando ewe ci sono , san fare e san dir tanto , 
Che le fàndulle giovani si latciano in un cauto . 
Per me non son cos'i . Far torto altrui non seppe 
n cuor dì Rosimena . Mi basla il mio don Peppe . 

Colt. Contenta sono anch'io per ciò aoa men di voii 
11 cicl uon abbandona coi benefii) suoi . 
Or s^ contenta al ballo, contenta andrò alla cena. 
Tratta dal cuor la >pina. che lo teneva in pena . 
Ringtauerò la wrte. ringradeiò il destino. 
Con pace e con letizia se termina il festino . 
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IUIÌGR4ZIAMENT0 

A L PO POLO 



. Seeilato daSa prima donna V ultbna sera 
di carnovale dopo la commedia prwcedente, 
in cui rappretaUaira fi pers/mag^ della 

COSTXSSJ . 

dà m BKoIlà per ultimo conlento 
Ud ugno mantresto del lor compatimento . 
Ma questo si è ottenuto dagli uditori uinaiu 
Coi plausi delle voci, col batter delle mani. 
Chieder che più possiamo , che più sperar ci resta? 
Che in avvenir tal grazia siaci costante e presta. 
Poiché sempre gli stessi saranno i vostri cuori , 
E noi di quel che *r siamo , samn forse aiaggiorL 
Chi ad nn sistema nuovo balzò quasi di volo , 
Far Don potea pro^gj studìapdo un anno solo , 
La nostra imuffidenca} l'amor dubbioso incerto, 
Lo fitil , che aveà perduto di novìtade ÌI merla , 
I confronti , le gare, e cento casi uniti , 
Affaticar ci lian fatto, ma noD siamo avviliti.' 
Delle commedie nuove per V anno che verrii , 
Sor pronti gli argomenti, e tutto è novità. 
1.8 scena è de' poeti il marziale agone , 
Fra tutte Vanni loro la prima è 1' invenzione: 
£ il nostro autor, che a tutti usa rispetto e cede, 
Gloriasi sol di questa , io questa ha U sua fede . 
Ma quel I che noi pu& rendere più lieti e pìft felici, 
È ti cuor de'protetiori, è il cuor de' nostri amici. 
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Deb questo cuor pietoso per noi sia conservato , 

E eoa dUetn tale noi sfideremo il fato. 

Partire a noi coavieoe , come' è lo siile antico , 

Ma il tempo , si «uol dire , è galantuomo, è amicOi. ' 

Risorgerà per noi, dopo sei lune il giorno. 

Del nostro a questi lidi lietissimo ritorno; 

E noi vedrete allora forse più franchi e'«rditi, , 

Di studio corredati , o di opere muniti . 

Noo è temerilade , ma zelo il parlar mio , 

Pari all'umil rispetto, con cui vi dico addio. 

Questo dal cuor si dice de' socj mici non meno , 

A. chi per noi conserva parzialità nel seno ; 

E ft quelli ancor, cbe mostraost di noi poco contenti. 

Sperando tn avvenire men aspri i lor lamenti: 

Po,id|Ì''per far anch' io da femmina morale , 

Ki^S^SoonB cose Penìa , del prossimo dir male. 

Ma Ì%« si fa tarda , e stan le genti in pena ; 

Andar vorrà più d'uuo al ballo, ed alla cena. 

Non al festino sciocco da noi rajiprr scntato , 

Non alla magra cena , die alibiam noi figurato , 

Ma a' nobili conviti, dove qualcun, clu «ar 

Di noi co^iemente forse anche parlerà . 

Chi »a , che alcun col nappo pieo di vino eiquifita 

Non dica alla salale di chi ci ha divertito? 

Ma or ora l'impaziente, da me troppo annoiato. 

Mi dice : alU salute dì le , che m' liai seccato . 

farlo, perdon vi chiedo, perdoit col labbro mio 

Vi chiedono i compagni , À rivederci; addio , 
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// PROLOGO . . ■■ : 

LUCANO, lenalart. 

UVlli, figliuola adottiva di LUCANO. | - 

LELIO , patrizio . 

TERENZIO , africoKO, tehiavo di LVCÀSO. 
PUBUO . Pretore. 

CREt^. gnwa, telava di WCdNO. 

FABIO, rfiflKe d» tITCANO, adulatore. 

USC^, pfrasiftif. ■ ' , 

DAMONF. afkcano, eunuco, tcMavo di LUCANO- 

CRITONE , iifnirse , avolo paterno di CREVSA . 

Uno SCRIBA. ) 
&i UTTORI del seguito dd Pletore. ì 
CUENTl di LUCANO. } f^^^. 

SERVI di tUtUNO. . \ 
SEGUITO dd Pretore . } 



L'amoM rappresonan in uw aik -nel 
ImImuo £ Locano . 



IL P R O L^O G O 



dilli è fra £-voi> digriDiì, cÌw della storia amico 
Bavvisi il penonaggio, ch'io rappiciento amico? 
]>11a commedia ìobbiuì. solo al popoL ragiono . , , 
Basta basta j or ciascooo sa , clic il Prologo io sodo . 
rion imadami il poeta per sitla vaoiih , 
Di richiamai' sul palco la beila anlichit!); 

. Ma Questa volta almeno , a voi ia di mestieri , 
Ch' io dica il suo disegno, eh' io sveli i sooi pensieri. 
Questa commedia nuòva , cbe a voi si racconuiDdai 
Indietro coli' azione due mils aniu vi Rtaoda'-s 
Allor quando fiorivs, scatxiui i w inumaii 
La repubblica invitta de' popoli ronMm . 
Ti' autor sa , ehé taltuio dirà nel suo pensiere; 
Mirar costami nostri è quel che dh piacere . 
Non ferma , non impegna , e l' alme non ricrea 
Carattere di cui non s'ha pi'ecisa idea. 
L'autor per me risponde esser cii vero in parte, 
Cile criticar chi vive di dilettare è. l'arte; 
Ma. vide dall'esempio degli uomini più accorti, 
Cile un comico i viventi può criticar coi morti: 
Di Plauto , • di Tereazìo , pregiati dai romani , 
Eranò gli uvgom'nitt dalfe commedie esli;ani: 
Preodèndo dalla Greaa i comici loggelti , 
Per criticar di Boma i vizj , ed i difetti . 
Fur le passioni umane le stesse in ogni eUte^'' 
.Son tulle le nazioni da un sol princìpio nate : 
Sol variano col tempo i riti , ed i costumi , 
De'tjnaJi a chi succede son necessari ' lumi- 
Questa occasion ci porge l'altra di dare al mondo 
Un nnovo cogli antichi spettacolo giocondo: 
E se le gkrie loro reggiani selle tragedie. 
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Giust'c, che i lor difciti ci mnscrìn ìe commedie, 
E vcggasi in confronto , che in vaij nomi espressi. 
Gli antichi, ed 1 moderni sooo gU uomini istcssi. 
L'ingordo parassito l'abbiamo anche in presente. 
Regna fra doi pur troppo l'adnlator diente. 
L' invidia fra gli schiarì vediam fn' servi nostri , 
Ed agli antichi ennachi abbiam simili monri. 
L'amor fu ognor lo slesso , superbia ognor eguale, 
Ognor vi fu cliì '1 bene cerei eoU' altrui male. 
Sol delle donne il fasto , che iu Roma iva aU' eccesso. 
Sembra, se ai ver m'appongo , sia moderato adesso. 
Allora per orgoglio ave^in gli uomini a sdegoOi 
Ora superbe sono , ma non fino a lai segno , 
Traltan con alterezza se veggonsi adorare , 
Ma qaaoda san spreizale si veggono prega^'e ; - 
E ^esto tal coafnnio & dne grakiast ^tti , 
Gli Wtremi a noi mostrando di dne varj difetti . 
Lo stile sollevalo se udrete oltre il costume. 
Se delle erudtzioni sparso ne' versi il lume. 
Se troppo per commèdia eroiche le passioni. 
Per me vnole il poeta addur le sue ragioni . 
L'esige l'argomento, lo vimt l'inusitata 
Opra , che il tilol porla di commedia togata , - 
Mista di personaggi bassissimi , e di eroij 
Che fra' moderni, e antichi ha par gli eHmpj sno^ 
Al cIm piM fadlniOiit«t volend», si rioiedia.. 
Lasciandola - y aatore cliiamar uagicommedia. 
Ma troppo lungamente trattengo' in inpuimiA 
Di mirar la commedia desiosa l'udienza. 
Supplito ho all' incombenti, per cui lon qui venntOi 
Dell'intenzione nostra ho il popol prevenuto. 
Se criliclie verranno , le accelterem con pace , 
Non c il poeta nostro prosonttioso audace. 
Per me degli error suoi perdono a voi domanda ; 
E alla demenza vostra Terenzio raccomanda . 
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IL 

TERENZIO 

ATTO P It I M O 
SCENA PRIMA, , 
Sala. 

Lvcjsa, e Dauous. 
Lue. ^^arla; cbe Yaoi? 

Dam. Signore , diiti vorrei tre cose, 

Una di lor non preme , ma due son premurose . 

Imc. L' inutile si lasci ; le necessarie esponi . 

Dam. Viva il padron; tu sei lo specchio dei padroni. 
Delle dnc cose gravi, la prima eccola qui; 
Terenzio mi co^ella, mi tratta ogoor coti. 
Isella comAie^a ma l' Euaueo intitobta , 
Contra me, che tal sono, vi è più 4' una afenata. 
L'altra, che dir ti deggio, è questa, padrou mio, 
È affricano Terenzio , è schiavo qual son io . 
Egli da te per altro a scriver, si destina , 
Ed io son destinato agli orti . alla cucina ; 
E por, se nel far ridere stan tutti i preg) sui, 
M' impegno che it buffone so fare al par di lui . 
Àoc^'io so adoperare il puugolo , e la tftria . . . 



4(!a IL TERENZIO 

Lue. Batta : due coK vane . E«pom on la ten . 
Dan. La terza importa menoi lo ditti , e lo ridico, 

Lelio di fuor t'aspetta, di Tetenìlo t'amico. 
Lue. Lelio patritio ? 
Dnm. AppMato . 

Lut. . Venga. 
Dam. La mìa ragtone . . . 

Iah: a te ragion, se lardi. Tari con il bailone . 
Dnm. No, no, signor, lotpendi l'uiaio complimentt^ 

Disposto a nuove grafie col dorso non mi tènto, 

( Fortuna , fortunaccìa , IB sei meco ìnditcreta ; 

Ha voglio veodicarmi tol comico poeta.) (_da ce, 

indi parte.") 

SCENA n. 

Lvcmho , poi Lelio. 

Lue. Sorte non cambia in seno degli uomini il coslum% 
Ciascun de' proprj affetti segue a talento il lume . 
Sue schiavi a Ita laecid^tlesio ridotti'ia servitute. 
Duo rimMia »sgne, c l'ahra la viitute.i 

Jjrl. A té paea, haoam, iiaab i.Penati Uoi. 

Lue. Pace a Lelio , e salute diano i Penati moi . 

Lei. Teco a gioir mi porta l' evento fortunato , 
Cile r opre di Tereuiio in Itoina ban riportato . 
Nella punica guerra ei fu tua prrda, e puoi 
Gli applausi dello sciiiavo accogliere per tuoi. 
I-a sua virtù lo rese grato alle genti uore; 
L'ama Sciponc il giovane dell'alTricau nipote, 
E quel, che a lui mi lega, tenero amore antico. 
Fa, di^ to aia di Tereniìo, ^1 £ Sciptoii«,ai)iico. 

Lue. Grati mi coao, il ghuo-, i tuoi nncnt offic), 
Giubilile, die Io (chiavo. abbia' cotali amici, 
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E avello in mio patere nell' Affrica rìdutto , 
Delle vUtoiie mie. fia 'sempte il nuggjor fratto, . 
Badik se ne con^aee; iEtonm l'^j^ande, e loda) 
Godo , che dii Homani per cagion mia si goda . 
jLacbe gli Edi}} stessi , che de'teatri bati cun. 
Lodano nel poeta lo «tile, e la natura , 
E nuravigUa fasti ciascun che un affricsno 
Scriva latin purgato , qual »' ei fosse romano . ^ 

Lei, Non rammentasti invano gli Edilj . In nome loro, 
A ragionarti ì' vengo; giSzia per tutti im'^loro. 
Terenzio, amor di Rouaa, gloria di nostra etade, 
Merta , che a lui si doni 1' ohof di libertade , 
Nel rendeteli giustizia , si accrescerà il tao netto , 
Terenzio di Lucano ogtior sari liberto; 
E allor Pia nostro vanio 1' ingegno peregrino , 
Vantar per figlio nosiro, per nostro cittadino. 
Perde nel volgo un fregio il lauro alle sue diiome , 
Con questo, elle l'aggrava di servo abietto nome; 
All'opere auc belle « al comico valore < 
Vedrai la libertade recar gloria maggiore ; 
Poiché pende talora il pf^ffio , e l' eccellenza 
Nei pubblici giudiij dal nome, e l' apparenza | 
E txl. che mille iu seno merli sublimi aduna , 
Dispi-ezxasi dal mondo , se mancagli fortuna . 

Lue. Tale richiesta, amico, mi onora, e mi console; 
Ma un prezioso acquisto ilallc inir soglie ìmola. 
Bello c l'udir cantarsi dal popolo romano: 
Viva Terenzio il prode , lo schiavo 'di Lucano. 
Pur M rsgioAe il duede ^ se' fia il negarlo inginsUj; 
Son pronto il sacrifizio far «1 senalo «ugnilo . 

Lei. Tu par del giaa senato sei fn'padri coascritti', 
A pMte della |^oria de' dtladinì ìavitti^ . > 

- Perdi no privato bene , se rendi il servo iouiAnè , 
Ma l'bai nioltifdìoBto col pt^Io in comnne.»^-"' 
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Lue. Quel della patria noiiva supera ogni alt.-> aSét'.tt. 
Libero Ga Terenzio: al pubblica il promelio. 

lid. L'alta TÌnn6e i'iodo di superar te stesso ; 

Ma iDcor non basta, amico, quel eh' bai di fav pitHiiesso. 
Schiava di Gi«cia bai teco, Creusa ella sì duaun. 
Seco fra' lacci al Tebro venne Terenzio , e l' ama j 
£ a lor signor comune , per grazia , o per mercede , 
la nodo a Ini congiunta, e libera la chiede. 

Lue. Troppo le mire estende nom, cb'è fra' lacci ancm^ 
Poco non è , le ottiene la liberlÈ che implora . 
Per ostentar coperta qnal -libero la chioma , ' 
Susciti in (OD Àvore Lelio , Scijùtme , -e Roma , 
Ma aeco non prenuna scioglier da i lacci miei 
-Schiava, che alle mie fiamme concessero gli dei. 
Vegg' or , pcrchÈ rubclla è al mio bel foco , e schiva ; 
Bel cuor rl.'lh mia pred.i è costui, che m! priva: 
Solo di lihcri.iilc .ihliiù Terenzio il dono; 
A questo patio , amico, teco impegnato io sono. 
Ma se io amor persiste a contrastarmi ingrato , 
Non pensi a libertade , non pensi a cambiar stato . 
Roma non mi comanda; Boma nel tetto mio 
D mio piacer l'Ispélti ; son cittadino anch'io. ( parte."} 



Lei. A.nche fra* i padri eccelsi vibra Cupido ì strali: 
Sono agli eroi non meno, che agl'itafimi ^talì. 
Etade non rispetta, grado, vittA, valore 
n vincitor de* immi d micidiale amore ■ 
TV/. Signor, qual nom, che pende da oracola- divino. 
Tal io da'iabbri taoi attendo il mio destino. 
Qnal li mostrò Lncmo àeììe mìe brame al volo f 



SCENA m. 



Leiio, poi TenESXiù.' 
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Lei. Libero sci , se 'I chiedi ; nia senza s])asa , e solo , 
Ter.^i grazia dimenata renJe mal pago il cuore , 



eg^ia delle due parti, se perdcsi il migliore. 



Amo la Libcrtade, amo U iluiina bella, 
Ma questa delle due mi piace più di quella ; 
Onde , se a me si nega ciò cbc quest' aìaia adnra , 
Sa ricusar Terenzio la libertade ancora . 
Lei. Perdere un si bel dono. per lei non li consiiilio. 
Che può dopo il tuo bene formare il tuo periglio . 
T-T- Lelio , dì lai concetti piene ho le carie ancb' io. 
Ma la ciò dalla mia penna dìfcorda il desir mio . 
Insite, per natura, son le passioni al cuoi'e. 
Non vagliono ragioni per vincrre l'amore. 
Nella commedia, a cui dà il titolo Fonnione , 
Anch'io sgridai l'amore del giovane Àntijone, 
Ma allor che la morale sparerà su fogli miei , 
Se gli occhi di soppiatto miravo di colei, 
Dicea: tu sei pur bella, amabile Crciisa] 
B al cwt del figlio amante mi suft^eria la scnsa . 
Lei. Mn rhe far vuoi se invano a chipderla rilorni ? 
Ter. Soffrir nostre patene ancoi- per pochi giorni . 
Lei. Per pocliigÌorni?EcomeilÌRcioglierai quel nodo? 
Tt. Eh san trovar di sciorlo l'anime franche il modo , 
IH. Troncar colla tua mano vuoi dnlla vita il velo.? 
Tir. No ( serbar yo'la vita sincliè la serba il cielo. 
Hassi a morire, è vero , ed è (ìn d'ogni male 
Sollecita anche troppo la moite naturale. 
Spero troncar il laccio, in cui da noi si langue. 
Con arie , con ingegno , non colle stragi, e il saupie. 
Folle è «olui, che affretta suo fin colla sua mano: 
In altro rui uniformo; in ciò non sou Romano. 
La virtù dell'eroe, credo consista in questo: 
Nel tollerar cnstaiile il suo destin l'unesto. 
Morii' per l'onor suo , morir pel suo pae«e 
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È Botùle viriate , clw le grand' ahae m)MM : 
Ha ajirezifln l'altue foni dAìa fonana il gioUf 
Vile è colui , cbe morte sì dk per cosi poco . 

Lei. Vivi per cotnuD bene; vi-vi per gloria nostra. 
Ma per lua libertade men limpido (i mostra . 
Per me , pel tuo Scipioue, noslio comune amico , - 
Per gli Edili di Roma a pto luo m" affatico. 
Deh r opera di tanii struggere aoa li piaccia ; 
LavÙMo, if tuo nemÌGa, pi^ aok.tà li^ in facek: 
Itol -vaglia «oUe ttene at detntlore insttao 
Il dir: Tereatio è wliiavo ; ramaDi , io son rwnano . 
Al popol, che a* appaga dì facile ragione. 
Con qaesto nome in bocca il tuo rivale impone. 

Tfr. Vanti Lavinio audace di cittadina il nome. 
Per qnesto non isperi : laori allé sue chiome , 
Scrivo «li' età presente, scrivo all'età futare : 
Dell'opere li parli, e non dell' arveuinre: 
Cbe M parlar di queste s'avesse al mosdo in faccia, 
Siam Gonofcinti enttand»^ buoa per lui, diesi taocia . 

Lei. DmifiM ... 

7^. Colei , che m'arde, ecco mi- Tiene nnianM, 

Mira, se merta meno l'amabile sembianie. 
Lei. Vaga è, noi nego. 

Ter. ^ Io gioco, che * ti fissi in lei. 

Ti fa invidiare amore perfino i lacci miei . 

tel. Cgnapiango le Ine iaiane, compiango la tna tldh. 
Peata, risolvi, «Mi». (XaGoii^rìfW,«baliaO iptu-U.) 

SCENA TV. 

Tansntio, pei QmsA. 

Ter. Desio di libertade, le nero dolce affetto, , 
Mi p Aiigono egvafanenle con jMri laocia 'ii petto { 
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Io peno, fra Sav lacci, però' nota .mf- confonJa ; 

Cose maggiori ìl tempo «a ingoiare ai mondo . 
Cre. A. Terenzio , disastri nuovi il destin laioaccia ; : 

JI signor nostro, irato, bieco guardommi in faccia. 

Hai tu «velato ad *sso l'arJor, eh' eDtrainl« accesel 
Ter. Non da me, ma da Lalio tutto l'arcano iman. 

Svelar ciò ai dovea ; dovcasi mscir dì pena . 
Ov- Easet 'Speriam diceììbi dalla servii .catena F 
Tir. La lìbecth ta' tmnMfiio da te loiitaiioi - 

Ma chi dk me ti ilo^V^oilidre.'t j^iQÌ doni la Vano. 

Moririi prift che. lecó wsa vivere, mio bene . 
Cre. Sieilel al cuor mìo, clie t'ama, raddoppiami le pene. 

Lascia quest' infelice in braccio al suo destino;. 

Non perder per -ne «ola l'onor di cittadino. 

Terrò Knza lagnarmi Ira le ritorte il piede; 

Bastami, cLe a ine serbi il tuo cor, la tua fede. 
Ter. Se basta a tna virtule, all'onor mio non basta. 

'!> nozu .tue Idicano amante mi contrasta . 

Lungi d* le pieveggìo di perdertt^wbfliglio-} 

Fia teco star tra'kcci per or mi^Ktf.«ònsiglÌo , 
Cre. Spicca ne' detti tuoi |a teuerezia estrema , 

Ma d'nn padrone acceso dubita l'alma , e trema. 

S' ambi qui star dobbiamo, direi miglior partilo 

Far eoa segrete noi:ze Terenzio a me marito, 
Ttr. Cresca l' amore a segno , che per dolor mi sveni. 

Ma nn tal pBdsier la brama moderi, spenga, o frenij 

Fansa, cbe i figti taii di schiavitù agii orrori 

Segnon lo sventurato dcstin dei genitori; 

E debitor saremmo per folli amori ardenti , 

Dei lacci tramandati ai miseri innocenti . 
Cre. Difender nw potrebbe da ciò nobile atfello. 
Ter. Ticino ad una sposa , di ciò non mi prometto . 
O*^ Colla TKtii c'insegni aoffiìr congiimtì il foco.'"" 
Ter, die ul-nit& noi freni, Atgjanii, neo i-potìi. 
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Penn se casto nodo s'à^iunga a calde braow. 

Lungi taior dal cibo st lollera la fame; 

• Ma dopo Innga .inedia , molto «offerta , e molto , 
Laiciar menw imbsndiu non può chi non è stolto . 

Cre. Teieniio, in' me perdona , prodotto dall'affètto. 
Da toe'ripnlK acceso, un leggero sospetto. 
Livia , che dì Locano d' adozione è figlia , 
Tenera uoppo' {'veggo fissare . in te le ciglia. 
Farla dì te nvente , li loda , e ai conioila 
Qnaloi delle tue lodi «ente formar parola . 
In doaiu , che snperba iàsto romano oitenta , - 
Lodar tanto uno schiavo il cuor non mi contenta . 
Esser potrebbe, è vero, di giusto zelo ardoiCi 
Ma da giusmia ancora può derivar l'amore. 
£ in caso tal, Terensio, cui servitude aggrava. 
Potrebbe una romana preferire a una schiava . 

Ter. Tulio soffersi in pace udir da' labbri tuoi. 
Per iapiar che pensi , che sospettar tu puoi . ' ' 
Troppo, Crenaa, offendi di me l'unor, lo ido. 
Amo te sola, e chiamo m testtmonio il cieIo> 
Uvia , del signor nostro figlia adoOiva 9 vana , 
Pretende quel rispello, ch'esige una romana. 
Nemica non mi giova presso Lncano avetlaj 
Soglie per que-io solo studiar di cdltipiaGerki . 

Cre. Eccola . Vo' partire . 

Ter. - fiesta, bri dar -smpettD. 

Oe. U'ènotoilavocostiunejaaovcxatnpogDe aipetto. 

SCENA V. 

Lirtd,t desi. 

lÀv. OreauB , jnvaii ti cerco , invan ti chiamo, e lieta 
Trovoti accanto aUioe del comico poeta. 
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rw- Le donne mai non fioo" d> noi poeti eadme * 

L'eiuo ci dsn feliceitee paae, e nove man. 
Zfi>. Speme di nobil ejtro da aiu vii «chi»™ è vana . 
Cm. Estro snMime altero dimti W0« romana. (• ■. 

Terenzio.') 

Zìi-. Parti da qaeito loco. L'ago t'aipeita , e fu», 
(a Cnwa.) ■ ■ ■ 

Ov. (Misera! a mio spetto di fai» non accn». ■ 
Il cuor, che non s'inganna, tanri colei, flJi dice. 
Che ha 1' arte, che ha U potete di tenderti inBélioe^ 
(do se, indi pane , ) 

SCENA VI. 

Uff. cParti alfiie l'*rdiu,) 

j[Scoprir.vpMldìleicaore. 

Xif. Scarso , Tercozio , rendi a tua virtutc onore . 

Trauar con una schiava , d' ogni rispello indegna , 

A un uom del tuo valore prudenza non insegna . 

Tu mostri co' tuoi canni in clie il dover consista ; 

Ma poco dall'esempio chi ti conosce acquista. 

È ver , tu pur fr^' lacci sorte .guidò proterva , 

Ma r alma à' un nom dotto ooBpanda, e non è ienra . 
T.-r- Trattar con i pià grandi, ttatwr con i più abbielli 

Dee quel che cerca al mon^» i fomid Mggetti. 

Però dalla tua schiava , che mostra nn cuor gea^. 

Apprendo gli argomenti d'nn ammo non vile . ■ • 
idv. Non puà nutrir, virludi (i,reca veuduU in séno , 
, Sol di eroine abbonda il romuleo< terreno . , ■ 
Qiù Pallade, e Minerva hanno i dovuti onop. 

Qui Venere dispeasa le graiie.-ed i favorì. ^ 
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Esser pìb Uggia altrove, può spleDderconw flelte. 
Sari donna itcauien. men colta, e meno bella. 
JVr. F^rdonaroi... 

Zìi». CantroBM meco ntìo «chiavo invano, 

Di Koma non conosce i pregj un afiricano . 

U tuo saper t' innalta , ma il basso in 4e prevale , 

De' miseri stranieri difetto universale . 
2Vr Facciati del Teb>o i numi, che al ver mia tnente salga, 

E qt^*, che ae'nHnani prevale, in mt prevalga. 
ZA-, Prìnc^a dalla atinn maggior del nostro seno, 
7Vr, Per te dell' eroine itìmA maggior professo . 
Lw. Ferme? ( </oiw<ncnf e . ) 
Ter. Tuo merto il chiede . 

Zt'u. Per me le donne apprezzi? 

TVr. Lo miirlau tiie virtuJi, l'esigono i tuoi vezii . 
JJv. Olà. Tale a romana schiavo favella ardilo? 

S'altri, che te il facesse, non andrebbe impunito- 
jTit. Se per Iwlar tuoi pregj ingiuria a te si reca , 

Per me fia men periglio trattar la schiava greca. 
Zi". No; dal tuo cuor quel nome porrt tu Aen in bando. 
' Sfuggir devi Crensii; lo voglio, e' lo comando. 
r^r. San vii, se ppr le «)iiave s' abba;sa il mio pensiero, 

Son , se a romaiie aspiro, prosnnUiosn allcro . 

Onde, se fra gli estremi, mir?,?.ci novar non b^slo. 

Dovrò, sino ch'io vivo, starmi solingo, e casto. 
Ziv. Il bel de'tinH^MRiiiÈri^'it'TeE» de' tuoi carmi, 

Hin V arte' X piaedre% baik Ma d'oUtllgam^ . ' 

A le penso , o -Terettsb , ^ c*>e noa credi , e itavsuo 

Pensar non mi hifiogo in 'ftver' ÌÌ 
Tir. Degno di grana taoU non tm'ìoì to confeiso.; 

Nè so, se ringraslani Demiiieii rat sia concesso.' 
' Non so , le alla denam ; di cui bt mi fU degho , 

Pmm U beneficAtff (br àt rispetto mB segno, 
£tV. Non lol lo-paat, ma «mi. 
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Tir. Ecceder «Mi <n>n«( 

Coi termini il confìae pvesccitio ai dover miei . 

Liv. Un comico poeta , iiu peregrino ingegno , 

Cile di peosier .ve7,aosi , elle di coDcelli è pregno , 
Sa quel che a lui i' «spelta, «a ijuel che più connene 
A doiiD^, «Im fi «piegii vt^iw fot il no bene . 

Ter. A dfiaaa', che «^gUaMe par il mio bea lohauta, 
E a me non opporiesse dell' eroìne ìl varilo', - 
Xcrraiai ccmvenienti direi del mio rispetto . 

Ziv. Di rispetto soltanto l 

Ter. E termini J'affello. 

iiV. Fammi spiilir , Trrem\o , prova de! dolce stile, 

Cile grato nsar sapresti con fonmim più vile. 
Tir Donna , direi , c lit hi seno lauta piptatle accoglie. 

Grato secondi il ciclo ia mio favor tue voglie . 

Alto di me disponi, diipon di qucito cuore; 

J^oftto <pt] pi& t\ pi^GB , Ik Hrvilù , o l'unon . 
Ìav. a chi parli , Terenuo 7 ' > 
Ter. 'Parfa* cnA dovrei ' 

A donna , che gradire potesse i seosi miei . 
Xm', Teco DOQ sono austera; uoa aon di graaicparca; 

^limerei di te meoo un.priiicipe , aa me^u«a^ 

Roma sprezzar c'ioMgHB ahi dfc4ct ama.'i figHo; 

Ma vispeture il aieito i «pUb OMuif^ . 

A te, elle per vtriude rettro. > dei Uice, 

Feioiettersi può qiwUo / che a urna smnieE doo. Sccé 
Tf. Dnoque , se m'awaloM, per tua bautade Batreour 

3e più il tuo servo onori di aeettro, e di diadniik, 

Latcia ch'io sfoghi i» parte il gtabbtta, ch'i* pnofo... 
Aif. (li rivoUa o/trcM ùi alta di arroaùn^y 
Teit. (Costei m'offre aUe *eoBe ua «arattere. nnaT».) 

LMcia, che dir 'ri pesm,'«fc'IntiDD fumai» iannit. 
Per bit altnii Mtce quel wlM,.e iptt'bel bai... 
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Uv. Bwtt eH\ . 



7W-. SFiGchkto. 

Pulì. 

Z^, Ubbidisco . 

£fir. E bada. 



Cbe H tOBenrìo piede a Creasa non vada . 
Tbv QaMta pi$, questo cuore, e lutti ì mbsì miei 
In traccia tod ranno oguara ... se {lotesH , il direi ; 
Celo ndl'alma « Iona rio dolor che m'aggrava . 
Iiivia, tu Dan m' intendi . - ' 
tJv. Sì , che t' intando . 

2b». ■ - Bma. 

(^.) 

SCENA vn, , 

LiriA loia. 

.Àli! noi donne latine nel ^erolo oligli* 
Truviamn ai dolci affetti mìaerabile scoglio; 
Massime rigorose a qoi ta gloria insegna, . 
Destra di vii stranicM delle romane è indegia . 
Sfa Io «raner ptt vile , ma fin lo ichiavo aUtietto^ 
Se citudin vien lew mena ^pialcbe rìtpetto . 
Terenzio, ael dicMara il ino signor liberto. 
Principia fra i quiriti ad acquistarsi un merto . 
E col bel nome in Ironie di ctitadin rouiano. 
Può renderlo virtDle degno ancor mia mano . 
Rendali per lai dunque padre d' amor pietos<f , . . 
Ma, IjbeEo, chi ceru mi fa ch'ei sia mio sposot 
Qù-Mt ch'ei.non risolva tornare ai palr) lidit- 
^»ar dal roman Tebro agli africani infidi 7 
Chi M , che in libertade tornando no dì l' ingrato, 
Seoi la greca icbiava noo gK nKiaMÌ a late T 
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V<K9 tperar posi' io dai troDclii detti oscuri r 
Di romfco porta sng^ioi , c mal sicuri . 
Questo pensiei' m' alTiiniia , qui^sto timor mi svena, 
Qiiesl't, che a lui mi vieta di scioglier la cateoa. 
Potrei assicurarmi della sua fede in prima, 
Afa donna, cbé patteggia coi servi, ha poca stima. 
Nemmen dir^ a me lice: ardo per te d'amore, 
Troppa ri «r^irebbe d' una nnana il core . 
Tatto qqel che far poato pet confortar mie pene 
È'I dir; ti voglio mio, ma vo^ìoti in catene. 
E almen, te a me non lice goder gli affetti sui, 
Qoel chlBuer mio non puole, noD vg^asì^ altrui . 
Sia invidia, fià giuitiiia, sia pertinace otgo^Of 
San dwma, lon romana; ritolsi, e eos\ vog^. 
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SGENA PKIMA. < 

Fabjo, eJ^iscA- 

Fab. Lim, di buon mattino prender ti vuoi la p«na 
Si coltivar Lucano per meritar ]a cena f 
£ par saper dovresti , che facili i convili 
Trovano a laute men»e di Roma i para»iti . 

lÀs. Fabio, di questo nome, che a me schernendo apponi , 
Offender non mi deggio , ed ho le mie ragioni . 
Dìceati parasito ne' tempi più remoli 
Gà pane delle vittime godea coi sacerdoti . 
La dignità primaria per noi serbasi ancora , 
Da noi mensa (ieftrandi s' a erre (lì la , e s\ onora. 
Essi colk- rapile spoglie dagl' iniolici 
Mandano alle curine laglaiiì , c cottirnici , 
E contasi per vanto «le'nomi principali, 
A splendidi conviti aver più commensali. 

Fab, Ta prodigo di grazie ti mostri con più d'nuo. 
Più. mense nu di frequenti, e sempre sei digiuna. 

Zis, Ciascun perito in arte merito acqtiisin , e lode: 
Tale in battaglia, e tale Ira gli oratori è prode. 
A tutti il sommo Giove varie virtù dispensa; 
A me .jiiella è concessa che esercito alla menia ; 
Siccome in te il valore ammirasi erci'lleiite 
D'esser coi protettori aiiulalor cliente. 

Fab. Tale sol di Lucana , non d' altri esser mi vanto. 

Ziìs. Ha il protettore adnli , ma lo icUemisci intanto . 
De'dieDtuli l'uso oell' iocliinarlo osservi; 



T'unisci iti.'li a sfregiarlo coi schiavi, e con i iervi. 
Olì più ili le morilace conti'o Terenzio avventa 
Le satire patimenti , c le calunnie inventa ? 
E pur Latau lo sLiini , e in sua piesenia il loJi , 
Cinscuiii) il suo mcstiero sa lare in varj moilì . 

Fab. Se critico lo schiavo , solfrir In deve in pace , 
Lavinio mi diletta; Terenzio a me non piace. 
E se del signor noslro , lo lodo alla prese n , 
Opra è del mio rispetto, di mia convenienza. 

Zis. Anch'io teco m'accordo nel condannar colui, 
Cile i parti di .Menaudio ci pubblica per sui . 
Dell' Andria, e la Perincia ambe dell'autor greco 
Le favole tradotte Terenzio portò seco ; 
E fallane una sola di due , eh' erano in prima , 
La gloria dai romani procacciasi , c la stima . 

Fah. Non son le lodi sparse pel merlo dell'autore, 
i%Fa in grazia di Lucano di Hoiiia .Senaiore . 
Mille, qiial noi, Tereniio in pubblico han lodato. 
Che r han trovalo degno di biasimo in privato . 

Us. Dicono che il padrone farallo un dì liberto . 

Fab. Coronasi fortuna, non si corona il metto . 

il!. Mìl'a Lucano. guardando fra le scene."} 

Fab. Osserva il grave passo altero, (/u- 

ccnda lo slesso . ) 

lÀs. Grave lo fa ricchezza. 

Fab. Ha della sotte impero • 

SCENA n. 

LvcAH 0 , e detti . 

Fab. iSignor, lascia eh' io baci di questa toga il lembo. 
Che Roma copre in faccia delle sventure al nembo. 
Tanto l'onor sublime di tuo clieute estimo. 
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Ch'estere mi procaccio ad incbiiurtr il prìino . ' 

Lue. Al sennio m' invio , Tu mi precedi , e prendi 
Per l'umili lue cure la siiortula, che allendi . ((W( 
alcune mniu-.le a Fabio . ) 

Fah. Deh non Ga ver . . . ( masfra ricusarle.) 

Z-iic ~ • Ricevi questo leggier tributo. 

Dai padri della palrìa agli umili dovuto. 
La cena' oRVIali un lempo per gportula ai clienti , 
OV della' ceiu in kogo ori si dadi»» * argenti. 

Ut. Ad ditti ■offerte cOno Ife «iK.> ed' i conviti . 

Lue. Si ,' Lisca; orfeiie'sonO'le cene ai papsiii. 
Chi nome tal non sdegna alla mia m«iisa attendo. 

Li*. L' onor mi fa superboj del nome io non m' offendo. 

Lue. Ole dtceai da Roma del mio comico vate ? 

Fah. Andrà di gloria' carco in questa, e' in ogni etate» 

lÀi. Stupido ogBttn r ammira . 

Fab. Piace lo itik eletto . 

lÀt. Felice fe ne^' intrecci . 

Fab. Nel>«iog]ierli pwfetlo, 

Lis. Dai stranieri non ruba . 

Fab. Cere» l' inveniione- . 

Lis. Parlasi per giustizia . 

Fab. • Non è aduU«ione . 

Lue. Da me sua libcriade Roma impasienle attende. 

Fab. La libertà de' schiavi, o si dona si vende. 

Li*. -Vendeila non conviene a chr ha gU erarj apeitL 

Donarla f per tal dono ,ti etigoito altri merli . 
Fab. Vedrai, « tn lo renili al libero sno slata, 

Mostrani l'aRricano al benefizio ingrato. 
LU. Rari fon que'liberti, che serbino la fede. 
Jjtc. Mei ctiiedoso gl'Edilj, Lelio, Scipion mei chiede. 

Pende da lui soltanto libera sodar se '1 brama , 

U merto , e la virtnde stima Lucano , ed ama . 

VogUano ì dei del Latio, che ad un sol punto m. ceda} 



Digilìzed by 



ATTO SECONDO. 



27> 



Twh che dì gnuUiia l'esempio in me ù veda . 

OooierÀ «la bontà con fiuto , e con decoro , 

Con cene^ con trionfi , <con prafotìoiie d''oto . 

Conviterò il senato, i pairicj', i dienti; 

Prodigo in ciò spendendo le mine , ed i talenti . ' 
Fob. Da tutti commendata fia l' opera famosa . 
Lia. Loderai ciascheduno la mano generosa . 
Fai. Con pompa , « con decoro «ciogli pnt Die catene. 
Lis. Onora il tuo liberto coi praafi> e tolle cene*. 
Zms. Vanne ai Curali StUliì i>ppia!n cEw aft-viti io Tengo. 

( a Fabio . ) • ' 

Fah. Ubbidisca. {Som pAgO). M pnfitUni Mengoi 

Abbia Terenuo pare di liberth H teapn , 

Se pascolo alla Kte ^rarpots^ddl* oro, ) (lia se, 

e parte .) ' ' ' 

Lue. Lasciami solo, e toma all'ore vespertine. (« 

Lii. Godrò l'ore oziose passar nelle cucine. 
(Piacemi, clie LucaM i faTÓr sabi dispeaM, 
Quando de'»chiavi in grasia li accreicono l^pienie.) 



Zmc. (chiama.^ Tenntjo i tale, clic per virtaie, ed 

(imo 

Non ha dal proprio seno il tao dovere escluso; 
ConoKert, lo ipero,. qoel che a 'Ini giova e lice, 
Me non votA Koaum», pa vìvete infelice. 
CU. (toma a clamare. ^ 
DaiH. Signor, 

Imc Si duama , e non risponde alcuno F 



(_da te , e parte.') 
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IncAno, poi Dàmone. 
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Dam. Rispondere poteva veramente pÌ4 d!uno. 
. Terenzio con Creusa era» di me più ÌDOanti , 
Ma avean altro clie fare gli igiiajateUi amanti . 
Imo. Amanti T 

Dam. Si, signore. Se t voi non i palese. 

Saprete il loru fuoco , passato il nono mese . 
Lue. Parli ài! «olio . 

J)am. £ vero: parlo da Btolto, c '1 sono. 

Se il mio dovet wd fàocio , domandovi perdono , 
In casa, on gli amori «cordi il padron.mio. 
Dovrei con naa scliiava &r il galante anch'io. 
Far nafcer degli schiavi dovrei al mio sonore , 
Ma un brntto malefìcio m'ha fatto il genitore. 
Piace a me pur la donna , ma sol cop mio tormento 
Scacciar deggio le mosche, mirarla, e farle vento. 

Lue. Venga Terenzio . 

Dam. In pace restì anche un poco almeno , 

Non può l'affai' che tratta aver spedito appieno . 

£cic. Totto lo vi^o.^Intendi T- 

Z>afn. Se lanm rìnohiuiit 

Diri clw lo domandi , cbe venga , e che mi ictiai . 

Lae. Ma no . . . 

Dam. No, 'lo diceva; in caso tal non s'usa 

Dar n^a a chi ita l>ene . 
Lue. Qui mandami Creusa . 

Dam. Tempo maggior per essa vi vuol, pria che disposta... 
Lue. Venga tolto ti dico. 
J)am. ìlh se . . . 

Lue. * Non vo' risposta. 

Dam. Andrò di volo. ( Amante so eh' è il padron di lei. 

Princi^o nna vendetta formar de' torti miei . 

Penso atlo nato mio, m'arrabbio, c mi confondo: 

Perchè neunn godette, vorrei finiue il mondo.) (pttt> 

<•■) 
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SCENA IV. 

LdcjhO; poi Casvsj. 

huc. INIanomettcr lo schiavo parmi il miglior consiglioi 
Gl'aio mi reiiJo a Rom» , si evita il mio pfiiglio . 
Potrei costui, clic fotma fin' ora il mio <lilelto, 
TittimB'per vendetta ridur del mio dispetto. ' 
Che alfin merita, e suda , e acquiao fanu invano 
Oli può per lua sventura spiacer ad un romano; 

L'arbitrio della vita, 1' arbitrio della morte .. . 
Ma con cosici , clic or vìeue dimessa nel sembiante. 
Parlar vo' da signore, nascondere l'amante. 
E se giovar non vate pieli , col cuore ingmto 
Faccia il rigor sue prove, rendalo umiliato, 

Cre. Eccomi a' cenni tuoi . 

Imc. Dove.fip'or G^nca} 

Cre. Al ricamo . 

Lue. Tu mctitì . 

Cre. Mentir per me non s'usa. 

Lue. Usar non lo dovresti , ma sei greca mendace . 
Cre. Al signor non rispondo . 

Imo, { Cmiltli quanto piace I ) 

Or. (Dei della patria-mia, che anche sul Tebro ho in cuore, 
* Di Grecia a voi s' upetta difendere l' onore.) ( da te.) 
£ac- Stavi al ricamo intenta) E che iacea 1 tuo ^ago 

Teco, allor che la Ma passata era dall'ago T 
Ore. Signor, di chi iavellif 

£uc. Non intendermi fingi , 

Ma la pupille abbaili , ma di rossor ti tingi . 
Gv. (Ahimè l quali rfiwttri mmaceia la mia stella ? ) 
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Taic. (Ab invan lento sdegnarmi in faccia alla miBbelhl) 

Creuaa , ti sovviene chi lu sei , chi wn io ì 
Cm. Di le soii io l'ancella , Lucano È il aìgata mio. 
Itoma te diede al mooito, c la mia patria è Atene; 
Tu sc\ nato agli onori, Creusa alle catene. 
Viltà però degli avi nell'alma non mi aggrava. 
Libera in Grecia nacqui , la sorte mi fe' schiava . 
Tra' Sicali , infelice , dal genitor condutta , 
JHirai dall'anni voMre quelF isola distratta} ' 
All' aqtdle bt«lì. al popolo ramano , 
Fra t'armi it padre mio fé" resiste iwa inrano. 
Vuole il destìn che a Roma lutto s'arrenda, e ceda; 
Ei fu preda di morte , io A' un guerrier fai preda , 
Questi a vecchio mercante hammi, cnidel, venduta ; 
Indi a le dal mercaute olferta , e riveirduta. 
Bella pietà finora dolre mi rese il giogo , 
Le lacrime in scf-reto concesse per mio sfogo ; 
E in avvenir, signore, per tua mercede io spero. 
Prove goder maggiori di dolcissimo impera . 
Ohe se scAxiar dal cuore non posso i pati] lari , 
Almeno i dei di Boma mi rendano pjà cari. 
Lue. Ouora i lacci timi l'alma ritt:i Ialina, 
De' popoli l'asilo, dei mniidn l.i teina; 

Fa beile d'una greca le docili rilorle. 
Un lustro egli è , cb«.Meco sei per mio ben reniita. 
In merlo, ed in beUezza, come in etk CKSciuta;-^ 
Vedi qnal'io ton tero. Noii esser aspra, e schiva: 
Gi'alitudine è quella , die gli animi ravviva . 
Fammi veder, che meglio la pietà mia comprendi, 
E della mia pietade pi'0\u maggiori attendi. 

Cre. Fai sempre a' cenni tuoi obbediente ancella . 

£mc. D'obbedienza chiedo una prova novella. 

Oe. Quale , signor r 



ATTQ SEGONOO. aSi 
■£ae. - Che mi ami. 

Oe. bai cuor naice 1' a^U« . 

Obbliga territule nulla più clie al rispetto . 
Imc. Daoque m'aberri, ingrata 7 

Ov. Il mio rispetto osserva 

ÌjB leggi d'una schiava, il dover d' una serva . 

tuc^Serva, soggetta, e scliiava, ali' arbitro, al signore 
Prestar dee servitute, e, se '1 ricliiede , amore ^, 

Cre. Amore b larga fonte , divisa in pia d' no radio ; 
Amasi in varie guise; tn una (ola io t' amo . 
Amano i figli il padre , 1' amico ima l'amico, 
Padron s' ama dai servì , e queslo « amor pudico • 
Da Tiamma contumace^ che l'onesiade eccede. 
Schiava fra'laccì ancora, esente andar li crede. 

Lac, No < se per lei vezzosa , il ^uo signor sospira . 

Cre, A DOCK tali in Roma un eroe non aspira . 

Lac. Adahro aspirar puote quando l'amor l'accieca . 

Crei. Offender l'onestade, non consente una greca.. 

Zuc- De' romapi la legge te dallo scorno esitne . 

Ov. Le leggi d'onestade di Romolo (nf. prime. 

Lue. Quelle, che Roma approva, deon l'ipntaw oneste. 

Crr. Quelle, che in Grecia appresi, aignoi. non sodo queste 

Crc. Il pie strascino in Roma, ma il puor serbo in Atene. 
£u(^. Posso veder , s' è vero , col trartelo dal petto . 
Cre. Fallo pur , se t' aggiailaj la morte l> il mio diletto . 
■%[mc. H tuo diletto, ingrata, morta ifon ma VÌIB| 
Clie invan goder tu speli col tuo Terenzio nniia. 
Cre. Ad uom di pari sorte, di pan grado, e amorei 
Femmina non è rea , s' soffre la destra', e il core. 
Lue. Fin dove lagingarti potrebbe un folle ardire? 
Crt: A tollerar la pena, a cojFrìre, a morire. 
Loc. Dunque d'amar confessi. 

Ov. Non so mentir, l'Lo detto. 
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Imc. ^Ah che mì desta in seno pietà più che diipetto!^ 

Fingi d' anurmi almeho . 

CW, Cile prò s' Ìo lo tàceui ? 

ÌMc. Fingi d'amarmi, e finii concedimi gli amplessi. 
Cre. Deh piacciati , signore, pregio <li cuor sincero, 

Piacciali in donna umile , più elle beltatle , il vero . 

11 .dir mi costa poco , ardo per te d'amore; 

Ma iman lo dice U labbro, le non l'accorda il caorA. 

Gli ampie»! fauii^eri , l' amor dÌHÌmalato , 

5on ficài che 1> lerpe nascondono nel prato. 



DiuoSK, e delti . 

Dam. Signor. 

Jmc. Che vnoi importuno f ( alteralo . } 

Dam. ' Perdono io ti domanda. 

Non lapea..'. chiudo l' uscio , e aspetto il Ino comando. 

(aeeemtando di pnrttre per cagìon di Creata.') ■ 
Cre. Sciocco 1 ( a Damane . J 

Dam. La spiritosa! (a Cmua con carieatiuv.-y 

l^uc. dir voleri, audace! (a 

Damane . ) 

Dam. Tornerò . Colk schiava legui U tieua in pac*. 

(vuol partire'.) >' 
Zw. Fermati. 

Dam. Non mi muovo . 

/.''c. Percljè sei to vnmto I 

Ditm. Credimi colla grnca non ti aveva veduto . 
Cre. ( Vii geute scellerata 1 ) (da te.) 
■Jmc Parla . 

Dam. Un cursor togato 
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Tennio è ad invittrti in nome del senato . 
Imc. Vadasi. OUiv al dovere sarò da' padri atteso, 
Turesta.eciòraiQinema, ch'hai da'mii'i labbri inteso . 
( a Crolla . ) 

Rammenta, che alle ^reci disceso è il tno signore. 
(Anunte, e non nemica brama d'avola ilcoore. ) 
(da te, e parte.') \ 

«CENA VI. 

CixasA, e Djmohb. ■ 

Dam, ( Se ami Lucan Terenzio, ciascun Io può decidere. 
Con lui fin nella casa la donna vuoi dividere.) (da se.') 
Cre. D\, che mediti, audace, di me nel tuo pensiero^ 
Oam. Io tono un iodoviito ■ cbe medita sol vero , 
Crv. Vatttne. 



Ztàm. . Qpì vo' alare. 
. Cre. Anima .vile I 

Dam. ' ^mcA f 

Ch. Perfido I 
Dam. Grecai 
C^e. . Indegno } 

Dan». Greca ! 

Cre. Ribaldo I 

DÒm. Greca I 



Cre. Che dir, col dirmi greca. ])eilii'Co''Ubbrl tnoir 
jyam. Dir tutto il nule intenda, cbe immagiuar ti puoi. 
Cre. Vile affricano indegno, cbe da' romani appreie 
La ^oria a invidian. dell' attico pai^se ; 
Prima cbe Roma finte, era famosa, e forte 
La madre de'sapieqli, cittk di cento porte; 
E Spana, e Acaja, e Creta, e tante altte, cli'han resa 
Più aHai , cbe non è il Tebro , conto U PeloponneA). 
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Boma lì vanti pure capo del monclo altera; 
Ha sol secoli cinque son , eh' ella nacque , e impera. 
L'epoca della Grecia, cangiata in vario stato, 
Confina con il tempo del mondo rinnovalo, 
tiell'Atta, è nell'europa F ampio dominio estese; 
Itoma da Grecia i riti , e le lae, leggi apprese . 
Jìam. per rat parlaiti greco, però ^on ti rispondo, 
n dì quando aou nato per me principiò il mondo; 
E quando iar& morto, il mondo avrb il ano fine; 
Altr'epoclw non curo, nè greche, -ni latiiK. 

atenieii in Roma ip c)k. ton furi» , « scaltri , 
Postano crcpar tutti, e tu prima àeg^ altil. (parleJ) 

SCEN4 vn. 

Ctxuij, poi Liri4. 

Cre, Oh tollerar non posso chi la mìa patria Insulta ; 
Etflro al cor mio la serba forza d' amore occulta. . 
Sa il ciel , se per Teronzio amor mi tiene oppressa. 
Ma lui darei ben anrlie per la mia patria istessa'. 
E mille vite e mille darei, qHarafio l'avesti. 
Purché schiava (l'\[piie Roma aidnr potoui é 
Ali misera dolente , tmti gli affetti n]Ìei 
Inutili mi sono, si vogliono per rei . ' 
.goffro ì quiriti alteri, veggo penar gli .amici, 

nn la iventniata. maggior tra gL'infmid. 
^volo mio, Critmie, se in vita il od ti, seri»,' 
Se la nipote in cuore \m, che pefdesti acefba , 
Prega di Grecia i numi, cui venerar ti è dato, 
CIte mnoiaiisi a pieude del mio mliero stato; 
E Ii'aggano i tuoi voti dal dolorato esiglio 
• L'orfana afottonata dell'unico tuo figlio. 

lÀv. Lungi dalle mie stanze Crensa ogoor dimois • 
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Cre. Quivi il signor me volle, cui servir de(!gii> ancora. 
Liv. Opr.n alimi di tàe maai prorael» ho con impegna ; 

Pronte san lane, « tele; d«lf opra ecco il dÌKgDO. 

[ porge a Crema una iWa ditegnata . ) 
Cre. Fallo sarà . 

Liv. Per raodo lo vo' sollecitato , 

Cile dal lavor non parta pria che sìa terminato. 
Avrai stanza rimota , cibo darutli a parie ; 
Sola potrai &r. prova maggior di tua bell'atte. 
Tempo ti do ,iei lune ■ csom^ere fl lavoro , 
Promettoti per premia draióme parecchie f oroj 
Promettati dtis vasi d'olio, che apa ha pari.' 
Per ardere ia segreto, a' tuoi patetni lari. 

Cre. Sola «ei lune intere? sola dagli altri eidnMf 

£iV. Sala al ricamo inletila , e per mia «an rincbiua. 

Gv. Arte, che l'aloia impegna, riesce più dolce e vaga, 
Qualbr la, mente oppressa dall'opera si «vaga. 

Liv. Ma lo svagar talora scema al lavor l'aSetto; 
Diviso in varie parti il cuore, e l'intelletto. 

Cre. Credi; vedrai che l'nw... 

Lì'j. Batta coA, lo voglio. 

Udir da' servi miei vane ragion non soglio. 
Mira il disonno, e dimmi, su quei d' Apelle imita. 

Cre. Esser da greca scuola veggo la mano ^cita . 
Maestro di tal' arte cbiaro l'autor comprendo. 
Ma sia favola , o storia , la tela io non intendo . 

liv. La spiegherò, se '1 brami. Que' due di vario sesso. 
Che timidi qnal vedi , vagheggiansi daj^resso , 
Sodo da pari laccio ambi legati, e semj 
Mira nel volto i segni degli animi protervi , - 
Qricl che là vedi in atto d'impor cenni al littore, 
Minaccievole in volto, de'perlìdi è il signore. 
Scoperte con isdegno di lor le fiamme impure , 
Condannnli alle verghe , condannali alla scure . 

Cre. Manca, se all' occhio il vero tramanda l'intelletto. 
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Altra figura al quadro , per renderlo perfetto . 

Donna qui vi vorrebbe , in abito romano , 

In atto di svelare de'miteri l'arcano} 

Col viso, e colle mani mostrando il ino livore, 

Armando di sua mano la man del aenaUire . ' 
Liv. (Temeraria ! M'intese, e mi risponde ardita. 

La ^ideran gl' insulti al fin della stia viu.^ ^At se > } 
Cre. Se mal pensai . . . ( a Livia , ) 
Ziv. T'accheta. VieDeTenUEio ■ noi . 

^ouavmi^ fra ta teen».)' 
Cre. .Per eviiar lnoì adegai vo* a chindermì , se 1 vnoì. 
XÀv, Resta. Cbepensi.audnce? che amor per Ini ni'aggrave? 

Il cuor dell'eroine mal veggono le schiave., 
Crr. Se lai dubbio Talince nutrisse il mio pensiero. 

Tua icuM Ma richieata par che mi dica , è vero . 
Im: Taci. - 
Cn. Non pario. 

liv. E bada, in Ciccia. «l,tuo diletto, 

A Livia , che t'aicolta, non perdere il rispetto . 
Non veggano quest'occhi nacir da tue pupUle • 
In faccia del tuo vago le fiamme e le &viUe. 

Crc. (Misera me IX -io «.) 

U". Terenzio , a che t' arresti? Il cuore 

Dipingeii per reo dal soverchio timore, (paria uena 
la tcetia, da dove viene Terenzio .) 



Ter. colpa non è segno ; rispetto in me tu vedi: 

Franco sarò, x'I bramì,' audace anche, se '1 chiedi. 
Che leggeii, permetti che vegga, da Crensa. (a Uria.') 
Liv. Non It^ge. 



SCENA m - 



Teasszto , e dette. 
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7Vr. Che & dunque? 

Liv. ■ Non ai domuida. 

lir, -, Scu». 

( umiliando^ a Livia . ) ' 
Zio. A te , che cai di lei 1 

Ter. Nulla; ma h naturale 

Curiositi , che onesta negli aomini prevale . 
ZiV. Non ti celar Terenzio ; l' amor ina non mentire. 
7hr. Mentir di Livia in faccia ? troppo «anbbe ardire . 
lÀv. Vorrei, s'ella ti amasie, felicitar kua bnmÉ; 

Ma straggerti gli è vano per do'ana cIm bob ti aoM,' 
Ter. Mi diapreisif ( a Crema . ) 
ZiV. T'aborre, (a Terenzio.^ 

Ter. Questo a lei ]« domftndo. 

( a Livia, accmnàndo Creata . ) 
Liv. All'inchiesta tiipoodi. (a Oratsa.') 
Cre. Taccio per tao coMando . 

( a 'Livia . ) , . ' 

Liv. Fissar le impon gli occhi in qocl disep», « tane. 

(a T^renaio.') 
IVr. 11 suo taeer comprendo. Lo (offro, e mi do pace. 

(a Livia, aeceUnando-Creuia .') 
Liv. Senti f Di te non cura ; ti lascia al tuo destino . 

C a Creusa . ) 
Ter. (Livia conosco appieno. M' infinge, e l' indovino. ) 

{da se.) ■■ ■ ■ _ - . 

Sposa non peneresti nùrarla in altro lacao^(«' 

Termzio . ) . ' 

Ter,. Non penerei . ' 
Ov, Ma pure... (wr» Ifaimaio.) 

Or dei tacere, (/t Crea- 

«.) 

On. , . Taccip. 
7%r. Per me te il cor le aveue punto d'amore il dardo, 
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Almeno alle mie Idcì alt&r dovreUw il goartlo . 

Crensa de' suoi, sgiianli Tmozio non fà degno . 
Gre. (^alta gli occhi verso Terenzio.') 
Liv. Mira il quadro . ( a Crensa con isdegno . ) 
Oe. e Crudele I J (da te, parlando di 

Termzio, indi ottima il disegno. ) 
Ter. accosta a Craisa, tmenyaido oHiA' egli la 

tela che l6ine fii mano . ) 
lAr. - Che ti par del duegnof 

Gvj & questo lervo ingrato , che irrita il suo ligaore. 

Vitine essci dovnbbono le verghe dd littore. ■ 
Ter. Qua] fàvola è codesta f ( a Limi . } 
Liv. - >- Sog^tto-è d'oo rugamo. 

Ter. Pomo vederlo t . 

Li». Il mira . * ' ' 

Ttr. ( Taci Creun , io t' amo.) 

(plano a Creuia^ mostrando di osurvatvH disegno.) 

Nuovo peosiere e vago^fa Livia, accennando U 

£segno . ) 

Liv. Vedi lu schiavo avvinto? (a 

Terenzio . ) . 

Ter. Veggolo, TemerarioI (Io quello io aon dipinto.) 
idàic.) 

Uv. Che ti par? . ^ 
Tto-. Giuitamente l'oppiinw, e si minaccia. 

(V«oIJsingioii,cl^)l)fiD^] [da le .) 
Oc. . (VniJildover.ch'ioitacciB.) 

'*":' , ■ 
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SCENA EL- 

Djmoke , e detti. 

Dam. Terenzio, mio signore, signor mio prelibalo; 
( a Ttrcnzio con ironia . ) 

Se in -comodo si trova, da Lelio Ridomandato. 
Ter. Vii feccia 1' ( a DamoM . ) . , 
Dam. Sedia acluania I ( a Terenzio . ) 

Ter. . tuìAcit, te mei coiKfb^i; 

C«/,.v;a.) , ■ 

Zìi'. Fermati, (a Ter.") Lelio vniga. [ a Damane .} 
Dam. Lelio verrk a' tuoi piedi. 

( a Terenzio con ironia.) 

( Uh di magiou lelice mirabile comparto I 

Padre, figlia, due scliiavi . . . bella partita ìa gnario.) 

(ifo se, e parte-") ' ■ : ' 

SCENA X. 

TEseszio, LifiA, e Otnvsj . 

Ter. Livia, per tuo rispetto soffro le ingiurie, e taccio. 
£ii>. Terenzio, i sacrificj conoscft;, e meo comi^accio. 
(«MI lenemta '. ) 

Non t'irritar de* serri, d^han gli animi vulgarì. 
Cre. Gì! animi di chi serve non rati lutti dd pa^^^((t 

Liv. Tici- (a Cri-usa.) 
rte. Obbedisco . 

J^i". E gli occhi .tieni al ditegno ìntenlì. 

Oe. (Quando avran fine, o munì, eli cpasimi e i tormentiO 

(da, e.) 

Tom. XXr. la 
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SC5SA XI- 



irf V™™ . Livi, doni p.=.. ' 'P"»- 

». M.«. . Mio c.„[«n.i rau^..» 
irf. Di Cere ...1 l.™pi« 6l. EU] 1"» '"S"""° 
In ordin de' comizi il popolo, e " ^enai , 

iiSL. .»^,i»..i-~— .. 

Vaone, Lucati ti aspetta , tu « 

Ter. Vado .( 1" «no li' P""'" • 

Crc Mi lasci ? C 1 r^'ia'" ■ ) , 

JJ; iidiia! A Cleti apro.» d»»"' 

Quella, clie in lei tu vedi, e lovio", 

lir. n mio Jora mt porla »« H ""o ..s 
Cau»» cU m'adula, diacerao b^^'™' . 

Delca»r,d»haa»MI»'P"e"''''"""" ^ 
(parte.) 

SCENA xn. ■ 

li,. (Se lil«'o è Tereoaio, deS»» »'* " »» ' 
oi.'^&lpi aaa ba a -io c"o». « ».i«»« »> 

(Jo «!.) 

. Xìs", Vaàne Creaia. 



Cn. 



Dova! 
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Dove a te dissi, e quaodo ; 



Chiuditi, e d'eicir faori s'aspetti il mio comando. 
Gv. fPer6daI Ti cotios<m. UmÌf da qaelle porte 
Fanumni a tuo dispetto, o il mio Terenzio, o morte.) 
(da le, e parte .y 



• Liv. vJh' ami costei Tereaiio sento nel moado^valso. 

Zel- Spesn nel volgo iparge fstia bugiarda il feUo . 
Lif. Ma ciò si Usci , e dimmi , il popolo latino 

Offre al comico Vate l'onor di cittadino f 
Lei. Arbitro è sol Lucano di si bel dono , e Roma 
Pi pgalo che tal fregio conceda alia sua chioma . 
Quel ch'ora dagli Edilj s'agita in sacra sede, 
E all'opre dì Terenzio generosa mercede. 
Nel d'i pria delle none d'aprii, ne'^iochi usati. 
Per Rea, madre de'unaii. Hengalesi cliiamati , 
L'eunuco ìb un sol gicwna, due volle emp'io l'arena, 
Con destra , e con lìnistra Tibia sonora , amena , 
Onor, cb'è riserbato a' comici preclari. 
L'impari Tibia usata concessa ai più vulgarl. 
Con pubblico decreto, mena che a lui sìa dato 
Premio; che de' poeti sorpassi il premio usato. 
Li». Credi , che il suo signore la liticrtà gli done ? 
LeU Lo credo . 

Liv. ' , E allor fia degno di dame, e di matrunef 
Ld.9J\aa di Roma \ tale. La verga che percuote 
Per amor, non per in dello straaier le gote. 
Fa, che del sangue {stesso ogni bruttura emende, 
E d^Ii «nori a parte de' cittadini il rende. 



SCENA xm. 



LiyiA, e Lelio . 
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Zie. Qaal credi tn più degna del libero affricanof 
Ld. Quella , cui per amore ma figlia Lucano . 
liv. Da lai dipender deggio obbediente figlia . 
lid. Livia , da lui lontana , il cuor che ti consiglia 7 
ZiV. Pincbì Terenzio è servo, pensare a lui non deggio: 

Coli' anime vulgari , amante non vaneggio. 

La libertà eh' ei spera è incerta alla sua chionn , 

Wel nostro aen riposa l'onor di tutta Roma. 
Lei. Mille, per uom sì conio avian ferito il cuore. 
Ì-Lv. Cedere all'adottiva dovran ilei suo signore. 
Lei. Credimi , se tu cardi , colai condizione 

Non valeratii dopo la sua inanamtssioDe . 
£&•- Troppo sarebbe ingrato, carcaiida altri legMOi. 
Vel. Livia, per quel di' io senio, tu cAnfèuì che l' amL 
liv. No, non amo uno schiavo, ne l' amerò giammai. 

Sia libero Terenzio, dirò s'unqua l'amai. 

L'omir delle romane fìsso nell'alma io porto; 

Ma farmi noi) ardisca donna qualuaqae na loito. 

Cparte.') 

SGENA XIV. 

Lelio solo . 

Il torto, che paventi, credo l'avrai da tale, 

Cile per voler del fato, ti è serva, e li è rivale. 
Giugne lanl' oltre il fasto delie romane in core. 
Che credoosi le so]e custodi dell' onore . 
Freme a noi pax, che regni in lor gjorìa btiaa; 
Ma donna &r tran puoie di Itoma la rovina.* 
Misero l'ncnn, se «ette l'onor d'una famiglia • 
Nel cuore della *pau , nel cnore deUa figlia I 
Facciano Q lor dovere, lia donna , o sia fanciulla ; 
Fnnùcati chi manca, e l'uom non pcnk nulla, (porle.) 
rms dell'Atto sicomdo. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 
^ Liscà, e Damokb. 

Dam._ ]-iiii»,iniar delle menKi^oanto eh' io t' àuto Q«i^ 

Dar dbo a tntle l'ore a te non riciuai. 

Solo alle cene i in uso chianiarsi i convitati j 

Da pochi sono in Boma i pranzi praticati. 

Maugiar tre volte al giorno , e quattro «e abbisogna, 

S' ammette nella plebe , nei grandi è una vergogna. 

Ma il tuo stomaco , avvezzo a digerir di toIo , 

Bai Oiatiino alla sera suol fare un pasto Bolo . 
li». Se per rimproverarmi rammenti ciò, B:inione , 

Del tuo nulla mi dai , la spesa è del padrone . 
Dam. E ver; ma son queU' io... Basta, non vo' dir questo» 

Ti sono amico il dissi , lo dico , e lo protesto . 

E se nulla poss' io far a te , che ti piaccia , 

Da te cosa a me grata è giusto che si faccia. 
£1.1. Impiegami , Damone , parla , domanda , imponi , 

Parla, eccellente cuoco d'anitre, e di pavoni. 

Pta te» che non fkrei, che fuda-nie ù posta? 

Amico^fìao all'ara, e ancb» fino allafi>4sa. 
Datn. Tereniio, qnal' io sono ; è «chiavo al signor mio, 

Né vale il dir eh' egli abhia Cosa , che ^on ho io ; 

Che, fuori d'una sola, di cui il destin m'ha privo, 
. Penso, com'egli pensa; com'egli vive, io vivo. 

Affrica ^ arabidue die povero il natale; 

Esser .dovrebbe in H01Q8 aorte ad entrambi ugnale . 

Ma 4 Ini si firn gli onori, per luì s' han dei riguardi. 
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Ed io non trovo in Roma tm cane che mi gnardì. 
Ut. Lo (ai perphèf 

Dam. Lo vedo . Perchè U padmu destina 

Alle «cene Terenzio Daraone alla cacina . 
Ma d' ingiuatizia tale mi lagno, e vo' lagnarmi. 
Fino che '1 giorno arrivi, ch'ìo possa venilicarrai . 
A te, che amico sei, cU'bai cervel bnono, e sodo. 
Chiedo, che a me consigli della vendetta il modo, 

Lis. SI, volenlier; darotti facil consiglio , e certo. 
Che «opra il tuo rivale salir farà il tuo merlo. 
Mirar precipitati voi tutti i pregi sui ? 
Studiati tura commedia fonnar me^io dì lai . 

Dam. N* 1» voglù, lo fiirri , ma non uè so principio. 

Xi*. divenir^ pu& toato ogni mancipio . 

■ T'inMg"*'*' 

Dam. ' 'Lo voglia Vulcan , Cerere , e Bacco . 
Ut. Dai numi di cucina far devi ogni distacco , 

Hansi a invocarle mo se, Minerva, e 1 biondo Apolli^ 

E di padella invece, porsi la cetra al collo. 

Odimi. Se promcitt a me dar due ftgUmi, 

Opra passar per tua farò delle mie mani . - 
Dam. Raro il &giano è inRoma.che in Greciii ha suo ricetto; 

Ubi, se l'impegno adempi , anch'io te li prometto . 
lÀs. Perchè schernito resti Terenzio nel cimento , 

Della commedia nostra sia Plauto l'argomento. 

Vpggasi nel confronto questo e poi qtìel dipinto. 

Terenzio ìia i snoi nemici , diran eh' ei retta vinto: 

E tua sarà la gloria d'averlo scorbacchialo; 

Teiensio fia derìso, Damone vendicato. 
Dam. Bene , b^, ma bene, doemìla' tfAt» bene t 

Lisca, i fagiata som tuoi... Ma nn dubbio ora mi viene. 

Se a me conto si chiede chi Plauto fbsse , o quale. 

Non so , s' uomo *ia stato , o bestia irrauonale . 
Ut. Lume ti do, che batta; Pianto oell' Umbria nac^e, 
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Fallito mercatante , tristo in miserM giacque ; 
'E tanto in poche luse l'oppreue il rio deslioo. 
Che a iiaggirM* ^mdiisae la maciaa al iniiliao. ' 
Negli oi) lacrimosi , per gnel che a noi si dice, 
Siiva immagiiiat' commedie principio l'infelice; 
E queste , iodi ridotte al novero di venti , 
TomaAnlo in fortuna, produssero portenti. 
. Avea stil sì purgato, onde le muse anch'esse 
Udrebboasi , pariando , > dir le cose istesse . 
(^nsiicia anche a' tlì nostri gli rendono i sapienti. 
Di Plauto commendando i semplici argomenti, 
E 1' arte , onde soleva dipingere ì costumi , 
n mondo conoscendo , da quel prendendo ! lumi . 
Soggetto di commedia non dà la di lai vita. 
Ma favole sognnndo , cosa farora compita ; 
Basi», die nel confronto pends il giudi/io almeno. 
Di critica l'applauso dal volgo veirii pieno. 
Basta tre o quattro soli a screditar lo scliiavo, 
A lari'Obe il popol gridi: bravo Dnmone; bravo, 

Dam. Tante da te ne inte«i ; io ne dir& niia snla , 
Di qnaató a me dicesti non intendo paiola . 
Stadia dì mia vendetta modi raen dnri e strani , 
Se li premio vnioj, -che cerchi aver dalle mie mani. 

Zit. Farò... Tu, che faresti f 

Dam. Farei , se col padrone 

Avessi confidenza , parecchie cose buone . 
Gì) direi, per esempio .. . s'i , (jupsto dir potrei, 
E prove a sostenerlo , e tesiimm) avrei : 
Passan segreti amori fra Terenzio . . . ' 
tis. " E Creusa ì 

Dam. No . Interromper riii parla la cìviitii nou usa . 

Paasén segreti .amorì fra Terenzio... 
£i». EBarsinar 
Dam. ISo , die crepar tu poua itmanzi domattina . 
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Fra lui , e i' adoUiva iiglia del fuo signora . 
Oh vedi) se uno scbiavo gli reca ua beli' onore I 
Se il M .Lnon , vedrasii TerenEÌo alla catraa , 
Avik dì mille vergbe i colpi inlla schiena ; 
Ole in'fiDina è minur colpa render un uomo esangne. 
Che d'una cittadina bruttar l' ilhiaae sangue. 

Lis. Questo farò . Svelato da me sarù l' aicafio ; 
Ti è. Itolo (e mi cr^, te ascoltami Lucana, 

Dam. Pera Terenuo , e cada in odio dei Romani ; 

Idi, Abbia Dwnon.i'inteotOt e lÓtòa ì dtu fagiau. 

SGENA P. 
Fabio, t detti. ■ 

ZÌI. . . . Qn»! .novità r 

Dam. Che fa t 

Fai- Una commedia sola puoui pagar Ai pib ? 
In premio deli' eunuco , gli £dUj in pian aenhio 
Con ouo ijBila nummi han lui ri rau aeralo . 
Dami Cieca fortuna iai^rata , per te bi'Slem mierei . 
Litca, nop perder tempo . Giù sai quel clic far d(;i. 
Vt^aricercar fagiaui, u non risparmio spese, 
5' anche gettar dovessi <juel che rubai ìn un mese. 
{parte.) \ 

. SCENA m. 

Fabio, e Lisca. 

Lis. Buon per noi, dw a'privati lien le ricchezze, sparte, 
P«HÌam dell'altrui bene ooi pure eiiece a parte. 
Di icbìavo fortunato amici esser conYÌene; 
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Godrem d* Ini fon'aaco dei jManzi, e delle cene. 
■Ft^. Non è di coltivario qneita-per me ngiooe; 
M« -calmi della a^B-| ch'ave-di luTilpBdroiw. 
Spoitnlk, colauomnco, nuggiDr posso «cqnùtfTmi, 
Ond'è, che di adnlailo là d'nop», e ^* provarmi . 
lÀt. Fani poca btica , te hai l' t^/^sa per a*o . 
Fofr. Andar dii non u farlo vedo da!riccbi ckIiuo. 

SCENA IV. 

TEtWKZio, e detti. 

Ter. (D nn «nator di Roma ecce i seituaci arditi ; 
Adutatar elicati , ingordi parassiti. )(^da se, restan- 
do indietro ed osservando i suddetti . ) 

Pah. Tuco soa lieto , anù)^ , per il novello onore . (a 
Tereatio incanlrandoto . ) 

Xìi.- Teco de' nuovi acquisti ndlegrunì di cuore . (a 
Tbwiaio.} 

Teif. (Sappia Grana ancV ei» le mie fortune e speri. 

Cambiar per lei fora' anco vedrò gli ■astri severi , ) 

(da se , non badaódo « fHej die fit' pmimo, a 

in allo d'incamminarti altrtnt,') 
Fab. Non odi , a mal gradisci ^ atti di cuor stticeroT 

f a Terenw» . ) , 
lÀ», Grato non è Tefonsìo al cuor d' amico ve» r ( iS 
• Terenzio.') 

Ttr. Gli animiti CtiDrd'eittiainiN noti ini sono appena. 
Conosco fl dolce liso per me &tlo sereno, (innieo^ 
Ha Lisca, s'io porissii per questo non digìonat 
E Fabio noa lu d' oopò di mv per sua fbctona i 

Fab. X'atno per amor vero. 

Li$. ^ ^ Nfil fe. per l'interesse. .. 

Tb*. Stolto Teientio fi>ta, se oeco-a voi credrase. 
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I nohili (NMnpiango, compiango i candidati, 
Cbe' fondai! lor gnodeuti nell'essere adaUU. 
Pane gettato' in vano , ■portnle in 'vaa diiperie , 
Per- di mj)l eaor» , per anime perverte . 

Meno non ha biiogno di lode adulacrice ; 
RiccbekM ipal'aiata fà il proili;,'o nd'elici^ . 
.Oade 'di buon Bcqnixo i beni nuil loc;<U , 
Fan giadìcaxe al mondo clie skn malo acquistati . 
DeDa fbrinna U dono , de' mici sudori il prexio i 
Dividere agl'ingrati per me non sono avvezzo ; 
Cercate chi vi creda . Da me non aspettate , 
Ch'essere sulle scene esposti alle fùchiatei 
Opera degna essendo de' comici scrittori, - 
Schernir i parassiti, scoprii' gli adulatori; 
Onde dell' alme indegiie il vizio si corregga , 
O almen del loro inganno 11 popolo s'avvegga,- 
E appreadan cittadini, e apprc:iilin teii;iloi'i , 
A i miaeri dar mano, punire i traditori. (_ parte.) 



SCENA V. 



Fabio, e L/: 



FtA. XjÌKa, 
tÀt. Fabio-JEun avaro. ' 

Fab. Superbnèqudl* audace. 

lÀt. Convien ^capitarlo . 

Fah. — ."■ - Questo si'fa, a « tace. 

lÀs. FlDDto-e il moda. . 

J^. In qnal gniiaT 

Lis. • Ajnlami . 

Fab. Consiglia .• 

Us, Terenzio ama colei . che di Lucano è figlia . 

Fab, Grave è la colpa in lervo . ' ' . 
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Xii. A uoi tal colpa giove. 

Fai. Cisderallo LncuM 1 

Li». Ho tMUmorq , e prove . 

Fai, Eccolo, (^ossavando fra U tcene Lucano che il 

appressa . } 
ZXt. A tempo giugne . 

SCENA VI. 

■ Lve^TfO, e detti. 



Troia a Terenzig è Rnma. 
Sol ixista a' pregi suoi libero oi^nar la chioma. 
Romolo, che de'padri la crudeltade ha in ira, 
Pieti nel leno mio verso lo schiavo inspira. 
Fai. Romolo . che del Lazio regge fra* numi il iato , 
Libero aver fra' suoi abbon isce aa ingrato, (a Lucano.) 
Li», Lodasi di Lucano l'almo pietoso ingegno, 

M« di ricdheEie, e onori Terenwo non è degno. 
Imo. Qa«l mgioiar noveU» contr' uom da voi lodalof 
Fai. Terenzio i menzognero . 

ili. Terenzio è scellerato. 

Zjiì;. Ragion iliasL di questo . 

Fall. uSchiavo di mente insana 

Amar Livia non teme t seduce una romana . 

Zuc.-IÌTia'da4ui «MtaT (a Fbbio e ■Utea.') 

Fai,- Lo so. 

Lii. ' ■ ' Di di' impegno . 

Zite. Se 13Mra-lo rendo, d'amult non è indegao. 
Olà . ( chiama . ) . 
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SCENA m 

Dam. Sempre sol io agli ordini mi trovo . 

Lue. Livia a me . ( a Damane . ) 

Dam. Si iì^ooK. (Lisca, che c'è di udovo? 

Nulla facesti (piano a Lisca.) 
Jdt. (Ho fallo.) (piano a Damane.') 

Dam, (Compro i fagiauQ (piano a 

Litea.) 

Li». (Puoi farlo.) 

Dam.(LiKB^ nngrand'uomoi Vorrei praprìo tadoratlo.) 
{ <{« M y e parte . ) 

SCENA Vili. 

LacdKO , Fabio, e Lisca. 

Lue. C^iolpa sarebbe in servo l'amar donna romana. 
Ma in lui la colpa cuiunda bcUa virtude, e slraaa. 
L'amor di tutla Roma. mi ofire per lui la scusa . 
( Più facile al cuor mio dipinta da Creasa.) (da sc.y 
Solo rectar con Livia per or «ii^pl*. Andate* - 
Fai. Jjm. (piano a tiica.) 
Li*. Fal))o. Addio cenc^^iiino « FaHO') ■ 

FtA. SÒd le apennu andate. 
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SGENA IX. 
Lvcjso, poi LiriÀ- 

lite. Al questo non puorami offrir la sorta 

SMKcasi da Creiisa, se'l rendo altrui consorte. 
Lr servitù col tempo smarrisce nell'oblio, 
E poi Livia k mia fi^a , ma noa del «snjue duo . 
Ma gIw Terentio l'ami fioor si rende oscuro; 
Eccola; paA il suo labbro di ciò farmi sìciufo . 

Liv. (si avanza rispettosa, e non parla.') 

Imc. Livia , so qiial di Bglia si desti in seii timore , 
Se tocdii fìan dal padre gli arcani del suo core . 
Sia padre di natura , sialo qual' io d' affetto , 
Meli' anime ben nate imprime egual rispetto. 
Prima die si discenda a ciiV clie in sen tu celi , 
Di c!ii ti parla al cenno togli dall'alma i veli; 
Certa che la menzogna , .non il desio mi sdegna. 
Cena , che un cor sincero a secondarlo impegna . 

liv. Parla , signor , ma pensa, che se di te son figlia, 
A farmi di le degna il cor sol mi consiglia . 
Parla , ma credi in prima , per tuo , per mio conforto, 
Cile fa chi vii mi ci«de a mia virtude un torto , 

Lue. Anzi nel dubbio ancora , per cui parlarti aspiro. 
Quanto più mi lusingo, più la virin.de ammiro. 
Franco si sciolga il labbro: ami Terenzio, amata f 

liv. Se schiavo amar potessi, vorrei non esser nata. . 
E s'egli in me tentasse sedune un cuor romano. 
Saprei, s'altri non fosse > pniurlo di mia mapo^. 
Dacché dagli avi nostri fnt le Sabine umili 
^pite, e £ man tolte ad nomini non vili. 
Di Bornio co"figli dacché congiunte furo, 
Serbar nelle lor vene sangue romano, e pun>; 
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Né li dirh , che sia Livia la figlia iodegaa , 

Che renderlo macchiato idle latine insegna • 

Lue, (Piovi3iacotesu>oifftf^ìo.)^daseJ)Vo'cb»ta l'anL 
( con impera . ) 

Ziv. . * 11 Yooì T 

(con quakhe tatere^a . ) 

Xw. . Ardirai coniradinnir (come ,) 

ZtV. Sei [ladre, e lutio puoL (co- 

me Mpni. ) 

£uc. SI, tntto pMM, è vero sul cor, su' tuoi desiri ; 
Ma nn sacrifizio ingiusto per me far non si aspiri. 
{eambiando •stUe.'^ ■ 

Di Romolo (OH figlio, padre di Roma anch'io; 
L'onor deggio del Lazio serbar nel tetto mio. 
A schiavo non contmie anir legge iomna , 
Maggior d'ogni grandeiza , il cor d'nna romana. 

Zjv, Per prova, o per ischerno, dunque parlasti, o padre. 
(monif. :„.,.) 

Lue. No, di Tereniio sposa , d'eroi ti voglio madie. 

Li^: Come signorf ( rasscrannndosi . ) 

Lue. M' a,coha . Pria che l' odierna luce 

Spenga nel sen di Teli dell'aureo cocchio il duce, - 
Ltb^ per mio dono' il vale valoroao , ' 
Di me sarà liberto, di Livia tórb sposo. 

Li". £ d* nom nato straniero, d' uom che fra ceppi langue, ' 
Cambiar può nelle veoe l'atto solenne il sangue I 

Lue. Lo fai. 

la». ■ Nè più gli resta , mercè di Boma amica , 

Alcnna miìcchìa in seno della viltade antica ! 

Loc.. Nel butto lieto giorno purissimo rinasce , 
Qoal di romaoa figlio , che bamboleggia in fasce . 

H«. Sapienza degli dai-1 Bella pietà di Roma I (cnt 
letixia . ì 

Lue. Ha aciolta di catene dal pit-la-dura soma. 
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Se Livia ancor Io sdegna , con le! non infierìaco . 

Liv. Al padre che comanda , oppormi io non ardisco; 
Ha poi . . . 

lue. Sarai contenta . 

Liv. 't Ma poi, dicea, liguoK, 

Se' libero lo rendi , di lai ift^t: iark il cnore T 
Spesso del benefizio dagli uomini t'abusa . 

Lue. Dov'è la greca tcbìara? ' . >. 

Lif.. ■ Nelle mìe stance è chiusa. < 

Lue. Far -qnal ngion A cela I fiigge da me I - 

Liif. Ricama ■ 

Zuc. Qui venga. 

LW. Intenta all' ago... 

Lue. Vengaj il signor la chiama. 

Lio. ( Non mi tradir fortuna, or cbe mi mostri il wsq . 

BaUami il eaor del leoo pel giubbilo improvvllU' )■ 

^da te, e /nuie.y 

SCENA X. 

Lvc^so, poi Teaxszio . 

Lue. Teveniio se di Livia, se di Gfiiis;! è ;imaiite , 
Anierli io una il grado, ntll' altra il scnibiaiil». 
Della più vii non teme niosiraie acceso il cuore ; 
Dell'altra non ardisce svelar rocculto ardore. 
Ma te tpem potesse aver nobil donzella. 
Schiava non ardirebbe di preterire a quella . 
E molto meno ardito esser può a quest' eccesso , 
Di contrastar gli- affetti al suo signore istesso . 
Tal mi lusinga il cuore, lai la virtù ra'aifida, 
Qie all'opre di Terenzio fn ognor regola , e guida. 
Se^ nel timor persiste l' uom , che percib più estimò, 
Darogli animo io itetto , a parlar wr6 il primo . 
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Th-, (Crenja > me s'atconde.La mìsera è in perìgli)». 

DiMimiilar la pena parmi il miglior consiglio.) 
Lue. Terenzio, lu tal momento li rechi al mio cospetto. 

Che dei pensieri miei tu slesso eri i' oggetto . 

Coiisolomi , cbe Roma giustizia al tuo talento 

Reso abbia cogli onori, coli' oro, e coli' argento. 
TVr. Altro ili mio non vanto, che del tuo cuore il dono, 

È tuo l'oro, e l'argeuto, »e di te schiavo io sono. 
Imc. Fra noi un cotal nome mandar jpaossi iit oUiw 

Servo a»n pii.. Liberto nrai per amor miv. 

Finor di tue litiche a te donato ho il frutto , 

Son tuoi gli ultimi acquisti', pitoi disporre di tutto. 

Mente, saper, consiglio, ch'ogni poeta eccede. 

Da me , da Roma esige amor , stima , e mercede . 
Jir. Signor, dal dolce peso di tante graiìe oppresso. 

Poco è, ch'io t'offerisca la vita, il sangoe istesso. 

A me sei più che padre, se l'amor tua, m' invita 

Al don di libertaile, che vai più della vita. 
Imc. Pria, che all' occaso giuuf^a di si bel giorno il spl^ 

Fra il novero sarai disila rmimlea prole . 

Il nome di Terenzio , da me jHittato in prima , 

Servo a te diedi ancora , in segno di mia slima . 

Ora mi scordo i lacci, scordomi il grado antico. 

Anticipo a chiamarti : Gglio , liberto , amico . 

Meco da questo punto , tu pur cambia lo stile , 

Meno ti renda il grado, a coi t'inalzo, amile. 

A me svela il mo cuore, confida i tuoi pensieri, 

1 labbri incoraggiti mi pariioo linceti. 

Questa mercè ti diiedo a mia beneficeiua ; 

Fammi, se mi sei grato, del cuor la coD0detUB. 
7>J'- (Come svelar l' affatto, cbe all' amor tao coottastaf) 

(^da te.') 

Xmo. Segni a tacer? che parli ti prego, e non li basta? ' 
Tir. Signor, di tne richieste veggo, conosco H fine; 
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Del giusto i miei derivi eccedono il conGhe . 
KafVÌM) il contumace amor, che m'arde in petto ^ 
Reprìnierlo son pronto , di spegnerlo prometto . 
Se in ciò potei spìaceni , deh per. pietì mi scusa . 
Lue. (Chi aa, s' egli favelli di Livia , o di Creusaf 
Un ver scoprir io temo , che m' abbia a rniar pena.) 

Ter. Vorrei pria Ai spiacerti soffrir doppia catena . 
'Quell'unico mi caglia ^nalo loare imore-. 
Che grato' ogDor mi renda al cuor del jni^iìfjnore. 

Lue. Che ami^ lo so. .Svelato fummi di te l*'iiffi!tto , 
Ma dnUHO ancor mi resta dell' amor tuo 1' oggetto. 
Non arrossir ael dirlo . Vedi qua! jier te sonò , 
Disposto a compiacerli . 

Ter. Signor , chiedo perdono . 

Cieco è .inior. U natura frale a) desio s'arrende. 
L' uso, il comodo, il tempo l'alme più schive accende. 
L' occhio principia, e il cuore trac seco a poco a poco, 
Da picciola scintilla prodotto il maggior loco. 
Perdon, se nel mirale dapprima vago oggetto, 
Qaal si dovea non ebbi a te , signor , rispetto . 
Se il grado mio scordato , in quel fatai momento , 
M'arresi al dolce incanto, che l'orina il mio tormento ( 
Se di ciilei , che merta del mondo aver l' impero , 

Lue (Par, che dì Livia parli.) (da se.) Se tanto ho a te con- 

Poas' anco ciò donarti , che amo quanto me sic^sso . 
Dal prezioso acquisto, cbe offro a' tuoi merti anjjora. 
Vedi , le Lacan li ama , se ti ìUstingne, e onora . 
Jir. (L'offèrta a lui penosa m'atterra, e mi confonde.) 

(,da se.) 

Lue. (a1 maggior de' miei doni sinjnsce, e non risponde.) 
(d«sc.) 

Tom. XXV. 30 
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TiT. Dunque, signor... 

Lue. Si, amico, non li avvilir, la* cnore. 

La mia pietà vuol lieto mirarti anche ìn amore . 

Più di Cipridi il figlio il cuor non ti martelli , 

E di AalccT.T.a pieni farai carmi p\n brilt . 

S'è ver che quella sia, clit li La teiiuio In p«ne 

Ter. Signor, vedi Creiisa , che timida se n viene. 
Lui:. Questa è colei, Terenzio, questa è colei, che gravi 

Lacci impose « quest'alma, di' ha del mio cor le chiavi. 

So, che tn por la stiDDÌ, m, che tn por l'amasti: 

Baon per te , che per tempo fiamme nei cor cangìasii ; 

Perciò l'amor sMpeio a te ptà forte io Tendi). 

Consolati Terenzio . 
Ter. S\ signor . [ Non Y intendo.) (da 

Lue Olii, perchi t'arresti? (tierto la scena, da dwe 
viene Creusa . ) 

SGENA Xl , 

CkevSj, e. delti . 




disturbarti . 



Lui\ .S(.'iii[irc! hni in da fiigyirniì' .Se.iiprK lio io da pre^^artì, 
Saran le tue riplll^ie ai miei desiti eteme F 

Ter. ( Preso Ito affé questa ,Sata lucciole per lanterne.) 
Cda M.) 

Imc. Rispondimi, Crema , stnnca tei coi disprezzi 
Pa^ar chi studia, e pena a meritar tuoi veszi T 
Ter. (die mai diràf) Cda se 

Cre. Signore, mio cor sempre è lo stesso. 

Quel che poc' anzi ho detto paso ridirti adesso . 

£<(c. Se di Terenzio invano ti lusingasti, osserva; 
Ubtro, e a Livia spoio, spresia te greca, e «ei'va. 
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0«. (Barbaro !) (rfa se.) 

Tir. (Sventurata! Or comprendo P errare.) 

£ttc. Dille tu s'io mentitco. (a Teratxio.") 
Ter. Non mente un senatore. 

Zuc. D'un più discreto amore l'esempio egli ti reca. 
( a Creusa . ) 

CVe. Da un affrican l'esempio sdegna un' anima greti. 
Zac. Tn, ie'ltnìo ben ti cale, se aneli alla mia pace. 

Madera qnelPingnla nel dis|Hreazarmi aHdiice. 

Cerca ragion che. vaglia a ìm^etaiirle il seno . 

Per quel che a te donai , posi'ìo diiederii meno f 

Vo'ad affrettar la pompa, che br ti dee romanOi 

Vo'in tuo favor di Livia lieto a diipor la mano. 

Fa' tu, che quell'altera dal.cnor Bon mi diicacd. 

( a Terenzio . ') 

Tu pensa a compìacetmì, o a raddoppiar tuoi lacci. ' 
(a Cmàa; indi parte.') 

SGENA XQ. 

TEhSBZIO, e C»EVSjt. 

Ter. (Olameconlei icolparmif) {da te.) ' 

Ore. (Che potrà dir l' ingraiof) 

[da H.) 
TV. Ah Crensa , che pensi 7 

Cre, Mai non ti avesii amalo . 

Tir. Non t'aspettar elle parli teeo a prò di Lucano. 
Cre. Per lui , per te mi parla ; meco favelli insano , 
Trr. Ti èoa fedel. 
Crr, Si vede . 

Ter. Ascolta in pochi accenti 

La ngimn ddl' inganno . 
Liv- Non vo' saperla, (si scosta.) 
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STb'. EIiKnti.' 

SGENA Xm. 

LiriA, e detti. 

Idv. GreusB, a che qiii resti, panilo il tao signore? 
Ti r. Io per ordin di lui deggio parlale al cuoi'e. (a 

Li^ia.) 

Liv. Te per tal' opra ha icelto, eh' ardi per lei nel setto? 

Cre. Di quel che per te peni , arde per me atsai meno. 
Liv. Scliiasa vulgare, ardita, meco a garrir non chianoi. 
Cre. Partirò. 

lÀv. Fallo losto . fìollecita il ricamo 

Quel che a le diei ditegno richiama alla- memoria . 

E peiua, che vicino b favola i alPIitoria. 
Cre. Favola per me il foco fn di Terenzio altero ; 

Ma quel che per te nutre, Livia felice , è vero . 

{parte.') , 

SCENA XIV. 

TesEnzi o, e Livia. 

Ter. Fermati , ascolla . ( vuol sfgnitarla . ) 
Li<^. Come f ili faccia mia st'giiirla ? 

TVr. Per ordin di Lucano parlar (leggio, e sentirla . 
Liv. Ciò da me potrli fai-ji . 

Ter. È ver , ma lu non sai . . . 

Liv. Terenzio, con Lucano leste ili te parlai, {doi' 
ecntente . ) 

Ter. Di me che mai ti. disse l'amabile signore? 
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ZiV. Ti ìoàh; au propose... L'intesi a mìo rossore. 
Ter. Previdi, eh' ei ti avrebbe mosso per me allo sdegno, 
Lìv. Non è cuor di Liberto d' una romnn» indegna . 
7^r. Dunque , te tal divengo, Livia Terenzio adora T 
£iV. Se lìbero ti rendi ... Ma no , sei scbiavo ancora . 



r io du fn'lacci ia una,.8i te mi credi indegno ; 
Taf io se gli ditciolgo di te più non mi deguo . 
Dove fondate il fasto donne romane altere^' 
Che rendere vi puote. ai miseri Kvere ? 
Livia, che Ila cuor superbo stimo d' un' altra meno: 
Più vai, scliiuva Creusa , che lia la virtude in seno. 
.Diiolmi, senza mia colpa averle ora spiaciuto; 
Bete tra i fior si tese; in quella io son caduto. 
Ma tratto dal mio pìpde di servitude il laccio, 
Creusa, e me fors'anco saprò trar d' ogni impaccio , 
Ah voglia quel che a noi sovrasta eterno fato , 
Cb* io poua esser* felice , ma senza essere Ingrato 1 
Valgami nel grand' nopo, a inperar gli obietti. 
La bella comic' arte di maneggiar gli affetti . 
E se noi dall' Arena abbiam comici il vanto 
Di irar sovente il riso, di trar talora il pianto: 
Qiial, che su fìnte scene l'arte maestra aduna. 
Tentar vo'per me stesso, per far la mia fortuna. 



(parte.) 



SCENA XV. 



TSBRUZIO tolo . 




r.iSE dell'atto tbrso. 
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•ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

Tmbeszio tota . 

A. rae doni preiiosi f a me carmi , ed onori I 
Por me l' amor di Roma , )' amor de' seuulori t 
Di schiavilii fra lacci viver non li rifiuta , 
Quando a un si caro pretw Is libm& Ì vcndau . 
E libertade isteua, coi la natura wcIìhb, 
Per reudtrmì felice, la sorte mi destina. 
Ma aimél l'alma traGtta un altro ben suspira, 
Sen» di cui la vita, non ciie la sorte lio in ira. 
Un ben , cite agii altri beui accrescere |juà il fregio. 
Cui più d' ogni tesoro ave il mio cuore in pregio , 
E lieto sceglierei viver Ira' larci ancora , 
Pria di smarrir la vista del bel , che m innamora . 
Provando, che pur questo il mondo, e i beni suoì^ 
Preezo d'opinione ricevono da noij 
Slimandosi più quello, che più dilena e piace. 
Trovando tua ricchezza il cnor nellà tua pace, 

SCENA n. 

Djmose, e delta . ' 

Dam. Oerco fl padron per tutto, e lo ricerco invano: 
Saprà dov'è Terenzio, eh' è un membro di Lucano. 

Ter, Si, amabile Dauione , lo «o dov' ei si trova: 
Sollecita d'amore per me l'uliima prova . 
Caia Lelio , e con Scipione , e coi preior di Roma 
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Accelera, concerta l'oncir delia mia chioma. 
Dam. Oh Roma forlunala , poicliè fra luiirì suoi, 

Onor«r!i Tcreriiio la leccia degli eroi I 
Ter. Cos'i sciolto da' lacci fosse Dainone ancora , 

Clic 'i mimrn) infelice de' servi disonora. 
t)<tm. Per [ne più slima, e apiprer.iti speonar polli, e pavoni, ' 



Dell'arie, onde ii \anli de' mimi, et 




Tir. Che dir tlesl' istrioni ; clic dir de' 


niiiii inienili 7 


Di ([iiesli e quelli il vnnto , il Dierto r 


oa comprendi. 


/sirr, die fra gli etruschi vuol dir 


oco da sc-na, 


Diede attori il nome d^lla comn 


odia amena . 


flliiim.'! , clic imitniorc dir vuol, die 




Quei die ciò fan roì gesti , chiamati 


pantomimi . 


Dniii. Uoinìni che di fama , 'die degli o 




Saiiriei, iriipriidenli , scandalosi , lasc 




fiT. Rnmn per mie commedie a me re 


a gli onori. 




li attori . 


Seena , che virtù insegna dà merlo. 


prefereii'.a , 



Olici, clic delesro anch' Ìo , dd lallo è la licenza. 
Dnm. Teca la perde sempre, chi dir vuol sua ragione: 

Dimmi dove poes' io ritrovare il padrone. 
Trr. Lice , cortese amico , lice saper 1' arcano , 

Per cui mosso è Damonc a ricercar Locano ì 
Dam. Amico, eli ? 

T< r. Terenzio a te tal si piofcsaa . 

Fnmmo in pari fortuna, siam d' nna patria istessa . 

Cirtaginc non sappia ciie invidia in suol rondino 

D'un affricano il bene desti in altro a Urica no . 

Sjiera , che se la sorte in me ricchezze aduni» , 

D'nn che Iralello io cliiamo posso far la fortuna. 
Oiim. Tu mi deridi , e sprezzi . Di me ti sei servilo , 

Ponendo sulle scene l'eunuco sbalordito. 
Tir T'inganni, e tale inganno comune è apiu soggetli, 

Cile credon dal poeta scfjnati i lor difetti. 
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S'ìncoatran faiSmeaW dal oomicn ìmilate- 
PiTfonc, clie l'autore non ha nemmi?» sognate. 
Pncilc esKiido a caso toccar d'na tali? il fonilo , 
Da cbi prende i difetti a criticar del mondo . 

Dim, Questa ragion in' appaga } amico esser ti voglio, 
Vi'Ji se di cucina puoi toru)i dall'imbrogliD, 
Cliicdimi al signor nostro . Spezza la mia catena , 
£ dammi , se puoi fallo i impiego sulla iccna . 

Ttr. Mie fàvole son greche . Sai di Grecia i costumi? 

Dam. Baita che tn m' iinpiq;hi ad accendere ì lumi . 

Tir. A così vile nflizio non serbo un uora eh' io stimo ] 
A recitar prindpia . Puoi divenite il primo. 
Valerti .libile- ii-.iit,- in;.^rhert t' .ipparecd.ia . 
In grafia dilln voci^ puoi far da donna vecchia, 

Dam. Vuoi dir, ciie far io posso da strega, o da mexzaoa: 
JWa .questa per dir vero semhrami cosa lirana , 
Cb' entri in ogni commedia la donna^ cU partito , 
n figlio disonesto, il padre sbalordito:' 
Che abbiano di^i mezzani a trioafàr le trame , 
Che Roma nel teatro solTra una scuola infame , 

Ter. Giustamente in te paila della mgioue il lume} 
Dcgn' è di correzione si pessimo costarne . 
Principio a moderarlo died' io rou maixi ardila: 
Spero cambiarlo allatto, se 'I elei mi darli vita. 
E se poter cotanto i uumì a me non danno , 
Faran l' opra compita gli autor eh' indi verranim . 
Ma del padiOD ti icordi. 

2)01)1. Lo cerca un vecchio greco. 

Sai che vogl ia ? 

J}am. Noi so; poro paibto ha rneci». 

Del leoabor Lucano cercava infra la gente. 
Sue voci mal' intese sentii per accidcnle. 
Per {nccole- monete m' oSérsi accon^iagDarlo* 
Gallila a queste soglie, sperando di Uoratlo. 
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Tu, che Io sai, m'insegna 've trovasi il padrone. 

2l!r. Cercalo dai Pintore , da Lelio o da Scipione . 
Ma la, che in qiusta saU pani fratlaato il greco. 
Io, che la. Grecia «corsi, godrb di pnrlar seco. 

Dam. Vedrai barba ateoiese ridicola , ed amena ; 
Godilo , e fa' trlie Roma goda il ritratto iu scena . 
Poicliè ( di' quei clie vuoi ) dai comici perfetti 
Si fan di {[uesto ,.e quello, ri tratti maledetti . (parte.') 

SCENA m. 

TtnsNzia, poi Ckitohe, 

7Vr. CjTuardimi il ciel , vV io abuai di cooùca licenza, 
So lo scenico friiio purgar dall' iusolenia. 

Usar deve il Poeta rispetto agli stranieri. 
G'i- Roma, superba Boma , che altera il capo estolli. 

Sdegnando gli atranieri mirar dai selle colli. 

hanf^ ftagione invailo speri prosperi aoipici. 

Se barbara a tal segno tn sei cogl'inrelid. 
7Vr. Vecchio , di che ti lagnìf 

Cri. Chi sei tu, che mei chiedi? 

Sei di Roma , o straniero ? 
2lr. Servo i' son qiial tu vedi. 

Cri. Della viata il dilètta «offra Veli cannu, 

La tunica servile non ti aveva veduta. 

D'onde tei f 

Tir. Africano . Terenzio è il nome mio • . 

Cri. Terenzio?... Anche in Atene nome COtal s'utUo. 
Dicesi, ch'egli merla i lauri alle me chiome, 
Rivivere tacendo qui di Henandio il some. 
Se" ti^ il comico vate I 

Tfcr. QnellD. soi^ io . 
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Cri. Dèh insegna 

A Roma dalle iceiWt che liiannia mal r^aa . 
Cantino i carmi inni di Troja le niine, 

E tremino di Grecia ^est' anime latine . 
Nè dir, che l'argomento soggetlo è di tragedia. 
Trattar clell\ilie 0)S<- laliir pii.'. l i oiriiimilia ; 
Cile s' ella del cntumo iion veslt i [iruprj atturi , 
Parlar fia gente bassa può ben d' aiti signori . 
Ter. Greco lu seiT 

Ori. Lo lODo, e ne ringrauo ì odidì. 

Che a noi dter le^ì umane , e docili costumi. 

Tl'r. Spiegauu ì detti tuoi, ch'odi di Roma il nome. 

Cri. Vnoi tu die Roma apprez/.i? vnoi lu che ramile come? 
Giunge dall' età oppresso uom peregrino , antico , 
Insultalo la plebe , non trova un solo amico . 
RiijroniliTini non degna talun, s'io parlo seco', 

E Rnalmente un servo guidami da Lucaon , 
Mercè due dramme d' aro lafatemi di mano . 
Thr. Deh non voler [wr qoats eufut dir Boma, e ria. 
Qui pur regna ne* cuori affètto, e cortesia. 
Neil' Attica, nel Lazio, in tutte le na^ìoui , 
In due partesi il mondo, misto di tristi, e buoni.. 
Lucan , di cui tu cerchi , uomo scnil , togato , - 
Onor del Campidoglio, deliiia del spnaco , 
Ama l'onesto, e il vero, gli cai dell'altrui bette, 
Egual nella virlude ai satrapi &' Atene . 

Cri. Tenti , comico vate ; lenti Inilarm' invano , 
Chi me d'unico figlio ptivò colla stia mano. 
Nè crederò, die aspiri dell'infelice al bene. 
Chi figlia del mio lif-lio trattien fra le catene. 

Ter. Cieli 1 Tu di Cicuso? ... 

Cri. \! avolo tvenlurato . 

Ter. Venisti a liberarla ? 
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Cri. Ah lo viilesse il fato I 

Uomo Tu]gar non soao, iqa povertà mi upprìme , 
E per sodar fra 1' armi non ho le J'orze prime. 
Picdola terra aatica', degli avi miei retaggio, 
Ridustenii , venduta , all' ultimo disaggio . 
Sperai colle monete, trattv dal {erreii colto, 
U pie della nipote mirar da' lacci sciolto , 
Cambiando in varie merci dtll' Atlieo paese , 
11 daii:ir ricaduto per lucrar nolo, e spese; 
Ma il lungo viaggio, e '1 lungo variar delle lempeatei 
"Privoinmi d'ogni speme, privandomi di queste. 
^er ciii<|uei intere lane gioco del mar n 'feo 
Ifave, che me nlitudeva pel barraacoso ESgeo; 
E cento volley e cento m' empierò il cuor di gelo 
Le Cidadi d'intorno all'isola di Dclo. 
Teli, Nettuno irali , O.clie, Tritoni e Glanchi. 
D'Eolo sonando ai Qscli) , tremuli corni, e rauclii; 
Nero il eie] , nere 1' onde , nero de' mesti il viso , 
Liingotimor nell'alme parca semprt' improvviso. 
Canapi rotti, e antenne, sdrucito, aimè! il naviglio. 
Gettar gli arredi al mare fu provido consiglio, 
E i lavori, e le merci di me priiiii>-r di tutti 
A sniiar liir date 1' ingoriìigia de' flutti. 
Ferma alla man crudele dir mi Taceva il cuore. 
Serba a misera figlia il prezio dell'amore. 
Abbia la greca scliiava per voi paleriia aita , 
Sgravi la nave in vece d'un misero la vita; 
L'arca si serbi, e vada vecchio canuto ali onde: 
Aimè I l' arca si getta , e a me non si lisponde ■ 
Stava sul punto io ste>:so di darmi al nnr'irementfe. 
Ma in me perde ogni speme , dicea, figlia ioimoente. 
Deb I l' Olimpico Giovo «alvo nie guidi in Roma ; 
OlFrirA.ai lacci il piede, reciderà la cìiioma: 
Godrò, pur che Creusa io libettii ritorni. 
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Vivere ìn Mrvitade ti resto de' miei giorai . 

Quetti i miei voti furo : salvo guidommi i| anme , 

Venp> a ofiérirmi al cambio per ^lit, a per cottame. 

E se cambiar ■! idegaa giovine in nom canuto. 

Or la sfuggita morte ricliiamRrò in ajuto , 

£ mirerò sfa dove il cuor giunga inumano , 

D.il pinnto non commossa, d'un barbnro romano. 

7Vr. Come 6n là it destino di lei ti fu palese 7 
E cptal dì liberarla speme in tuo cor a* accese f 
Tnt|a mi nam , amico, tutta la lerìe vera, 
E prova da me aspetta d' amicizia sincera . 

Cri. Ùn uom, che in Tracia nacque, curvo per gli ami, « 

A mercantare avvezio miseri schiavi, e schiave, . 
Cojnprn Crpusa mia di man d'un nffricano , 
Viindella in venie i-taile per due lustri a Lucano; 
Parto fra lor giuiando, rhp a lui 1' avrelilje resa 
Allor, che ad egual prezzo fosse da lui pretesa. 
Kon per desio pietoso di riscattar, 1% figlia , 
Ha per doppia mercede TÌtnr da]}a funigUa } 
Svelnnilo ov'ella fòsse fra'lacd ritenuta. 
Per due mila sesier^tj la misera venduta . 
Giunse il vecchio in Alene; cercò piìi di nna fiata 
Dove, e da chi Creusa fané in Attica nata; 
He ritrovando al6ne misero, e desolato, 
Unico, tristo avanio di stipite onorato . 
Pensa qnal'ìo reitasii pel gìnUtilé improvviso 
Allor', che di sna Vita ebbi licnro avviso ; 
Ma nell'udire , oh Dio ! la misera in catene. 
Non può chi non è padre intender le mie pene. 
Partir col mercadante risoUi ad ogni paltò. 
Seco accordando il prezzo del premio, e del riscatto. 
Odi , se t! danni miei potea la sorte oltrice 
Unir maggior sciagnie per readermi infelice . 
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Dopo tre giorni il vecchio non resse . 



ali 




Morì fra le mie braccia di funesto aocidente . 
Di riscattar Creusa persi cou lui la spene; 
Nel mar perduto lio il preizo, perduto ogni mio Imne. 
Sai quest' unico scritto restommi a uio coul'orto , 
Ii'obbl^ di Lucano col mercadaale morto. 
Con cui render {wometle Crema alle mie mani 
Per due mila leitenj . Ma i miei desir son vaùi. 
Qua promette Lucano solo di darla a lui ; 
Ne^lierk, se l'apprezza, di rinuniiarla altrui. 
JEii|£-\Bii manca il prezzo dovuto al «uo riscatto , 
Ifa^imi r una e 1' altra Forte ragion del- patto . 
"Vedi ne' casi miei , vedi fino a i^iial segno 
Giugncr può della sorte il Gerissimo silcgno . 
Jltr. Mei'tan pieth i tuoi casi , la merla il tuo dolore* 
Ma un altro di pietade stimolo i' senio al cuore . 
Quetm, cbe abiami. che dì tue core è degna. 
Sappilo , è l'amor ìnìo. Sola in me vive, e reftna. 
SaDDÌ dÌù anoor : Lucano uer lei d'amore acceso « 
Il cuore ha d» Lreiisa finora a mt: ciiaii^sri . 
flla non dispero al fianco nvei- lei, die tu' adora. 
Se il cielo 1 miei diacRni seconda, fd avvuloia. 
Cri. Ma tu scliiavo di Roma , ciie far per lei prclcndi? 
Ter. (He libero fra poco vedrai. Credilo; altendi . 
Cri. Te pur da questo punio cbiama Criton suo figJio. 

Tu porgimi 1 aita, in lecami il consiglio. 
Tir. Di: 1 estimo mercable era canuto f 
Cri. E^era.. 



Ter. (Oh giusto cieli) Di taglia er'ei quale sei tuT 
Cri. Era di me piti pìngue» ma cnivo un poco pi&. 



T-r. Lunga barba T 



Cri. 
Ter. 
Cri. 



Qual'io. 



Era di &cciaf 



Austera . 
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Str. (Smagrir >i pub. Si puA ctirvir. ..) Ti diiKt 

D' tti9ii stato amico di Lacan fiachfe visse ? 
CH. Ai contrario . NarroDuni averlo sol veduto 

11 ^ , cbe il MBgne mio gli ba «ni campo vendnto. 
Tir. U destia ci leconda . 
Cri. L'ebbi nemico ognora. 

Ut. Prova a curvarti. 
Cra*. n sano. 

7Vr. CnrvBti un paco ancora. 

Cri. Comico , vuoi (at scqtta di me veo^ infelice ? 
Ter. Si , vo' fiv di te scena . Stxm , cbe giova, e lioa, 

Fingitì'il niercadante a riscattar venuto 

La greca addava. 
CK. E poi? 

Ter. Sari teco in ajulo . 

Cri. ?oco'i rajnto tao per sostener l'inganno. 

1 due mila aestenj f 
Tff. Non temer. Ci saranno. 

04. Oh bontb degli dd I Dov'è la mia Creusa? 
7Vr. Livia di Lucan figlia licula al lavor rinchiusa. 
Cri. Vederla almen potcìsil 

Ter- Si, la vccIi'BÌ; s'attenda, 

Clw in breve in queste soglie Lucano a noi li renda. 

SCENA IV. 

Leiro eat ^tuMro Servi, ciaichedano dt^^uali 
porta una eastetla nelle mani, e delti . 



tel. rjcco, Terenzio amico, ecco di Roma il dono; 
Nummi ottomila in quattro parti divisi sono. 
Questi, non tuoi per legge, schiavo ancor, non romano; 
Ha tuoi per il tuo merito, per favor dì Lucano . 
Vhum b tao talento; lìbtro ne ditoni. 
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Odi perà i] couiglio , che a te porge t' «ma . 
Lìbero fri quiriti il tno signor te brama , 
PerA cittaditiì chi vuol godere Ìl pregio , 
Deve di ^agne censo vantar ne' lustri il fregio , 
Or questi , die a te reco , uniti ad altri beni , 
Acqnigtino a Terensio le cariche , e i terreni ; 
Ed ogni Initro poi, che d'un quinquennio è il giro, 
Salir ftcda il tuo nome 4ove gli eroi salirà . 
Ter; D' onor, di ^ria vJtgl. »on' io cbe dì >p<%1ie; 
Ite a deporre il peio ,. unici, in quelle iQglìe. («n* 
quattro xrvì , ì ijuati entrano tnuna stanza,') 
Gi-ato san di tal dono al popolo romano , 
Gralo all'amico Lelio, gratìtsiino a Lucano. 
Far di quell'oro in breve uso coiai m'impegno, 
Cbe aia grau agli dei , che sia dì viriù d^jtto . 
Lei. Tomo agli edìlj no^iiri, torno a! pretor 6Ì Roma» 
Ch'oggi a te dee It verga inipor sull'aurei chioma. 
Nel renderti Liberto (non giungali Improvviso) 
T'udrai eoa lieve mano battere il tergo, e il viio; 
Libar la sacra tK7.7.-n dovrai del tuo signore , 
Soitrir ne' loro affizj lo scriba , ed H littore , 
Comune ai cittadini avrai la doppia vesta. 
Tutti vedrai gli amici, tutti i romani ìq fetta. 
(parte coi tervi.") 

JSCENA V. 

Tekbnzio , e CtiTONB, 
TVr. Udisti fa Criione.) 

Cri. Oh te beato , cui inerito, e virtnds. 

In giorno s\ felice , trarrà di servìtude ! 
Ter. Le qoauro picciol' arclu piene mirafti d'orni 
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CU. Sveotiinta Cienia I , 

JVr. Mio non è qnei tesoro . 

Cri. Usurpalo allo schiavo l' aviditJi roiiiami I ^ 
Ter. No, die a me del signore l' alma Jo dona umana. 
Cri. Per chi dunque 1^ dentro tal provvideDU è cbìusai^ 

( accenìuindo kt Maneo . ) 
TVr. Cqjnnlati, in ^ran parte quel!' oro è di Crauu. 
Cri. Conte > . 

Ter. Si, la pietade, l'amoF, la tenereEza 

Fa eh* io la JkIU estimi più assai d' qgni ricchesia- 
Se a te il peculio tolse per lei destino rio , 
Per suo, pc^r Ino conforto, posso o&rirti il mio. 
Fingiti, il greco Trac-e, die ijtii Lisandro ha nome. 
( trggtndo sulla ta\,-nlrtla . ) 

1 due. mila seslen) sai dove sono , e fante . - 
Cri. Santa pielb de* numi ! Se di fortuna il gioco . . . 
21^. Ecco Lncan, che giunge. Curvali aocora un poco. 

(£W(aRe li «a curvando con pena.) 

SCENA VI. 

Lac.tno, e detti. 

Tir. iS^gnoT , questo che miri è da te conosciuto ì 
(a Lucana.} 

{Curvati.) (piano a Crìione.) . 
Zmc. Non rammento averlo unqua veduto . 

Ter. SoTvienti quel , die pose Creusa in tn< catene . 
Lite. Tina volta lo vidi ^ di lui nou mi lovvieiK . 

So di' era Tiace^ antico , curvo . , . 
Ter. (Corvati (piano a 

Critone . ) 

■Cfc. E .pingue . 

Ter. Eccolo al tuo cupetto; ae l'occhio noi distingue 
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Per grassezza perduta, miralo d'anui carco. 
Candido come neve, curvo a guisa d'uà ai'co. (lo 
dirc/orle, battendo un piede, acàò Cdtane ti 
curvi.) 

Zmc. Che vuoi tu dir per quésto ì Segni tutti fallaci. 
Facili ad imilaru dagli .noiniai mendaci . 

Ter. Mira, signor, sue prove non esibite iiiuaAo, 
Eccoli la corteccia , segnai» di tua mano , 
Scrivesti collo itile tu stesso il tuo contratto, 
£i delb greca schiava ti domanda il' riscatto. 

Jmc, OimèI chi m' assicura essere il greco Trace^ 
Non un, eh' abbia rapito questo mio scritto, audace! 

Ter. Signor, io lo conosco. 4>>s^, cyor"ti presento. 
Protesto , e alla protesta aggiungo ÌI giuramento , 
Esser eì qnel che puoCe , sia per ragione , o patto. 
Della venduta schiava pretendere il riscatto . 

Lue. E i due mila sesterzi ì 

Ter. A me li ha consegnati j 

Solo , che tu li voglia , san colb preparati, (accen- 
na Al stanza.') 

Im. (Réoder dovrb colei r colei che A' innamora { ) 
(date.-) 

Teochio, a me ti awicma. 
Ter. (pA, non TÌsiarti ancora.} 

{piano a Crìlone.') 
Cri. Eccomi ai cenni tuoi, (a iMcaito aeeostandusi.') 
Lue. ' Tr vuoi da nie Creusa ? 

Cri. Giusta il patto... '. - 

Imc. Cunprata l'ho p(r due lustri. 

Tir. Scusa, 

(a Lucana.) 

Per diie lustri passati, che renderla dovresti. 
Se lo sbaHalo piexzo indietro non avesti. 
E i due mila scsteii] a te deono esser dati, 
Twi. XXr. r ai 
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ADor che gli nnnì dieci noti toiten paiuti . 
Min melit del tempo li chiedono Ìl ritcatto. 
Dunque si deve il prezzo a te giusta il contratto; 
E tu negar non puoi di darla a sua richiesta^ 
pLTiloDami , tigaote , la mia opinione è (£ue*ta • 

Zmc, Giudice te non feci , Tereiuio , e doq vorrei , 
Che jn dò tu Im*ì patte. 
, Ttr. Mi guardino gli dei . 

Zmc. Dimmi, (a Criloae .') 

Tir. (Sei troppo ritto.) (piàifo a i)[itone .') 

Cri. (Vnol Hroppiannl coctùi.}. 

e inchinandoti . } 
£iic. Glie vuoi fiur dì .Crema t (a Crilone . ) 
Cri. DarU ai parenti sai . 

Ter. (Saggiamente rispose.) 

Zjic. Ta a guadagnar avrezio. 

Venderla ad altri forse vorrai a maggior preiio . 

Se qnesto fia , son pronto sborrar nuove mercedi j 

Vendila a nie per sempre , e quanto vuoi mi chiedi 
Cri. No, signor, siate certo, sciolta dalle catese. 

L'avolo suo p.itonto mirrrntk in Atf^e. 

L'aipetta fra le bi-accia picn <)i paterno amore, 
Zmc. Lo crederi f 
Cri. Lo ginro- 

jVr. è un uomo d'onoiè. 

( a Lucano , portando di Criionei . ) ^ 
lite. Bene, non liamo in Roma barbari ed inumam*; 

Abbiala l'avo amante, ma sol dalle mie-^ani. 
Cii. fClie dirò I ) 
T<-r. (Si confonde.) 

f^uc. 11 vecchii^ye dimora? 

(a Critone.) 
Oi. (Che risponder non (o.) 



ATTO QUARTO 'iy.ì 
Zuc. Terenzio, ei si scolora, • 

Ter. Qiid che Liicah ti chieSenoalf par gioito eonestof ' 

{ a Critoìie . ) 

Rngion ti diedi in àltiA.. Farlo non'poHO in quello.. 
Non vuol mandar la icbiava sola tn.paeai estrani; 
Venga l'avolo in Roma; l'avrli dalle sue mani. 
Cri. Ma se . . . 

Tir. Ma ae*icuM di darla a te il pdrone, 

A domaudarla in Aoma ha da veuir Critone . 

Signor, la libertade a lei negar non puoi; 

Ha sema il veccldo padre non tornì ai lidi suoi . 

Prométti a Ini dì daila , e basti al mercadante . 
Lue. S\, la darA a Critone . 

Ter. Tu sborsagli il cantante, (a 

Cntonr..) 

(Dt c ì'uoiji, quand'uopo il chieda, essere pronto, e franco.) 
Cri. (L' arte comica ìnlendo, ma di chinar soii stanco.) 
Lue- Di suo riscatto il prezzo ricever non ricuso , 

Me fotie in suo favore non ne farò mal uso . 

Xiiliera la dichiaro, ognun saprallo in 'breve; 

A lei recar si veda l'onor, che le sì deve. 
Ter. Vedrai nella tua schiava brillar lacì più liete. 

Col vecchio mercadante vo' a contar k monete . 

Andiam. (a '£h'(one. } 
Cri. ^ £ignore« (a XMcano.) 
Ter. Alziamo a numerar qnegU ori. (a 

Criume, ■ ' ■ 
Cri. Graiib , «ignore . 
Ter. O vecclij , siete i gran seccaloril 

CrC Non mi l^dar, son teco. {a Terenzio, camminari' 

do.-} 

Ter. ■• (Curvo cammina. )( ptano 

a CriUme.') 
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Crì. ' ^ (È longa.) 

(^da te , tmvandod 
arfcr. Un'ora a quelle stanze ti vorrà pria eh' eì ginagk. 

( a Lucano , ) 
CW. Se veduto m' aveisi in verde età... 
Xer. Finiamo . 

Gì. PÌ& deltno.ivélto e ftancoerailmiopiede... 
2ir. Andiamo. 
^lopnadeperlamaao,eìo cmiiae^teeofrettottaamente.) 

SCENA vn. 

LvcjNo solo. 

Faoil nnn è che in Homa giunga d'Ateue il greco: 

L'amabile nipole libera vivrà meco; 

E per rentier contento il cuor della ritrosa , 

Sarà , se lo consente , d' un mio cliente sposa . 

È ver, colle sue nozK potrei me far felice, 

ma un sena lo r romano sposar greca non lice; 

Onde fra le due pene , che a sofferir mi reitB , 
Aijzi che da me pai-ta , sotfrir mi eleggo questa . 
Fabio sarh opportuno; Fabio dalle niic mani 
Riccvcrii la sposa; non aniU-ran ioiilaiii . 
Di cariche, ed onori tarò sien decorati, 
Fabio pottk con fosto passar fra i candidati t 
E la novellii ipOM , che ha vinili «ovriimane. 

' Fai^ con ricche vesti invidia alle romane.* 
Quel che per lei mi parla con tenerezza al cuore 
Non so se dirlo io deggia pietade , ovver amore ; 
E quando amor ei fosse , dir non so di qual sorte : 
So ben, che più d'ogn' altro è violento, e forte. 
So ciie sperar non deggio quel che al dover contrasta , 
Ma resti meco almeno, ma si vaglieggi . e basta. 
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*ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

DEMONE, e Servi, i ipiali preparano i tedili, 
*d altre co$e occorreaii per la manomittioM 
di Terenzio. 

F ■ 

I^alicató, «ervacd, schìaTacd, tnìmabcd. 

Arabi , peni , gteci , brmUaimi moitacd . 
Orche Terenrio passo ad altrq condiiione. 
Io wl di quella casa sai-ò vicepadrone . (iservi/aà- 
if le loro incombenze partono . ) 
■Ma qui starA per poco. Terenzio m' lia promesso .. . 
Oh U sarebbe bella, ch'io avessi a cambiar scssor' 
Diffidi non mi pare. La barba già iion ho. 
La voce è femmiiiiiia ; le fnrberie in so 
Per dowu Anni credere potria pastabilmente 
lo parte la natura, in parie T accidente . (/lorte.) 

SCENA n. 

Ckevsa, poi Lirij. 

^■^s'hi di sposo meco Lucaa, quando mi vede: 
5 nilirina, se' capace d'amor per JuL mi crede, 
E più, se li Inwuga, oflr^daini l'onore 
Di iio^»e SI aaMimi, Ói-ymÓÈWÌl quo cuore. ■ 
La liberta^ accetto dalla pietà del cielo } 
So. che contribuito V ba di Terenzio il zelo, 
«e luo fa questo core finor per «io piacere , 
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Ora sari dì lui per legge , e per dovere . 
Livia Mn TÌea; M mec* g^ne ad'.eaKi alleni, 
To'coairo al mio costnnu riipcmderle cevéia .* 

Liv. Fama , Creuia , è vera di le poc' ami intera f 

Cre. (Diasi al fasto egual pena . ) Si, libera Sod reM. 

Lh. Franca , rispondi ai dita . 

■ Cre. Stile appreti romano. 

iiV. Sposa sarai tu presto ? 

Cre. Sia r esserlo iu mia mano - 

Liv. Di qual -felice eroe dono sarà il tiio core i 
Cre. Forse di tal. per cui Livia ba rispetto e amore. 
Liv. Di 'Terenciof 

Cre. Di fui dnnqiie tu vivi amante . ' 

ZiV. Menti . 

Av. Mentir si dice cbi maicbm Ìl Mmbianlc , 

Liv. Greca svelar mal puote della romane il tbca. 

Crt. DI \e la debolezza colìoacest par poca . 

Li/v. Tal favelli a romana? 

Cre, Dt'fKf^ Vai predar!, 

Sol due mila seiteni mi rendono del piri . 
Ztf. Esser, non puoi vantarti i nata a'svlilinu onori. 
Crc. Chi sa , che gli avi moi »oa fossero liBft«ri f 
Anche l'aratro in Boma de' cittadini è degno. 
Cre. Superbia in ogni Stato è dì viltade un segno . 
Liv. Percbè io Grecia non tomi T 

Ov. Quivi restar consento . 

Ziv. Per làr k tua fortuna 7 

Cre. •' Per fare il tuo tonnenlo,. 

JJv. Libera ano» non sei , moglie aòn sei tn avoora ; 
Conoscerti . pentirai di ciA può cbi U .adora . 
Ed io, cbe agl'ÌBiàlki avversa esser non soglio» 
Giuro veodett«, c giara lienar qud -isUe <VSW£lÌo - 
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scena' in. 

Damovb, e dette . 

Dani. Glieli tu qui, Crciisii' Va' alle lue stani*; ansio» ■ 
Attcìiileti Lucano, cori Icraraine pietoso. 
La libertà ti doaa p«r via del cieco nume: 
Gunbiar ti vuole il nome, giusta il nniian«8ituine. 
Il suo died« a Terencio. da longo teo^i il ui , 
Tu in avvenir, Creusa , Livia ti cliiamerai, 

Liv. A greca il nome mio 7 

Cre. No , lo protesto a' nutnl , 

Sdegno di Livia il nome, compiango i suoi coiiuini. 
11 mio destino è inceito ancor, più che non credi. 
Nemica mi paventi , e serva ancor mi vedi . 
Superbia nel mio seno, 'sai che nutrir non soglio; 
Mi fa piet^ non ira il tuo soverchia orgoglio, jtarle.^ 

SCENA IV. 

Livia, e Damosb. 

£,11.. (P(^rfi<lal Ma in tal guisa sensi pronunzia oscuri, 
Clic ancora i suoi diletti non sembrano sicuri.) (da se.) 

Dam. Livia, con lei la d'uopo cambiar l'usato stilej 
. Parlare io ti consiglio più dorile ,. ed umile . 
Chi sa , (e ritornata nel libero suo st^ . . . 
Cbi sa, che non la sposi Lucano innamorato? 
B s'ella si rammenta qncl che facesti a lei. 
Ti tratterà in vendetta da vipera qual sei , 
Di ^r^o^pA* all'amore avendole impedito. 
Languir li far^ in corpo la voglia di marita; 
E collo sposo accanto, da'figlj circaodataf ' 
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Rabbia hnui e invidia; morirai disperata, 
Liv. No, noD larà giammai, che mi lenaror ramano. 
Veggasi ad una schiava a porgere la mano. 
E (e Lnctn per lei- fbiK di ragion privo , 
Cliiamnrlo «degnerei per mio padre .idaltivo . 
T' inganni , u in credi , che arda nel n-nn mio 
D'uu sesso lusinghiero il debole desio, (a Onmonc) 
( L' nnico mal eh' io temo è , eh' a Turenzio uiiiia . 
(da ce.) 

Trionfi a mìo dispetto questa superba ardita. 
Raro chi il mal figura trova ti pensier Tallace; 
ììa vendicarmi io spero d' uok rivide audace.) (parte,^ 



Dal». jAider mi fan le figlie, clic haa voglia d' esser spose; 
E colla bocca ilictia von far le vergogno^ ; 
Rider mi ba volendo Adì uomini aprezsore, 
E per nn poco d'uomo sì aentono crepare. 
Fab. Lucau se tulio è pronto a riveder mi manda. 

( a Damonr . ) 
Dam. Ajutami m ancora a servir chi comanda . ' 
fab. Mio uffizio non it questo . Un dttadin diente 
Non aerve. 

Dam. Si, egli è ve», scrocca , e non fii niente. . 

Fah, Invidioso schiavo mrirde il freno , e pnnufcchia . 
Dan. Ti vo'corbeUar bene, se arrivo a far da vecchia. 
Fab Che did 7 
Dam. UE intend' io . 

Fab. Non favellar fra' denti. 

Dam. Non ho timor , sebbene mi mancano t clienti . 
Fai. Parla con piii liipelto; non irritar piocnra 



SCENA V.. 



Dà-voss, poi FjBio. 
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Vn , che albergnr veilrai fra poco in queste mura . 
Dan. Tu di Lacaao in cast i 

Fub. Si ài Lacan, cbe mi aoia. 

Che sposo oggi mi vaole, cbe amico suo mi cbiama. 
Data. Spaso di Livia? 

Fab. O d'essa, o d'altra a le non piiime. 

Dnm. Ti sposir!) a Creusa , la sposerete insieme . 

Fab. Frena 1' nudace labljro , o proverai la sleria . 

Dam. No Fabio, si perdona, quando dall' uoiasi scherza. 

Fab. Lisca dov'èr 

Dam. la cuciaa . 

Bah. Cl»;&! 

Dam, Pentole ndora . 

Ch'abbiano il loro gusto vuol le narici incora. 
Fah. Corte faccia a Lucano, prèndasi anch'ai tal péna. 
Dnm. B^sfcrà , cli'eglt venga a corteggiarlo a cena. 
Fab. Clii d'altrui p.iG si pasce, ae ciò trascura è stollo. 

5tan Lucano, e Terenzio in mcEio aT popol folto: 

Qui atlendesi il Pretote per Ternario invitato . • 
Dcm. Coiai maaaniissioni non (ànsi in imgìstralo! 
Fah. Ole laf tu dì tai riti ? si db la lifaeFtade 

In tempio, al campo, ìn case, e in pubbliche contrade. 

Ergere pu& per lutto con pompa , e con splendore 

Suo tribunale in Roma il console , e 'l pretore . 
Dam. Quand'c cos'i, uun parlo; vernerò il lor decreto, 

Aacot quando il laces.SL-ru in nw lungo scgi^-to . 
■ Fah. .Timpani sonio, r. iul>i> ; odo tibia giuliva: 

Sappia da ino Lucano, cbe 'i magistrato arriva. {paHe^ 
Dam. Le sportule son quelle che fan biillar lo zelo , 

Se grasso c l'animale, ciascun vuol del iuo^lo. 

C pnrh- . ) * . 



Tom. XXr. 
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SCENA VI. 

Precedano I Saonalari een timpani , tube o 
tomi , tìbie' t> otoè ; seguono i lÀtlori del 
Pretore, e mo Scriba, indi il Pketokb 
medesimo, con trguìlo di Romani. 
Dalla leena .opposta escono incontrandosi 
con i suddetti Locano, e Tekbnzio, Sf^uilati 
da Lelio , Fahio , Damovì , Sfrvi, Clienti, 
e Popolo; ì quali talli srlùerati alt' intomo, 
resta nel mezzo il Pketore , L'/cmo , e in 
mezKO^ad essi TenEntto. Da una parte lo 
Scriba f e dall' tUtra U capo littori. 

Pn. &scÌaM vet;gbe, Littoc, aciolgaut ì nodi. 

Zìi. (scioglie il fascio delle verghe, e ne prelenta una al 

Pretore.) 

Pre. Cliiedi ra , e le parole §etÌM nsitate , « i modi . 

(a lucano, y 
Lue. Libern qm^sti i' chiedo ,■ elle servo ora t* addito; 

(al Prrtore.) 
Pie. (ponn la vrrga sul capa di Terenzio.) 

Libero lui dichiaro col potere Qaìrito . 

Frangasi la vjrgbetUi (rendendo la ver^a^ littore.) 
Zìi. (percuote colla verga tre wdte il capa a Téren- 

rio , 'indi la spezza . ) 
Pre. Faccia pciijuoti, e tergo, (al 

Ldun,.) , 
Ut. ( balte col pugno teggietmente la /accia , e la 

schiena a lirenzio.') 
Dam. (presenta una tazza con enùv del vino a iMcana.) 
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Imc. Le tue , con sacra laz^.a . labbra DOOiate upergo. 
(few daUti tazza , indi la porge a Tetttaio . ) 

Ter. ^beve , iodi rimette la lazza a Diimoae.) 

Pre. Abbia il suo nome, (a Lucano, aceentuatdo Teren- 
zio.-) ^ 

Lue. Ei l'ebbe. 

Pre. Tre ne porU UQ nmisno. 

( a Lucano.') 

Imc. Son due , Publio Terenzio : teito sìft 1' Affricano. 

Pre. Scriba , lui fra' Liberti ne^ ditlÌGi lia «ctitto . ( ol- 
io scriba . ] 

Lo scriba re^stra ù nome-di Terenzio eolio ttìU 
in una tavolHta.^ 

Pre. L'ultimo rito adempì dalle leggi prea^r^tto. («t 
LUti^ . ) ■ . . ' ■ 

Jl Littore copre U capo a Terenzio, indi prendendo- 
lo per la mano, lo conduce in'giro, facendolo ve- 
drre a ciascheduno degli astanti . Per ultimo vien 
condotto dinanzi a Tjicano , vuole scoprini il capo 
in atto di riverenza , Lurano lo trattiene . 

Lue Serba a'tuoi crini ti fregio di li^rtade itf Mgni^ 
Di toa virtate il' pramì& , di mia "pìetade nn pegno. 

Ttr. ( tonundo al jm posto- di prùnà . ) 
AlmoPretor di ftohM:^ PreL^Padie eccelso conicritto, 
( a Lucano . ) ■ » . 

Gente illustre togata , popol romnleo invitto , 
Dono è sublime, illuttre della pietà di Roma, 
Poter de' padri hi fàccia coprir libera ' chio^ . 
Volge le ln(i in giro, e veggo a mio roUore, 
Fra Bnma, e fra Lucano gara per me d'anioie . 
Oh f<Mie a me concetsa faoo'adia , cbe a' A nostri 
Odeii al roman foro dagli oralor sa ì rostri , 
Da cui contro i nemici nell' animar le squadre , 
Demostene fu vinto dell' eloipienia il padre. 
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Mn se a comico vate tono ì topici ifjaoti , 
Da toc, dell'arte in vece, Boma gradi(ca i voti: 
Serbino i numi rterno al popolp latìiM ■ 
Il doo dcoBoscinto da Bruto, e CollatÌDo. 
Dono di liberipde, per più di tn^ceal' anni 
&t |MpoIo concessa, scHCi:Lati i re tiranni. . 
Drilc nailon nemiclie, de' barburi l'orgoglio, 
Vegeasi fra catene deposto al. Campidoglio , 
E'I Ticchio riuveniilo di quello aÙ« pendici i . 
Di sanane sia preisn^io , ma aaag^ de'ttemid. 
Dell, pairia min, pcMona. Chi vette Laiia tunica, 
A le non può TeUce pregar la guerra pnnica; 
Faccianr) di Carlnfro . faccian del Tebro i nnmi, 
(dir ;iifin sono gli stessi, culti in varj coatuini,) 
Clic ileii: aquile iiiviitc AlFrica non già preda, 
M.-i cfiitiisi al destino, Roma rispetti, e ceda, 
r.ipo dell Orlie intero, die pesi, gradi, e onori., 
Piirti , disponi , alterni fra consoli , e pretori , 
Tribuni, magistrati, padri , edil} , ceusori, ' 
Decurioni, maestri, eowii^, e dittatori} 
Tuoi citindin'concorài, diletti ad un sol polo,' 
Nrgli nnimi diversi serbino un pensier solo. 
Olirti pnssion privata vinta nel seno , e doma , 
F<>n<1iiiu ; beni loro nella gloria dì Roma. . 
Godi perpetua pace, regna del Tebro in riva. 
Fin Ih dove il tuo falò scritto nel cielo arrìVa. 
E se dai numi al Lazio fosse prescritto il fine, 
La liberti di Roma passi ad altro confine. 
Dove con gloria pari, con pari leg^e^atternK 
Abb-a r Italia onore di repubblica eteriM . ^ 

Pre. Eco a' fausti presagi al ciel salga ginlÌT*. 

Lue. Viva , ropani , il vate, . ''' 

tri. Viva Terenzio . 

Tut. Viva. (_al 
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M>fU> degli stromeitti , parte il pretore coti lutti 
, quelli , che lo leguiroao . } 



Lvejgo, nKKNZKT, Laio, Fjbm, Djmobw, 
dienti c Arvi, àtdt IMa. 



plaim i 



i phnri degli unici, ai^vira eroi ' 
PbniMtt»i,'che ^rU pom accovdare ì snoi. 
Kmc. Vieni, e tn, di Locano figlia -d' amore, a parte 
D' onor, di cui tu stessa godrai la miglior parte . 
Altro fregio non manca al cittadin nodello, 
Cile far con degne'noize il sno dealln piii bello. 
Ecco jina maggior prova dell'amor di Lucano r 
Figlio a me sia Terenzio , dando a Livia la mino. 
Ter. (Che faiòr) frfd se.J 
Z»V, (Cbe risponde?) ^da se.) 

Ter. Signor, bastanti ptegj 

Non ha Terenzio ancora per meritar tai fregj . 
Chi i propr) beni al censo vauiar non può ne' lustri 
Ottav sai clic non puole fra candidati illustri , 
Lilia ì- naia agli onori; d' iin misero privalo 
Sik'gua la iortf uLiiile clii è naia al consolalo. 
iiV. Padre, Terenzio il merla. Forma il censo a Liberto. 

Tua' bonib si coroni; abbia l'onore ofFerto. 
^ffc. Facciati. I doni varj, schiavo, a te pervenuti. 
Liberi » tua virtude fnr dal cuor mio tributi. 
Altri aggiunger non nego fino che l'uopo il cbìeda; 
Ma r uso , elle facesti de' beai tuoi, si veda, (a Te- 

fir. Si, lo vedrai; Concedi brevi momenti; iotomo. 
Verrò , fotse tornando , dì maggior gloria adorno ■ 
Gelare «t'opra ardila dovrebbeti «.Lucano, 
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Ma mh l'eroiche prove famigliari a an lomaBD . 
'parte.') 

SCENA vin. 

LucAtio , LiriA, Lelio, Fjf.io e Da«ose. 

lÀv. ((^ualmislcro nasconde!) ((in se.) 

Lue. ' " , (Terenzio Ìo non iniendo.} 

(Ifa«.1 . . . 

Fab., (Sai ta , chcudir si vaglia ?) (piano a Lelio . ) 
Lei. (Si lo 10, lo comprendo.) 

(piano a- Fabio ,) 
Dam. Signor, signor mio caro, dolce sigoor clemente, 

A.tutil generoso, « a Damoae nienUF (a iMcano.') 
tue. L|beTtà per Ic^ta alla mia morte «pera, 
Dam. Deh mi &cciaao i nomi la grazia innanzi sera! 

r &CENA '"DC. 

DaiEf £10 , Caaasj , e detti. 

T». . IScco, ligDor, miei beni, de* miei sudori il fmttfi^ 
Quanta A m« lu donasti , ecco in Creusa k lutto ■ 

Iwi. Camtf 

. Il vecqhio inrelice, die a le, ginsta il contrattò. 
Venato è di Creusa a chiedere il riscatto; 
Pei'duto ogni suo bene del m:ir ^i-.t' (lutti, rei , 
Il preixo convenuto eblie J.igli. gii miei. 
Ai dui' mila SMterzj , quel che avan'ar mi puote,. 
In dono alln dfiniella dicnl'io per la stia dote,. 

, Piet!^ dell' infelice lentii destarmi in cucifa , 
Alla pleiade aggiungi , non «o negarlo , amore . 
Ma Dfl seguir le leggi del cieco dio Jieq^a^o , 
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. Animo In me non ebbi di divenirti ingrato . 
So, che Gl'elisa a do ri ; a te si ciliege invano: 
Dispon , s' ella Ìl conseute , di lei , della ina mtno. 
Sciolta per mé Creiua Uclla servile ingegna , 
Metto maggiore acquigta, savà di te pi^degna. 
Gotlar mi può la vita si no distaccamento. 
Di te, di Anina ì doni mi recalo («rmeqlo. 
Che te la libertade dal fianco suo mi toglie , 
La lervilù più cara godrcì fra le tue soglie. 
'Figura in me una colpa. Torni il Liberio ingrMo 

Ma pensa die la culpa , che lu mi trovi iu cuQFe , 
Sarà di troppa fede , sar^ di troppo amore . 

Liv. Odi , signor , r indegno , odi lo scluavo audace') 
Miralo , se in te merla cuor dì ^ietà ,. ferace . 
Torni alla sua cateua clii de' tuoi doni abti*a , 
A tuo! voler risponda lieta , ^ mesta Crema . 
Le Dosie stabilite per tuo volere espresso 
Tra Fabio e tra colie^s'llanno,a compire adeiso.' 
Fabio , lei pronto ! 

Fot. il sono. 

r<T. { Qual novello accidente ? ) 

Oaiu. sfiorlula doppia colla sposi il cliente. ^ 

1I.UC. Livia , tu da me apjjrendi, appienda illitno isteiS9 
Da Lucan la viriiide dì superar se «teiso • 
Ama Teren^jg, ed offre l'amore io gacrifirio) • 
Non fia men generoso d' un liberto un patrizio ; 
E Fabio,-a cui interesse parla in cuor, non amore, 
■ Apprenda al Tcbro nostri) a far mi^u disonore, 
.' Slaccar da me Creusa è nn trarmì il cuor dol pt^Ito, 
Ma peggio è averla me^o con rossor, con dispeitp* 
Mille gli eiempj al mondo della romana istoria 
Porgonti ad alimi nonna , narrami a nostra gloria. 
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Sparse per questa Orazio di-lla germana il sangue. 
Voragine proFoiiila Girilo ha per (jueila esangue. 
Di Oillatia la sposa s'aprìo col ferro il seno: 
Quando di duo! morissi , di lor non farei meno . 
LII)ero per mio dono Terenzio abbia in ispoH 
Oìtei liberi fall.i di un'alma generosa. 
Dute a lei fe' lo sposo col don dei beni sui; 
Con parte de' miei beni censo Tarassi a lui. 
Vivete ambo felici» in dolca q*do uniti. 
Abbia TiitnBe il premio, * gloria de'Qniiì^. 
Affrica , e Creda vottta apprendano , che in noi 
Germoglia in ogni petto il seme d^li en» ; 
Cile a noi render non cale solo i Donici opprelù , 
Ma vincere sappiamo aiiclie il cnor di noi stelli . 

Cre. Fonunato amor mio I 

7Vr. Bella di cuor pie ti de ! 

£iv. Iteae fortunati in barbare contrade . 
Ditelo per ìscbemo ai popoli nemici ; 
La gloria de' romani è l'essere infelici. 
Vania Atene gli atleti nell'olimpico agone; 
Qui vantasi l' orgoRlio di vincer la passione , 
Il piifiiio, il pt'sio , il disro altrui servon di gioco. 
Qui l'anime diletta ferro, vel.'no , e foco . 
.Mii se di gloria cardie van T anime latine, 
E vergini , e matrone son femmine eroine, 
Koì pur della virtude Mppiaow usar i modi , 
Odiar d'Affrica l'arte, odiar le gnàx Irodi. 
Sappiam nostre >ve^ur« mirar cou ciglio lieto . 
( Audiam , cuore infelice , a fremere in legrelo . ^ 
(da te, indi parte. ^ 
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SCENA. X. 



LucÀito, TstEiiao, CnttiSÀ, Leuo, Fabio, e 



Ter. ( v^ela aegli aspri detti idegno, vendetta, oi^oglio.) 

{da se.) 

Dam. (Anche la volptf dice, quando non può: non voglia.) 

(*. «0 

Cre. Alto signor, che al mondo sèi di pietade esempio, 
(a Cacano . } 

Degno , che a te fra i numi ergasi in Roma un tempio» 
(Parlo con cuor gìncero . che i liluli son vani 
Dati al popolo greco dai rapìtor trojani . ) 
Graia al tuo don, se al piede Laccio vìi non in' aggrava. 
Dite l'alma onorata sempre lìa serva, e schiava. 
Di me, de'figlt miei, di lui, ch'ave il mio cuore. 
Sarai più che non fosti, l'amabile N^nore. 
E a ina virtù più dolce recar potran diletto 
Anime a te soggette per obbligo , ed affetto . 
So con cbi parlo. In seno vtl deéio non contiatU . . • 

Xkc. Non cimenlv, Creuw ... 

Qv. Nonawìlirti...' 

Zac. BasU. 

7Vr. Basta, gentil Creusa , grazie per me si renda , 
Da me d'entrambi ai doni gratitudine attenda. 
Andiam l' avolo afflitto a sollevar di pene . 

Lue Dove condur pretendi k tua sposa { 

Ter. In At«ie. 

Lue. Darla ■ Ciìton promìii . 

Jkr. Bene, 3 veccbìo canuto... 

Lue. Venp ^11 tkesto in Bowa. 

Tfcr. Signore. . . egli è venuto • 



Djmone. 
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Lue. Come? dov'è? 

Ter. Ti i in giada, ch'egli k le venga? 

Zoe. Sì 
jflr*. Vieni , Crìtone , a noi . ( verta la teena . ') 
Lue. Come »\ tosto f 

7^. ■ ■ È qui. 



SCENA ULTIMA, 
CtiTOSE, e duU. 



. ingannasti, Teienuo. 
Teri Non t' ingannai, se meco 

Venne a chictier la scTiiava col luo conlmtto un greco. 
Più ilei inorcaiite «stinto, avea r.igion sul patto 
L'avolo, die il roiiftTile olTiia!i Jtl riscatto; 
Ma r amor tuo sopi'inlo . . . Aeh mi pcicloiia. .. in parte 
Mi suggerì il ripiego al cuor la comic' arte ; 
Quell'arte , onde pià- volte lodasti in me l' ingegno 
Si sostenere in Kena qnalcbe ìimile impegno . 
Signore , 'alla catena torno , se reo in- ciò sono. 
Lue. So , la colpa felice li approvo , e ti perdono . 
Dan. Signor , pronta è la cena , ( a Lucana . } 
Lue. Ite contenti , e lidi . 

V'iin. ( Si passano gran cose ai comici poeti ! ) (da se.^ 
Lue. BÌuna laKÌar destini I ( a Terenzio . J 
, Ter, Andrò, win'lconsenti, 

A raccor di Meoandro i (parsi monamenii; 
Cento commedie ha scritto l'autor greco divino. 
Bugne d'esser iradoite al popolo latino . 
Salvo , t' io tomo in Roma, qua i dolci catmi io reco. 
Quando perir dovessi , in mar periran taeco: ' 
Lue. Tolga» gli Dei gUangniij . Taan«j lilvrùà, e vivi . 
Suda per la. ina lama , medita il mondo , e scrìvi . 
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Mira la taa viriude qual ti ha acquistato onore. 
Spera, die il tempo, e l'uso rendalo a te maggiore. 

lir. Fine lian qui le vicende di comico poeta; 
Peripezia sospesa , catastrofe piik lieta . 

' Tereniio a' tuoi romani dir soleva; apfdandite. 
& oottri ascoltatoti diciam noi : compatite . 
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